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A Vita della Venerabil 
ferya di DIO , Madre 
noftra , Suor Domenica dal Paradiso, 
la quale per la rarirà degli efemplari già 

a 2 da 
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da gran tempo era defiderata ardente- 
mente dal pubblico , ficcome efige dal- 
la noftra filiale attenzione P efporla nuo- 
vamente alla luce , per renderla più co- 
mune , così ci ricorda il debiro , a cui 
ci aftringe la noftra ofTcquiofa ricóno- 
fcenza , di confacrarla al merito fubli- 
me di VS. Illustriss. e Reverendiss. 
alla quale per tutti i titoli fiamo infi- 
nitamente tenute . Non meno la diftin- 
ta benignità , con cui Ella fino da' pri- 
mi momenti dei fuo ingreffo al gover- 
no della Chiefa Fiorentina fi degnò di 
riguardare la noftra religiofa Comuni- 
tà , che T applicazione indefefla a pro- 
muovere , per quanto è permeilo al di 
lei zelo , il maggior culto della Vene- 
rabil Madre , fono chiare riprove de - 
la fua parzialità Angolare verfo di noi , 
e forti (limoli alla noftra obbligata cor- 
rifpondenza. Abbiamo perciò profittato 

del- 
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dell' occafione , che ci fi è prefentara , 
di pakfare a VS Illustriss. e Réve- 
rend i ss quefti noftri umililfiori fenti- 
menti coir offerta d' un dono , di cui 
nè T affetto noftro faprebbe darne un 
più preziofo , nè altro più aggradevole 
riceverne la di lei efemplare pietà ; lo 
che giuftifica baftantemente la noftra ri- 
foluzione , e tutto il motivo ci porge 
di fperarne quel benigniffimo gradimen- 
to , che riverentemente imploriamo in- 
fieme colla Sua Paftorale Benedizione. 

Di VS. Illuttrifs. e Reverendifs. 

Dal Monaftcro della S. Croce li 15. Gennajo 1743. 



Umilifs. Serve e Figlie Obbedienti^ 
La Priora e Monache . 
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A CHI LEGGE. 

•ti* ». 



IL P. AJaeftro Ignazio del Nente Fiorentino del 
f Ordine de* Predicatori , uomo tenuto in alta fth 
ma a cagione della fua pietà /ingoiare , e della pe- 
rizia nel magiftero spirituale , e nella direzione delle 
anime , f anno mille [ecento venticinque compilò la Vi* 
ta della Venerabil Madre Suor Domenica y detta dal 
haradtfo , Fondatrice del AJonaftero di S. Croce > che 
dicefi comunemente della Crocetta di Firenze , e divi* 
fela in due tomi , il primo de quali fu ftampato in 
Venezia T anno milk [ecento feffantadue. Siccome T opi- 
nione già conceputa della dt Lei fantità era molto 
grande appreffo ogni forta di perfone , così la ftampa 
incontrò P univerfal gradimento , ed a tutti piacque di 
avere fono degli occhi quanto aveva divulgato la fama: 
Scgnius irritane animos demifla per aures x 
Quaro qua fuot ocuKs fubjcéh fidelibus , 
come diffe il Maeftro delf Arte . Inoggi divenuto af* 
fai raro il libro e ricercato , / ì creduto cofa ben fat- 
ta il riftamparlo , fperando in Pai maniera et ottenere 
due cofe di gran rilievo , cioè foddisfare alla tenera 
pietà di chi nutrifee per la ferva di Dio una parti- 
colare venerazione , e di guadagnarle la debita ftima 

ap- 
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appreso quelle perfone , che non fono informate della di 
Lei vità ammirabile . In fatti voi , o divoto Letto- 
re , in leggendo quefto d/ftefo ojjerverete un e\erci%io 
continuo dt virtù , tutte eroiche , e Sorprendenti $ ad 
ogni paffo incontrerete eftafi maravighofe , doni fovran- 
naturali e flupendi ; con cui la grafia dir.fi può , 
che prevenire la natura , avendo Suor Domenica in- 
cominciato a goderne emendo ancor tenera bambinella . 
Lo ftile Semplice , nel quale è diftefa , la fcbiettezz a 
ed attenzione del? Autore, che ricavò le notiate dà ma- 
no^ ritti , lanciati dà di Lei Confejfori f uomini non 
meno di pietà forniti , che di prudenza , e dottrina % 
concilia a quefta Vita tutta quella credenza , che mai 
dar fi puote ad una veridica umana fioria . // cuor* 
vi trova un dolce , e divoto paj colo in conflagrando le 
vie ftraordinarie , per le quali la Divina Bontà fi 
compiacque di condurre queft anima aff alte cime del 
miftico monte della perfezione . Si presenta un forte 
motivo d ammirare , benedire , e ringraziare la Prov- 
videnza del Signore , la quale appunto donar volle 
quefta fua gran ferva alla Città di Firenze , quando 
oppreffa da mille disgrazie , affediata dà viz) e dagli 
errori , aveva bifogno eftremo di chi implorale f a'ju- 
to del Cielo a fuo favore . 

Finito , che averete di leggere quefto libro , e 
già formato nella voftra mente un alto concetto della) 
fantità della Venerabil Madre , nafeerà in voi per 
avventura la curiofità di fapere ciò che fcrijfe nel fé? 

con- 



IX 

concio tomo il P. del Nente y e probabilmente [eco voi 
la decorrerete così : E perchè a quefta vita non / è 
data nuova e miglior forma , difendendo in iftile più 
culto quanto racco/fe il P. del Nente ? o almeno per- 
chè non s è aggiunto al primo il fecondo tomo del me- 
defimo Padre , per rendere in quefta guifa compiutamene 
te informato \ e Soddisfatto il Lettore? Tutto va be- 
ne ; ma fi risponde , che il fine principali ffimo di que- 
fta rtftampa , conforme è flato accennato , si è di 
conservar ftmprc viva la memoria , che la Venerabil 
Madre fu di gran bontà corredata , e prediletta del 
Juo celefte \po\o $ lo che baftevolmente fi ottiene colla 
nuov edizione del primo tomo . Secondariamente quan- 
to v era di manoscritto della ferva di Dio , tutto fi 
ritrova preffo a 9 Superiori Ecclefìaftici : e nella jacra 
Congregazione de 9 Riti pende attualmente la caufa 
della ài Lei Beatificatone . Laonde convenevol co- 
fa , e opportuna ftmbrava differire la nuova compo* 
fiatone , finattantocbè foffero ultimati i Proceffi , e 
ridotti in grado di fpedt%ione , per poi agevolmente da 
quelli dedurre notizie più accertate, ed autentiche , con- 
forme è fiato praticato nelle vite d* altri fervi di Dio. 

Contuttociò acciocché non refti defraudato il vo- 
flro pio defiderio , fappiate , che il P. del Nente nello 
fcrivere ofjervò f ordine de tempi , e nel fecondo tomo 
profegue quello aveva intrapre\o nel primo . Riferifce 
dunque nuovi ratti ed eftafi dolci fftme dt Suor Dome- 
nica $ la fua famigliarità con gli Angioli j le ap- 

b pa- 
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pancioni di Gesù , delia Vergine e de Santi ; le di 
lei afpir azioni e colloquj con Dio $ la fua divozione 
air Augùftifftmo Sacramento , alla Madre del Signore j 
le fue intelligence Jublimi , e le tentazioni del Demo- 
nio da Lei fugate e vinte . Continua poi a dimoftra- 
re quanto fojje profonda la fua umiltà j quanto pron- 
ta la fua ubbidienza j quanto fervorofo il fuo %elo per 
la gloria di Dio , e per la falute de projjimi ; quanto 
ardente la fua carità $ quanto bramofa de patimenti r 
de difpregj , delle tribolazioni > e dell 1 ingiurie j quanto 
fojfe diftaccata dal Mondo , e fempre unita con Dio . 
Fina/mente raccontando le di Lei faccende dome fi icbe ^ 
e var'j accidenti occorfile pone in vifta il non interro^ 
to lavoro interno di virtù della Venerabil Madre , che 
fembra effere il fuo carattere , ed il pregio fuo più lu- 
minofo , ed è , che da tutte le cofe Ella prendeva mo- 
tivo d* innalzare il pen fiero a Dio , e di meditare i 
mifter) facrofanti di noftra Fede . Rifer/fce , come nella 
fua povera cafa aveva ella imparato a fabbricar fi il 
Paradifo . Nel/a fcala , che per Lei era faticofa a fa- 
lire , /' immaginava la fatica , che dobbiamo noi sof- 
frire per guadagnarci la gloria del Cielo j ne* gradi 
della medefima fcala le virtù , che jono i mezz' » con 
ì quali fi giugne al Paradifo . Nel terrazz 0 » tb* era 
angufto , e fretto , e follevato da terra ravviava il\ 
Mondo , noftro angufto carcere , ripieno di pericoli , che 
conducono alF Inferno . Nella fata , ove mangiavano 
$ fuoi domeftici , meditava il Paradifo , ove Iddio ri- 
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fiora le unirne dalle fatiche foftenute per amor fuo . 
Vendemmiando una volta nel fuo orto pafsò col pen- 
derò a decorrere della miftica vigna del Signore , qua- 
P è la Cbiefa . Aggomitolando una mataffa dì lana , 
meditava /* eferci%io delle fante virtù . Dal vedere un 
nido cf uccelli [opra cT un arbore fi figurò di rimirare 
la Croce , ed il Croci fijfo . Lavorava ne IP orto , e vo- 
lava colla mente al Paradiso . Se annacquava le er- 
te , e colte le lavava , rifletteva alla Divina Miseri- 
cordia , che per me^X 0 della fua grafia fa crefn t) 
le anime giufte ne ila carità , e le monda dagli affetti 
terreni . Dal cavare un pejce dal poxx° prefe un gior- 
no motivo d 1 ammirare l amore del \uo fpofo celefie , 
che ritragge T anime dal profondo della mi feri a . Con 
r orazione rifufcitò un ufignolo , ed imparò , come ri- 
torni un peccatore alla grafia . Ferita dal roflro di 
una gallina , ne ricava per jua infiru%ione la morti- 
ficazione de [enfi . Vede una chioccia co fuoì pulcini , 
e la riconosce ftmbolo della carità di Gesù . 

QuejV è un compendio di ciò , che fcrive il P. del 
Nente nel fecondo tomo . Gradite , o divoto Lettore , 
e lodate Dio ne fervi fuoi . 

Si fa protefta di jottomettere in tutto , e conforma- 
re quefio libro alle venerabili determinazioni de* Som- 
mi Pontefici , e nominatamente d> Urbano Vili, circa 
le Storte de* fervi e ferve di Dio , non approvate an- 
cora dalla Janta Cbieja Romana . 
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Ssendo pervenuta alle mìe mani , per divino vole- 
re , e per opera del molto Rev. P. Lettore Fra 
Tommafo Betti , Sacerdote del mede/imo Ordine 
voftro Domenicano delt Offervan%a , la Vita della Venera- 
btl Madre Suor Domenica dal Par adi fo , che Giardiniera del 
Par adi fo doveri a chiamar fi ; perchè da ruflicali nafcimenti 
allevata negli orti a coltivare le piante della terra , fep- 
pe arrivare a tani altera a* amore , che diluviando [opra 
di lei $ celejìi doni , meritò ejfer fatta. Giardiniera di Pa- 
radifo , con f ejfere eletta da Dio per Fondatrice di cote- 
fio vofiro fanto Monafiero , nel quale incejf antemente alle- 
vando fi piante , che producono fiori e frutti grati Jfimi al- 
ì Eterno Monarca ; tanto più fi accrefee bellezza alV Em- 
pireo y quanto maggiormente con Anime fante s\ ingemma il 
divino diadema • Vita veramente [anta , fcritta da qwl 
gran fervo di Dio Maeftro Fra Ignazio del Nente Domeni- 
cano , che negli anni della mia adolefcenza viveva y ed era 
una delle principali colonne di quel Seminario di Santi , a 
tutto il mondo ben noto , dico del Convento di S. Marco di 
cotefia nofira comune Patria ; io , che molto tempo /' avevo 
bramata per la divozione , che fempre ho portato a quefta 
benedetta Madre , la lejfi y ed avendola trovata al mio prò- 
pofito , come piena di fai ut art ammaefir amenti , molto ne rc- 
fiai invaghito . Onde inanimito dal fervo di Dio Maefiro 
Fra Bafiiio Pica y Priore quà in San Secondo dell' Offervan- 
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Za di San Domenico , deliberai , per grafia del Signore , di 
farla a mie fpefe fiampare ; acciocché non perdendo fi così 
gran re/oro , pojfa maggiormente rifplendere ad onore e glo- 
ria di S, D. M. eòe fi compiacque di operare maraviglie sì 
grandi in quefia vergine tanto Jua diletta fpofa . Nel che 
pienamente incontrai il defiderio del molto Rev, P, D. C el- 
fo Maria Galli , Priore Celejìino , degnijjimo vojlro Con- 
fefforo , che con eccitamenti devotijjimi me ne accrebbe /' ani- 
mo ; confejfo il vero , mi farebbe baftato /' adempire i 
comandi fopra menzionati di così gran fervi di Dio , fenzé 
pai e farmi alle P^everenze Vofire ; ma mi e convenuto umi- 
liarmi al volere delP antedetto P, Maeftro Pica , che con 
r autorità , che fopra di me tiene , efpreff amente mi ha im- 
poflo di dovermi far conofeere alle Reveretìze Vofire , per 
mez^o della prefente lettera , e fervo e devoto . Ora , ficcò* 
me è lecito V offerire a GesU Crifio Signor Nofìro si /no 
fantijfimo e prexjofijfimo Sangue fparfo per noi , la fua Jan- 
tijfima Pajpone e Morte , e tanto accette gli fono quefie 
oblazioni ; così devo anco credere^, che dalle jpofe fue devi- 
no benignamente effer ricevute le offerte de proprj loro pre- 
gj e onori , majfim amente , quando in primo luogo rifui t ano 
a gloria di S. D. M. e de' loro Progenitori . A voi dunque 
degni fsime Figlie di così gran Madre , e vere imitatrici 
delle perfezioni di sì alta Maeftra , dedico e offerifeo que- 
fìa fiampa d" un opera , che è voftra , umilmente {applican- 
dovi a raccomandarmi fempre a quefia noftra gran Protettri- 
ce : e con profonda riverenza inchinandomi al vofiro meri- 
to y imploro le vofire orazioni appreffo a Dio . 
Delle Reverenze Vofire 

Di Venezia il dì primo Maggio 1661* 

Umiliff. ed Obbligatifs. Servitore 
Paolo del Sera. 

SO- 
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S O N E T T O 

DEL C LAK 1S S IMO nCNOII 

AURELIO 'AUREI- 
POETA VENEZIANO. 

■ • • • 

- • r 

r ■' i ~# ' ... 

PAradifo terreftre a te un deferto 
Fu Domenica Santa in verde ctatc , 
E da piante infeconde e incoiavate , 
Trafle frutti di gloria il tuo gran merto . 

Tu con Satan pugnando in campo aperto j 
Sotto il veffil di Santa Croce , armate 
Schiere di Verginelle a DIO facrate % 
Vincerti : il vincer in tal legno e ceno • ' 

Dubbio allor fu , che fu '1 paterno ingreflò , 
L' Angel t' apparve in forma tua cangiato > 
Qual foffe di voi due V Angelo ifteffo . 

Sì vivamente in Criflo trasformato 

Tenevi il cor , eh* avrebbe il ciclo anch' eflb, 
Nel rimirarti in terra equivocato . 
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ODE CONSOLATORIA 

ALLE MOLTO RE VE RENDE MADRI 

DI SAN TA CROCE 

IN FIRENZE 

Nella morte della Veneraci Madre Suor DOMENICA dal Faradico . 

NO ftillate , no in fiumi 
V alme , o figlie , non è la Madre eftinta : 
No , non è dall' ombre vinta , 
Vive , e vivrà fra gli aurei lumi , 
Domenica immortale , * 
E fra gli Aftri minuti al Sole eguale . 

La virtù d' una vita , 

Che la falce del tempo unqua non teme * r 

Eterno fa il fuo feme ; 

A voi piove dal cielo età fiorita , 

A voi miete gli allori \ •• 

Che non temon dell' Etra i fieri ardori • 

r • — . . 

* »• • - 1 » t 

Perchè qual Sol rifplende , 

Fra gli erranti piropi erge il fuo trono , 

Non fol la luce in dono , 

Alle ftelle ei fpande , ma all' ombre rende ; 

Non pere mai il Sole ; > 

Anzi nell' occafo vivo fi cole . 

Fortunate voi falme , 

Che feguite i paffi di sì gra nume ; 
A voi lpandera un lume , 
Che darà giorno eterno alle vouY alme : 
Onorate la luce , 

Che fgombrando la notte , il giorno adduce ;* 
T . DEL- 
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DELLA VITA 

DELLA F E N E RAB IL MADRE 



SUOR DOMENICA 

DAL PARADISO 

PARTE PRIMA» 




CAPITOLO I. 

Del fuo nafcimento . 

ddio , che nella grandezza del fuo cuore 
| fprezza i fuperbi , e favori le e gli umili , 
| difpofe per maggior gloria della lua divina 
provvidenza > e più vivo efempio di fantick 
a' poderi , che i natali della gran ferva d' Id- 
dio Domenica fuflero vili e negletti ; poiché 
i luoi genitori , e tutti i iuoi antenati furo- 
no poveri contadini; ficcome nel medefimo umile efercizio al- 
cuni de' fuoi dilcendenti fino a quelli noftri tempi fi conferva- 
no. Nacque dunque Domenica di baffo legnaggio, ma d' onc- 

A fti 
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t Vita della Verter abil Madre 

fti parenti , 1' anno di noltra lalutc 1473. 8. di Settem- 
bre, li padre fuo fi chiamò Francclco, e la madre Goltanza. 
Quelli abitavano nel Contado vicino alla Citta di Firenze , 
in un luogo detto il Paradilo , dove Franceko aveva prcib 
un picciol podere a fitto , e lo lavorava di iua mano , e fo- 
mentava in una parte del podere gli ortaggi y e gli vendeva 
alla porta della cala ,e comperava ancora per maggior guada- 
gno dagli altri contadini varie forte d' uccelli , a animali e 
di cibi , i quali portava a rivendere alla Citta» In quello 
luogo del Paradilo partorì Goftanza , tra gli altri figliuoli una 
fanciulla , la quale al Batte fimo fu chiamata Domenica ; o 
perchè fu battezzata nel giorno della Domenica T o per rin- 
novare il nome della paterna iua avola , o per divina dilpofì- 
zione | eflendo fiata eletta da Dio a' coilumi y e alla figliuo- 
lanza del gloriolo Patriarca San Domenico , che la veitì dell' 
abito fuo » Subito nata la bambina , con maraviglia di tutta 
quanta la cala , fu villa alzare gli occhi e le mani al Cielo > 
come ficuro prefagio , eh' ella veniva per elTer donna celefle 
piucchè terrena * poiché incominciava infino nel fuo nalci- 
mento cogli atti edemi ad indirizzar le medefima tutta in 
Dio • Palsò felicemente la iua infanzia : e la madre 1' allat- 
tò con tanta felicita , che benché ella coftumafle quafi fempre 
darle il latte una volta loia il giorno , la mattina per tempo , 
per aver poi liberta d' imoiegarfi fino alla fera in ajuto del 
iuo marito ; ad ogni modo Ja benedetta fanciulla non patì 
mai y né pianfe ; ma con sì poco nutrimento fi mantenne 
fempre sì grafia e frefea , come fe ella fotte allevata in deli- 
zie , e lattata con abbondanza più volte il giorno > vivendo 
contenta di quel così lungo digiuno ; e la fera al ritorno del- 
la madre , tutta fi moftrava allegra e ridente . Riufcì nella 
puerizia e gioventù d' afpetto belliffima , avendo i capelli in- 
colpati , e firn ili al color <le-lT oro , la fronte grata , V oc- 
chio allegro , la faccia liberale , il volto fparfo > e mirto di 
candidezza , e d' onello jofTore , e -tutto '1 corpo Ire ico 9 gralr 
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Suor Domenica dal Paratifo. P. I. 3 
lo , e cosi ben formato , che bench' ella contadina , non iolo 
era riputata da chi la vedeva figliuola di qualche pcrfona no- 
bile ; ma nclT effigie del corpo fi leggeva apertamente, i' ec- 
cellenza della ma anima . Confervò quefta fua bellezza fino 
all' anno ventritreefimo tra le gravi fatiche , e tra mille au- 
sterità di corpo , come digiuni , vigilie , catene e flagelli ; 
ma conofcendo , che la fua bellezza poteva eflère a molti ca- 
gione d' errare , fi rivolfe a Crifto , e lo pregò , che le ne 
toglieffc ; acciò non penlafle il mondo , che ella le la cor* 
fìervaffe con artificj umani ; Ed avendo per quefto impetrato 
da Dio molte infermità e continue febbri , mutò fembianza 
e forma , e rimafe pallida e fcolorita , e priva di quella lua 
naturale bellezza , eh' ella feppe Iprezzare , per piacer folo 
al fuo fpofo e Dio . E dove prima era graffo , frelca e com- 
preffa , vilTe poi fempre così disfatta e ftenuata -, che fembra- 
va piuttofto una donna comporta d' aria , che di carne . Ri- 
tenne però fempre nel fuo volto dilavato e macilente una cer- 
ta grazia e venufta gioconda, mifta di raaefta e bellezza, col- 
la quale fi rendeva amabile a' buoni , e terribile agli empj . 



CAPITOLO II. 

■ t 

Della fua puerilità. 

FU divezzata dalla madre nel fecondo anno : e creden- 
do nella liia puerizia e fanciullezza , imparò gli elerci- 
z; della vita attiva , fecondo , che lo (tato della lua te- 
nuità , e 1' imperio della madre le ordinava ; ma apprtfe co- 
si bene ogni efercizio della villa , che ella fi fapeva lervire 
d' ogni fhomento atto a ciò , al pari d' ogni uomo : ed era 
cosi Ipedita e pronta nel lavorare , eh' ella fuperava qualfivo- 
glia altro . Era di fei anni , quando , morto luo padre , ella 
incominciò a reggere la cala lua , come s ella luffe fiata 

A 2 d' età 



4 Fk a. delia Venerabil Madre 

d' età matura . Ella paiceva i vitelli nei campo paterno : 
vendeva gli ortaggi alla porta della cafa : cuftodiva gii uc- 
celli e gli animali che fi dovevan vendere : andava per ope- 
ra alle mietiture ; e faticava virilmente in ogni altro fimile 
efercizio . Furono bene i parenti molto tralcurati nelT ìnle- 
gnarle i primi principj della vita Crilhana > e iurebbe vilfu- 
ta ignorante de' milterj divini y fc 1' Angelo cultode , e Ma- 
ria Vergine, con alcune altre iante non f avellerò divinamen- 
te ammaeltrata . Onde poi ioleva dire . In queflo mondo io b* 
avuto il padre e la madre , che mi hanno corporalmente genera» 
ta e nutrita ; ma iddio jolo mi ha illuminata > ed a lui debba 
renderne grazie , che è flato il mio interno illuminatore e mae* 
ftro . Sentendo dunque dire , che era necelfario fapere V Ave 
Maria , il Pater noiter , ed il Credo , incominciò ia fanciul- 
la , non avendo altri ajuti , a (lare attentiflima alia meffa del 
Sacerdote , per imparare , come fece , il Pater nofter > ed il 
Credo ; ma 1' Ave Maria , parte T imparò dal padre , e par* 
te da alcune fanciulle fue vicine • Come ebbe imparato la 
falutazione Angelica , fi lenti tanto affezionare al nome di 
Maria , che non fòlo guidata dallo fpirito divino co* ginocchi 
a terra la recitava più volte il giorno ; ma aveva fempre 
nella bocca « e nella lingua il nome di Maria ; e ogni volta , 
che ella la nominava , fi fentiva conlolare il cuore mirabil- 
mente . Imparò dunque quella fanciulla nella fua tenera età 
il modo d' orare , i precetti , gli articoli della fede , ed al- 
tri mi iter j divini 7 illuminata da Dio , il quale in più mo- 
di r ammaeftrò , ora per mezzo d' ispirazioni divine , ora 
in ratti e vifìoni fenfibili , e ora per via d' alcune voci inter- 
ne ed intelligibili • Fu poi fempre grata di quello benefìcio 
al fuo fpofo ; onde apparendole più volte Crifto benedetto nel- 
T età fua di fette anni e di tredici , ella gli diceva : Signore , 
tanto più vi fono obbligata y che non avendo $ miei parenti te- 
nuto cura , fe non del corpo , voi mi avete infognato quello , 
the è Jalute e vita dell' anima . . 
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CAPITOLO III. 

Ds primi motivi divini , ctf ella ebbe nella 
Jua puerizia . 

INcominciò la divina grazia , prevenendo la Natura , a 
ftimolare e pugnere la fanciulla , per lollevarla col defi- 
derro al cielo ; onde (landò ella nel iuo povero letto a gia- 
cere nel!' età di quattro anni le apparve Maria Vergine pie- 
na di gloria e di iplendore , cinta da una fchiera d' Angioli , 
i quali cantarono intorno al letto della bambina una mufica 
così dolce e foave > che le reftò per molto tempo impreffa vi- 
vamente nel cuore la fembianza di Maria Vergine , e della 
fua gloria , e '1 concento di quella armonia celeiie ; onde poi 
dormendo , fognava t afpetto delle bellezze vedute , e veg- 
ghiando , non poteva penlare ad altro : e come femplice con- 
liderava dove mai potette andare , per rivedere cofe si belle . 
Alla fine , dopo d' aver fupplicato , anche piangendo fpe n'e- 
volte a Dio , acciò le inlegnafle il luogo , dove fi godevan 
quelle bellezze , fentì una voce , che le difle : Sguejle non 
fon delire di terra , ma del Par adi fo : e lafsìi regna coronata 
Maria , e lafsìi /' armonia i afcolta degli Angioli • Tiratemi 
dunque al Paradifo , foggiunfe la fanciulla ; ma le fu rifpofto, 
che non era ancor tempo ; ma che intanto per arrivarvi , a- 
mafle con tutto il cuore il fuo creatore Dio , e fi guardale 
giorno e notte da' peccati , e s' avvezzale ad operar fempre 
bene . Quindi cominciò la fanciulla ad efler molto cauta, per 
fuggire il peccato ; benché per V età non fofle capace ancora 
di peccare ; tuttavia itava fopra di fe alla guardia del cuore , 
confìderando tutto il giorno quello che parlava , e operava , 
acciò non offendere Dio . £ fentendo , che i Criftiani fi con- 
finavano de* peccati a' Sacerdoti , e gli piangevano : e che 
gli empj , che non fi pentivano , cadevano morendo nelle pe- 
ne 
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ne dell' Inferno > e perdevano per Tempre il cielo ; pensò d* 
avere fpeflò peccando offefo Dio, e fofpettò /li perdere pe'fuoi 
errori il regno del Paradifo ; onde amaramente addolorata , 
verfava dagli occhi ancor di latte il pianto ; e cosi imparò a 
lagrimare , e a piagnere i peccati avanti eh' ella imparale a 
peccare . Intanto , afcoltando una volta dire , che le fanciul- 
le , le quali fi toglievano al mondo , e fi nafeondevano ne* 
monafterj per conlcrvar la verginità , per ifpofo avevan Ge- 
sù Crifto , e fuggivano i peccati ; difeorreva da fe fteffa cosV: 
Oh fe mia madre m aveffe mejfa in mona fiero f abito , che ella 
mi diveggi y quanto farei io felice , che non avrei comejji co*, 
tanti errori ! E così peniando > fofpirava e piangeva , temen- 
do il peccato in quella pkciola etk , dove non fi poteva trova-» 
re . Quello è maravigliofo , che avendo incominciato a pati* 
re de' bachi , (limò , che quel dolore luffe medicina del cuo- 
re : e defiderò , che quel male duralfe , acciò tra quei dolo- 
ri , e nelle morficature di quegli animali rodenti , fi ricordaf- 
fe della morte , e delle pene dell' Inferno , e cosi s' alien effe 
dal peccare ; anzi talvolta mangiò qualche lupino amaro , per 
irritare que' vermi addormentati a moleftarla . E perchè giu- 
dicava , che quei dolori gravilfimi ed inteftini , facelfero la 
vendetta de' fuoi peccati , gli bramava , e gli chiedeva arden- 
temente a Dio , il quale pietofamente coronò il de fide no del- 
la fanciulla ; poiché durò a patir quefto male fino al ventèli- 
mo anno di fua età • 
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CAPITOLO IV. 

Come ella fu ammaefirata da Dio del miftero 
della Santijfima Trinità . 

"jy Jjf Entre nel!' età fija di cinque anni la fua forella la la- 
jy I vava , e la velliva > s' immaginò y che f anima fua 
- S"» fufle in guifa di tenera bambina , e diceva feco me- 
de fi ma : Oh Gesù mio,Jé io ovejjì nelle mie mani l 1 anima mir p 
come mi riette in b race io la mia forella , e poteffi col mio pian- 
to lavarla y e coli* opere buone veftirla > come ella mi lava e 
vefte , quanto farei io contenta / Traportata poi dal feno del- 
ta foreiià nelle braccia del padre * che T accarezzava > diceva , 
Ob s* io potejfi volger quefle careTge paterne all' anima mia , 
€ rallegrarla con la fuga de* peccati e coli' opere buone ! Intan- 
to ftarìdo nel feno del padre y le venite un accidente , quale 
pensò il padre , che iutìe una Sìncope cagionata da' bachi ; ma 
fu un ratto divino V«Hma vifione immaginaria della Santilfi- 
jna Trinità ; perchè te parve di vedere , coni* ella raccontò 
poi al luo Confcflòre , tre pedone in tre feggi lucidilfimi , e 
che dalia bocca della prima ulufie un fiume di fiamme can- 
didiflioie , che andava alla feconda ed alla terza , e ritorna- 
va in giro alla prima ; ma in quelle tre per fon e vide tanta 
conformità ed unità , che le parevano un fignor folo . Così 
intefe ancora tra le falce il miltero della Santi (il ma Trinità : 
e da quella bellezza infinita fi fentA tanto fortemente rapito il 
cuore, che ardeva e lolpirava per unirli al Padre , al Figliuo- 
lo , ed allo Spirito Santo . Ma 1* eterno Padre le rilpofe : 
Avrai unità con ejfo noi , o figliuola , fe ojferverai queftt tre 
duplicati configli • il primo , fe udirai le mie infpir anioni , e 
conferverai in te perfetta la fede • Secondo , fe confiderà ai la 
nobiltà mia , c la nobiltà dell" anima tua Tervg 9 J e amerai 
piU me 9 eie tefiejfa 9 * rinm^er^i al tuo libero arbitrio; che 
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così farai fempre conpenta , e più libera , che mai • (jhtefto fiu- 
me d* oro che tu hai ut fio ufeire da me nel Figliuolo , e nella 
Spirito Santo , e ritornare a me , è il fiume del divino amore % 
il quale ufeendo da me, e p affato in te , ti folleverJ a contem- 
plare Dio nelle creature , e t* infegnerà dalle creature a referir» 
ti in Dio : e cosi amerai prima Dio [opra ogni co fa , e le crea» 
ture falò per amor di Dio . Quanto piU ti profonderai nel? *- 
miltà y tanto ptU s* apporr J nel tuo feno , crescendo quefto fiu- 
me (f amore ; ma lavati prima nel fonte della purità ; cufto- 
difei con ogni cautela il cuor tuo , ed io ti cufiodirb ; ne* tuoi 
travagli ricorri folo a me , penfa folo di me y e conferva il cuor 
tuo col coro di tuti i tuoi affetti fempre elevato e fofpefo in mei 
Così dicendo , le parve , che V eterno Padre ftendefle la ma- 
no , e le ftringefle il cuore : ed in quel contatto divino fentì 
tanta allegrezza , eh* ella fi (vegliò dal ratto , e ritornò in fe 
medefìma . Voleva allora la fanciullina piena di Dio aprir la 
bocca a palefare al padre i fegreti intefi , quando Dio le ordi- 
rà . che ella taceffe , e le fermò immobilmente la lingua , 
li t ene non potette parlare . Reftò in quel cambio tanto alle- 
gra e contenta , e con tanti ftimoli acceia del divino amore , 
che volgendo gli occhi in giro , le parve fentire alle nari un 
fetore graviflìmo, che ufeiva da tutte le cofe terrene e corrut- 
tibili ; onde fi diede a piangere amaramente , conofeendo , 
che 1 mondo in paragone al cielo, era una fiali a fetida e puz- 
zolente . 

CAPITOLO V. 

In che maniera lavaffe col pianto P anima fua i c 

SI compiacque Iddio , ad eterno efempio della fua pater- 
na provvidenza , di moftrare al mondo in, quefta tenera 
età di Domenica , quanto egli fia pietofo ed amorevole 
co' fuoi lervi ; poiché , non avendo ella , come figliuola di 
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rozzi ed ignoranti contadini , da chi imparar la legge divi- 
na ed i mifterj della noftra ialute, egli ftefiò in varj modi fece 
feco T ufficio di madre e di nutrice : e per ammaendarla con 
agevolezza , s' accomodò alla baflezza e femplicita della fan- 
ciullina . Onde mentre la lua forella maggiore la lavava, e 
la veftiva , le imprefie nel cuore , che 1 anima fua fufie in 
guifa di picciola bambina bifognofa di lavanda , e che a lei 
toccava di lavarla col pianto degli occhi fuoi : e per quello 
dopo che la fua forella V aveva lavata e veftita , fi ritirava 
in camera fua ad un quadro di Gesù e di Maria , dove ingi- 
nocchiata , pregava Dio , che le moftrafle P anima fua , per 
poterla con le Tue lagrime lavare . Rifpofe alla fua fede la 
divina bontà , e le formò nel cuore un moto fenfibile , nel 
quale le pareva , che 1* anima fua , quafi picciola infante ri- 
dene e fefteggiafle dentro al cuor fuo ; ficchè ella per lo con- 
tento cominciò a verfar molte lagrime dagli occhi , le quali 
raccoglieva tutte in un panno : e quando era tutto molle e 
bagnato del fuo pianto , fi lavava con eflb intorno al cuore ; 
credendofi con quella fua femplicita di bambina , di cosi la- 
vare e candidare P anima fua . Ed ecco , che dopo il pianto 
e dopo la lavatura del fuo cuore , Iddio le moftra per aria fo- 
fpefa avanti agli occhi fuoi P anima fua in fembianza di 
bellifTima , graziofa e ridente fanciullina , alla quale parlò co- 
si Domenica : Anima mia deb fuggiti da queflo mondo , e van- 
ne al tuo Creatore , ed io ti feguiterh . Io non pojfo partire , ri- 
fpofe V anima y perchè febben mi vedi qua fuori per aria , io 
abito y animando , il tuo corpo : io fon concorde al divino vole- 
re ; ed ora conviene che io Jlia teco , ed afpetti il tempo pre- 
ferino alla mia partita ; quando vorrà il mio Creatore , io par- 
tirò da te per ripofarmi in Dio : e nel fine del mondo verrà me- 
co ancora il corpo tuo , per vivere in Paradifo beato . Cosi 
fparve quella immagine fenfibile : e la fanciulla fi pensò , 
che 1' anima fua le fune ritornata nel cuore . In quefta fanta 
femplicita di lavarfi con le lagrime intorno al cuore per pur- 
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gare T anima fua y perfeverò Domenica molti anni ; perchè 
mentre le occorreva , o adacquar 1' orto col fuo fratello , o 
lavar la lattuga al fonte , o i panni al fiume , entrava fem- 
pre piangendo in quello eiercizio , nel quale fu da Dio am- 
maendata di molti mifterj divini , ed ottenne mille grazie di 
mirabili apparizioni . 

• 

CAPITOLO VI. 

Come Iddio le infegnò qual fujfe il cibo e 
il ripofo dell' anima . 

DOpo quefta grazia , ftando Domenica un giorno con la 
iua lorella maggiore , la quale JefTava al fuoco le cor- 
tecce de* papaveri col pane , e da lei intendendo che 
faceva cosi acciò la lor forellina dopo quel cibo più agevol- 
mente dormifle y entrò in penfiero , come poteffe anch' ella 
preparare un cibo di fonno all' anima fua, acciò di quello no- 
drita più foa veniente dormifle , e ripolafiefi in Dio ; onde ri- 
cordandoti , che Dio le aveva inlegnato , che in tutto quello , 
che ella voleva fare > fi rivolgerle lempre a lui , ricorfe per im- 
pararlo all' orazioni , nelle quali fi lenti parlare cosi dall' a- 
nima fua : Cerca per me il cibo del divino amore , dove io tra 
le fiamme noterò contenta y e dormirovvi Jicura . E la fanciul- 
la allora fentendofi divinamente infiammata diceva : E per- 
chè non gridi tu , anima mia y tanto al cielo y che mi fi rompa 
il cuore , e fia così forato /' amor divino a venir dentro di me 
a rifarlo ? E T anima : Io Jìo in te per animarti , a te tocca 
a gridare con tanta for^a y che ti fi rompa il cuore . Replica- 
va la fanciulla : Iddio ama V anima y e per ricomperar lei fola 
è venuto alla morte ; però fentirà pili te y che me , e verrà il 
divino amore per confolarti . E V anima foggiugneva : IT ve* 
ro , che Dio m' ha redenta y morendo in Croce y ma ha anche 
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redento il corpo tuo ; onde chi pecca , danna P anima e 7 cor- 
po ; e chi obera fantamente , falva P uno e P alno : però il 
grido al cielo non ba da ejfer mio folo , ma mio , e tuo in/te- 
me : concordiamo dunque unitamente , e Dio rifponderà con pie- 
tà d noftri gridi , e ci manderà dal cielo foavijpmi cibi . In 
quefti divini intertenimenti fi fenti la fanciulla parlare da Dio 
così : Figliuola mia , il cibo dell' anima è P amor mio , il qua- 
le con la dimenticanza del mondo la fa dormire a tutte le cofe 
terrene , e la tien vigilante e defta al cuor mio ; e quefta veg- 
gbia de fuoi penfieri tutti rivolti in me , è il vero fanno e 7 
vero ripofo . Oh s* io avejft quefta grafia , diceva la fanciulla , 
di dormir fempre in voi ! lo fon contento , rifpondeva Dio , che 
tu abbi da me quefto dono , e che tu fappi valerti di tutte le co- 
fe fenfibili per penfar fempre a me y e pojjì con P ajuto della 
mia grafia , da quanto farai , o ti verrà innanzi , raccogliere 
documenti , meditazioni , confola^ioni e meriti . Intanto la 
fanciulla , che aveva ancora il penfiero al cibo della fua fo- 
rellina , e al fonno della culla , interrogò femplicemente Id- 
dio cosi : Signore , P anima , che alberga con voi in cielo , dor- 
me nella culla , nel letto , o nel voftro feno ? e voi la lufin- 
gate con le carenze , per invitarla al fonno , come fogliamo far 
noi a noftri bambini ? Nel mio feno , in cui fi bea , ripofa fem- 
pre P anima , foggiunfe Iddio : ivV v è lafsìi in cielo fonno di 
morte , ma di vita ; perchè io , che mi moftro fenxa velo alP 
anima , con la gioja e con la dolceiga della mia divinità difcac- 
cio da lei ogni JonnolenT^a ; ftccbè non pub dormire , nè diftrar- 
Ji pure un momento dalla divina mia ejfenza . // fonno è mi fe- 
ria della voftra mortalità , dalla quale è libera P anima beata: 
e farà libero il corpo , quando [pagliato del fuo manto di morte *, 
viverà [eco immortale nel cielo . Qui tacque , c '1 ratto ebbe 
fine . 
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CAPITOLO VII. 

Crifto nell 1 orto le infegna coltivare , e meditare 

le fue piaghe. 

SI trovava un giorno Domenica nell' orto con una marret- 
ta in mano a iarchiare i iuoi ortaggi dall' erbe dilutili e 
nocive , quando , interrompendo il lavoro , lòllevò eli 
occhi e la mente al cielo , dicendo : O Dio mio Re della glo- 
ria y quanto brutto è quefto mio orto in paragone al voftro . Il 
voftro sì s che è tutto bello e divino , dtvint § parti , e divini 
i pomi . Giardino della vojha gloria , che ha per agricoltore un 
Dio grande ed immenfo , per piante /' anime e gli Angioli y per 
lavoranti i nuny celejìi , per fontana a? acqua viva la grafia 
vojìra , la qual nutrifce le piante fempre di fiori adorne , e ca- 
riche di pomi , e mantiene tutti i Beati y ricchi di penfieri e 
(T opere celejìi . Oh fe una volta io potejji entrarvi ! Deb rapi- 
temi , o Dio mio , a vederlo . Tra quefti penfieri celefti , le 
comparve nell' orto Crifto con Maria Vergine , cinto di lumi 
e d' Angioli , il quale la conlolò , e rapi tutta a le fteflò , e 
pofcia le dille : Tu cerchi , o fpofa mia , il mio giardino , e 
mi piace il tuo affetto ; ma convien prima cercare il modo di 
diventare una viva e glorio fa pianta di effo . Io fon qui per 
aprirti cinque giardini di [angue , che fon le piaghe mie y per- 
chè fatichi prima in quefti , ed io renda poi alle fatiche tue per 
mercede il giardino della mia gloria e divinità* . Sia la mano V 
intelletto , e la marra la tua libera volontà ; ma Jia marrer- 
ta piccola e conveniente alla tua tenera età ; che è a dire: Con- 
ferva il tuo cuore baffo e umile ; con la mano e con la marra 
"Zappa e rivolgi i giardini delle mie piaghe , e contempla ed ama 
il dolor delle mie ferite , il f angue fparjo per te , e tutte le pe- 
ne e tormenti miei , e dopo il lavoro della tua contemplazione , 
/porgivi dentro il feme £ affetti ferventi d > amore i quali fono 
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il fole fplendido della [anta fede y produrranno dolcijfimi pomi , 
cioè ratti divini y ne quali la tua mente fofpefa e fo/ levata in 
alte contemplazioni , vedrà la mia divinità , la mia gloria , 
la mia eterna beatitudine , // volo della mia perfona alla carne 
umana y // mio mirahrle a/condimento neW angufto carcere del 
purijfimo ventre di Maria Vergine , il mio najcimsnto , la mia 
vita y il mio fangue y la mia morte y e la vofira natura rifufci* 
tata e glorificata . Ma in particolare fpargi quefii femi d amo- 
re nel mio petto aperto dalla lancia , dove gufìerai pomi di nu- 
trimento divino e fo fianca vitalijfima ; perchè i penfierì e gli 
affetti di fante meditazioni y eòe feminerai nel mio cuore y pro- 
durranno a te i pomi del merito tutti dolci/fimi y e confettati 
dalla mia gra-zia , la quale io dono d miei fervi contemplativi: 
ed io di mia mano coglierò quefti pomi y e te gli conferverò nel- 
la difpenfa della mia carne y dove gli troverai fempre frefebi e 
rugiadofi . Ma avverti y che P orazione non è legata a luogo e 
tempo alcuno ; ma è libera , e fi può fare per tutto , in ogni 
luogo ed in ogni tempo ; perchè io non guardo dove tu ori , ma 
a quel y che tu ori : e però dovunque tu farai y 0 nel letto y o 
per cafa y 0 alla menfa , 0 nel fiume y 0 nel campo y 0 nella 
fiali a y io accetterò la fatica della tua orazione ; ficchè in ogni 
luogo ed in ogni tempo grida pur fempre col cuore a me y batti 
la porta della mia mifericordia y chiama il mio nome y piangi c 
fofpira a me : ed io per tutto rifponderò a tuoi defiderj con la 
comunicanxa della mia grafia . Allora rifpofe la fanciulla : 
Oh Dio mio y quefio è bene altro latte di quel che mi diede la 
madre mia ! il mio padre mi generò 5 e mi nutrì ; ma non m 
infegnò mai a conofeer la vofira divina Maeflà : e voi vi degna- 
fie chiamarmi al vofiro lume y e venifie anche in perfona qui 
nel campo da me , con la vofira Janta Madre y per infognarmi 
ad orare . Oh gran pietà y oh Gesù mio ! io v amo pili mille 
volte , cb' io non amo il padre e la madre mia ; percb 1 io fento 
che eglino hanno da morire y e voi vivete in eterno y e difpenfa- 
te la vita anche a chi v ama ; folo mi dolgo y eh' io fon fred- 



14 Vita della Venerabil Madre 

da nel vojìro amore , e fon troppo inabile a coltivare e femU 
nare gli orti delle vofire piaghe . Vorrei ardere e morire del vo- 
Jiro amore ; accrescete voi la for^a del mio cuore per amarvi , 
ed infegnatemi /' arte di contemplare le vojlre ferite , acciocché 
feminando in quelle i miei penfieri , raccolga nel fine i frutti 
di merito abbondanti /fimo . Figliuola , replicò Cri fio , poco ti 
diede il tuo padre carnale . Io fono il tuo vero padre , che mi 
fvenai in Croce per te . Oh fe tu penetrajfi quanto io ho fatto 
per te , come ti disfarefti in lagrime la notte e 7 giorno ! Sen~ 
%a me tu non fe* altro che confufione , orrore e tenebre . Vieni 
a me , e troverai la luce e la vita . Vieni , ed io farò /' e f em- 
pi are di tutte /' opere tue . Vtvi nelP umiltà ; crefci nelP amo- 
re ; fatica , perfeverando nel? orazione ; piangi , fofpira e grir 
da a me ; ea io rtj ponderò , e fempremai farò teco . 

CAPITOLO Vili. 

Come fi valeva di tutte le cofe [enftbili . 
per contemplare Dio . 

QUefti celefti ammaeftramenti , che fi degnò dare Dio 
alla beata fanciulla Domenica , furon i primi ed at- 
tillimi fondamenti della fua fantita , perchè ella ri- 
cordandoti del fetore del Mondo , incominciò con molto tedio 
e faftidio ad annojare ogni bellezza terrena : ed alienata da 
tutte le creature fenfibili , fi propofe di volere ftar fempre fif- 
la in Dio* per quefto fi confacrò tutta a' penfieri ce le Iti , pro- 
curando anche ne' maggiori negozj d' aver fempre prefente 
Dio : e le rida , coli 1 ajuto della divina grazia cosi altamen- 
te , che mentre ftava nelle fue maggiori fatiche di cala occu- 
pata , avanti gli occhi interni della mente aveva fempre il 
cielo e '1 paradifo, e la fembianza della divina bellezza, che 
in più ratti fe 1' era offerta . Fu mirabile in lei il dono della 

di- 
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divina faprenza ; poiché fin da fanciulla fi feppe valer di tut- 
te le cole create , per penfare a Dio ; onde il cielo , le (Iel- 
le , gli elementi , le piante , i fiori , i pomi , i pelei , gli 
uccelli erano i maeftri de' fuoi ardori e de' luoi celefti penlie- 
ri . Dal bagno del corpo , come s è detto di fopra , lofpira- 
va a lavarfi il cuore ; onde molla da quella fembianza efter- 
na , durò dieci anni a chiedere il pianto a Dio , per candi- 
dar 1' anima fua : e meritò di vedertela avanti agii occhi , 
fono fpezie fenfibile , tutta bella , purgata e candida . Vide 
anche in quello pianto la maniera della fua morte , e Cri Ilo, 
che venne fpeffò a confolarla dal cielo ; dal cibo , che fi pre- 
parava , fi lenti fvegghiare una fame celefte d' un cibo fpiri- 
tuale , quale intefe poi , eh' era il Sagramento dell' altare . 
Dal letto , che rifaceva la fua forella per lo ripofo del corpo, 
fi pensò di accomodare un letto celefte all' anima fua , per- 
chè vi godelTe un fonno di pace ; e faticò per tre anni in que- 
llo penfiero, finché le parve elTer collocata nel letto della gra- 
zia e della milericordia di Gesù Crillo . Dall' orto paterno , 
mentre di fette anni coglieva i fiori , e farchiava ¥ erbe inu- 
tili , imparò a fveglier dal cuore i penfieri nocivi , per fio- 
rirlo e coronario de' celefti . E qui fu favorita d' un ratto di 
cinque ore , con la prefenza di Crifto, e di Maria Vergine . 
Se laliva la lcala, s' immaginava di falire al Paradifo, per ab- 
bracciare e ftringere il luo fpofo celefte . Se ella feendeva , 
penfava di feenderc all' Inferno , per imparare , tremando, 
nelle pene altrui , quanto fono miferabili 1' anime, che offen- 
dono Dio. Ed in quello penfiero provò mille ingiurie del De- 
monio , e mille foccorfi del fuo Angelo cuftode . Da' vitelli , 
che Ideavano il campo, e portavano faticando il giogo, impa- 
rò a piagnere le fatiche di Crifto , il quale , come vitello 
manfueto , portò la Croce al Calvario , per aprire i cuori a' 
fedeli , e lavargli col Sangue fuo . Neil' anno ottavo della 
fua età , dalla vendemmia , che fi fa nel tempo dell' Autun- 
no , s' eccitò a calcare e fprezzare fe ftelfa , per raccogliere 
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dall' odio della carne fua il liquor del divino amore . E per 
quefto durò diciotto meli a chiedere a Dio V odio contro fe 
ltefla , e meritò d' ottenerlo . Cosi anche in quefta contem- 
plazione le fu moftrata la vigna della Chiefa militante e 
trionfante . Da un augello, che fuggendo dall' orto fuo volò 
vcrfo il cielo , intefe , che doveva lcendcre in lei , co' cele- 
fti fuoi doni , la colomba dello Spirito Santo . £ qui le fu 
anche da Crifto revelata la fonda zion del fuo Monaftero , con 
molti travagli , che per quefto dovca patire . Mentre la ma- 
dre fua aggomitolando lo ftame , preparava la fabbrica d' una 
tela, fi pensò nei telajo del fuo cuore di teffer co' fili del San- 
gue di Crifto , cogli ftromenti della fua paflìone e morte , c 
coli' applicazione della fua meditazione , una tela fpirituale 
di merito e di grazia candida e bella , per involgervi dentro 
1* anima fua . Faticò dieci anni nella fabbrica di quefta tela ; 
finché le fu moftrata in cielo candidilfima , ed intagliata per 
verte della fua anima . Meritò anche in quefta contemplazio- 
ne di veder V anime ne' petti altrui : e nella bellezza ed eter- 
nità dell' anima , concepì con maggiore fpirito 1' odio contro 
fe ftefla . Nella vifta d' una chioccia , che s' ifpennava e s' 
infermava per ifcaldare e per covare i fuoi parti , s' internò 
nel miftero dell' Incarnazione e del divino amore , il quale fi 
disfece in Croce , per dar la vita a' peccatori . E rapita in 
quefto penfiero, perfeverò nell' orto una notte intera , contem- 
plando la grandezza della divinità e bontà di Gesù ; mentre 
1' Angelo in cala , fotto la forma della fanciulla , efercitò 
tutti quanti gli ufiìcj fuoi , finché l' ebbe la mattina ridotta in 
cafa . In alcune vitelle , che pafcevano il campo fuo , medi- 
tò 1' altiffima obbedienza del Verbo nella carne affama , fino 
al fangue , e alla morte del Calvario ; e per dieci anni con- 
fervò quefto celefte penfiero . Intorno ad un vivajo chiamò i 
pefci a lodar feco Iddio , i quali obbedienti venner da lei . 
Mentre coglieva per ordine della madre certe fufine , diceva : 
Oh fe io fapejft empiere /' anima mia (f opere fante , come io fo 
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quefto caneftro di pomi \ E perchè Je pareva ad ogni frutto ar- 
ricchir T anima di meriti , volava per aria , lollecitando a 
corre i pomi : e poi alzando gli occhi al cielo , lo vide nei 
mezzo giorno (Iellato , e comparire tra quelle ftelle Gesù e 
Maria . Una volta intervenne , che cogliendo i fichi , s' in- 
ternò quella fanciulla a meditar fieramente la foavita e dolcez- 
za del cuor di Gesù ; quando sdegnato il Diavolo della fua 
bontà , la fpinfe dalla pianta , e la fece cadere infilzata in 
un palo del campo ; ma fopravvenne fubito al fuo foccorfo 
Maria Vergine , che la prele per mano , la follevò da terra , 
e fanolla . Cosi anche fu confortata e rilànata da Crifto , men- 
tre potando un arbore , con un refleflb dolorofo di cuore , per 
potare da fe i vizj e le male inclinazioni , il Demonio la pre- 
cipitò in un monte di faffi e di pruni , dove caduta , lacera e 
ferita s' infranfe tutta ; ma ella fi rallegrò della fua pena : e 
Crifto , che la rifanò , le diede anche forza , che come vin- 
citrice , infultafle al Diavolo e lo fcacciafle . Tutte quelle 
grazie ottenne da Dio Domenica da' cinque anni fino a' diciotto 
dell' età fua ; oltre a* molti altri miracoli e favori , i quali per 
brevità fi tralafciano . 



C A P I T O L O IX. 

Della divozione , che ella aveva a Ma- . 
ria Vergine ed a Crifto . 

Già s' indirizzava tutta nel divin fervigio quefta fanta 
fanciulla , conforme alla maniera de' coftumi , i qua- 
li le erano (lati infegnati dal fuo Angelo cuftode , da 
Maria Vergine, e da alcuni altri Santi e Sante datele da Dio , 
perchè te netterò cura fpeciale di lei . Quando una volta il Si- 
gnore le rivelò , che fino nelf utero materno P avea chiama- 
ta fpofa , e fe T era eletta e collegata con nodo d' amore ; ac- 

C cioc- 
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ciocché , nafcendo poi a quefta luce y non travia/Te co' fenfi, 
ma fin da piccolina con generofo fpirito fprezzalfe il mondo > 
e non guttaffe mai altro bene y che Dio . Onde non è mara- 
viglia , le T Angelo cuftode fotto forma vifìbiie converlaffe 
cosi ipeflb con elfo lei , per cuftodirla ed illuminarla : e Ma- 
ria Vergine tante volte le comparilfe davanti per confervarla 
al fuo Figliuolo . Amava quelta benedetta figliuola con tanto 
ardore Maria Vergine , che ella durò lungo tempo a portarne 
feco un' immagine y per poterla ad ogni ora rimirare , ed 
aver nella mente la liia bellezza. Da quefta divozione di Ma- 
ria , come anche dalla vifion narrata , eh' ella ebbe del divi- 
no amore > s* accelè con defiderio incredibile d' aver Crifto 
per luo fpolò , benché ella non aveflè più di cinque anni , e 
diceva fra fe : Ob [e io ave/fi Gesù per ifpofo y avrei anche 
Maria Vergine per fuocera ! Certo io non voglio y ne altro fpo- 
fo , ne altra fuocera ; e così diceva fra le ogni volta , che per 
burla le era in quella tenera età trattato di marito . Stando 
dunque una notte tutta intenta in quefto penfiero, confiderai 
do la gran ventura , che hanno que' beati (piriti , che in cie- 
lo fempre lo godono ; ecco , che ella afcoltò un mono dolcif- 
fimo d' un concento angelico ; lenti un mirabile odore di foa- 
vita ; vide uno fplcndore chiarimmo , e nel mezzo una don- 
na d' ecceftìva bellezza ; e volendo gridare , fi trovò muta y 
e fenza poter muoverli ; ma confortata da quel lume , fi pre- 
fe ad interrogar quella donna , domandandole chi ella fulfe ; 
a cui rifpofe la donna : Io fon la madre di quel bellijpmo e no- 
bilijjìmo Figliuolo y che crea $ Santi y e beatifica tutte le Ver- 
gini y alle quali fi dona per ifpofo . Nel palalo del mio Fi- 
liuolo regna la vita e T allegrezza y e rì è per fempre efclufa 
a morte e V dolore . Quefto ì quello fpofo y che tu cerchi e bra- 
mi y ed io fon Maria y che amo gli amanti del mio Figliuolo , 
e colle fpofe y che egli fi confacra y mi vivo fempre e converfo. 
JE vengo a prometterti y che fe tu farai buona y avrai per ifpofo 
Gesù y il quale da' fcn£ alcun travaglio tutt' i contenti ; fero 
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fegutta nel ben operare , e quel gufto , eie tu ricevi da me , [ap- 
pi , che deriva tutto da lui . 



CAPITOLO X. - 

Come difpreTgà gli ornamenti del corpo . 

DA quefta vinone ella cominciò intentamente a penfare , 
come avrebbe potuto fare a meritare il promeflò fpo- 
fo : e fentendo dal fuo Angelo , che la corona del Pa- 
radifo fi dona alle fatiche de' giufti , e che V anime fi purifi- 
cano con f orazione , digiuni e penitenze , e che gli amici 
di Dio fpiegano nel corpo loro f infegna della Croce , fi de- 
terminò di voler patire , per ottenere il bramato fpofo : però 
quando poteva , nelf ora del definare andava nell' orto , co- 
me fe voleffe per ifpaffo mangiare , e dando la fua parte del 
cibo a' poveri , fc ne flava digiuna fino alla fera ; così di cin- 
que anni cominciò co' digiuni ad affliggere ed affaticare il fuo 
corpo . Ogni giorno orava lungamente per ogni ftato , ma in 
ifpecie pe* Sacerdoti , avendo divinamente imparato dall' An- 
gelo , che da quelli «alce ogni bene ed ogni male nella Glie- 
la di Dio . Venerava e adorava con grande umiltà la Beata 
Vergine , adornando una fua immagine di fiori , e teffendo- 
le corone e ghirlande , e tenendovi ogni Sabato una lucerna ac- 
cefa . Di lei anni , per amore del fuo fpofo ; ebbe fpirito di 
abborrire e rifiutare ogni ornamento corporale , e per non a- 
vere ad affettare i capelli , che erano belliflìmi , con un ge- 
neralo difprezzo tutti quanti le gli tagliò : ma perchè la ma- 
dre fcandolezzata fe n' adirò malamente , non volle più tur- 
barla , ma ritornati col tempo i capelli -, pregò il Signore , 
che le faceffe venir nel capo bolle e 1 croie , onde a tenergli 
tagliati fuffe forzata : e da Cri fio ottenne la grazia ; per la 
qual cofa la madre fu forzata a tagliarglieli . Ma quando me- 

C 2 di- 



Digitized by Google 



20 Vita dalla Verter abìl Madre 

dicavano il capo , ella piangeva , non per dolore , che ella 
fentifle , come credeva la madre , ma per dubbio di non gua- 
rire ; onde partita la madre , levava i medicamenti , graffia- 
va il capo y e fveglieva i capelli , che rinafcevano ; e così 
flette fino al quindicefimo anno , quando fu da Criito e lana- 
ta e coronata . Crelcendo intanto la vergine con quello di- 
fprezzo di le medeiima nel divino amore y di fette anni fece 
voto di verginità a Dio , con propofito collante e fermo di 
piuttoilo eleggere ogni più fiero tormento di morte > che con- 
ientire ad altro lpolo che a Gesù Chilo . 

CAPITOLO XI. 

« Come fi confe flava air immagine di Crifio 

e di Maria Vergine . 

DA tutte quelle virtù della noflra fanciulla , s' indovinò 
il Diavolo , che fulTe per riufeire una grandilfima Ina 
nemica , però fi propofe con tutte 1* arti di voler im- 
pedire il corfo della fua lantita ; onde finfe una volta d' efTe- 
re il padre fuo , che di notte tornaflc a cafa : la fanciulla gli 
corfe incontro ; ma quando fu vicina , mutò il Diavolo V effi- 
gie , e fi moftrò così orribile e così brutto , che la povera fan- 
ciulletta s' atterrì , e cafeando all' indietro , nel voler fuggi- 
re , percofle con sì gran colpo la te (la , che fu affatto dilpe- 
rata della fua vita . Ma T Angelo le apparve , e f avvisò , 
che quello era il Diavol6 nemico del defiderato fuo fpofo y e 
•V avvertì , che ogni vergine , che è conlacrata allo lpolalizio 
di Grillo , è anche ugualmente chiamata a molti travagli , 
tentazioni e pericoli ; ma che non temelTe , e combateffe al- 
legramente con effo . Ed ella : Come pojfo io > che fon piccio- 
la j une udì ina di] armata , debole ed inefperta combattere contra 
così gran bejìia ? Rifpofe V Angelo : Il tuo fpofo è più forte di 
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lui ; egli farà fempre teco , ? ajuterà , e per te combatterà , e 
trionferà . Paragonò poi leco medefima la fanciulla la defor- 
mità del Demonio con la bellezza del luo lpolo : e nella brut- 
tezza del Diavolo , che ella abborriva , fi lenti accendere in 
mille modi nelf amore del fuo belliflìmo fpolo Crifto . Tanto 
più fi sdegnò adontato il Diavolo , il quale , effondo ella una 
mattina alla fineftra , le apparve adirato , e lollevando la 
mano moftrò di volerle dare una gran guanciata , a tale , che 
ella nel volerfi tirare addietro , fi feri di nuovo malamente la 
tefta ; ma ftando inferma feguì calo notabile . Volle la ma- 
dre fua , che un venerdì ella mangialfe della carne , di che 
la fanciulla ebbe gran dolore , penfando aver commefTo grave 
peccato , ed averebbe voluto confeffarfene , ma non poteva 
andare alla Chiefa per Y infermità , e non vi era chi '1 con- 
federo le conducete . Oflervò intanto d' aver veduto le donne 
in Chiefa inginocchioni ad alcuna immagine , e fi pensò che 
fi confeflafTero a quella immagine ; onde rifoluta di confeflar- 
fi , andò anch' ella avanti a un quadro , ove era la Vergine 
col Bambino e altri Santi in camera fua , e loro fi confefsò di 
quefto peccato , pregandogli a darle V abluzione , cioè porre 
Ja loro mano fopra il luo capo , che con quefto credeva ella , 
che i Sacerdoti defler 1' afloluzione . E perchè le figure non 
fi movevano , ella con lagrime fi diede a pregarle con mag- 
gior iftanza e con maggior confidenza . Oh gran forza di de- 
vota e confidente femplicita l Ecco , che 1' immagine della 
Vergine e del Bambino , i quali (tendono il braccio , e pofa- 
no la mano fopra la tefta della fanciulla; di che ella tutta con- 
folata , credendofi d'elTere aflòluta, fe ne tornò a letto : e gua- 
rita in breve , andò a confeffarfene al Sacerdote ; e quefta fu 
la iua prima confeflìone facramentale . La conduceva poi la 
madre una volta T anno a confeflarfi , ed ella avrebbe voluto 
frequentar più , ma 1' Angelo le infegnò , che ogni volta , 
che voleva , ella fi confelfalTe a quei Santi , purché , quando 
poteva , andaffe a conf**(fare i medefimi peccati al Sacerdo- 
te 
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te ; il che ella fece , avendo prefo per coftume ogni notte con- 
fettarli a quei Santi , i quali , come la prima volta , fende- 
vano fopra il fuo capo la mano , come le 1' alfolveffero • Ri- 
tornata la fanciulla fana , era dalla madre , che andava alla 
citta ) lafciata a guardia della cafa , e a vendere alla porta T 
erbaggio , del quale poi la fera le rendeva conto . Ora la ca- 
rità della fanciulla era tale verfo i poveri , che ogni di dava 
loro la meta di quel cibo , che per fua parte le era lafciato . 
Quando non trovava poveri , correva ad orare ed a pregare 
Iddio , che le ne mandafle , per continuare Y efercizio della 
fua carica . £ appena aveva finita l' orazione , che fattafi al- 
la fineftra comparivano i poveri : ed imparando da quefta gra- 
zia , che le faceva il fuo fpofo , che la limoiìna gli era gratif- 
fima , s accefe a defiderio di fare ancor limofine dello itcfTo 
erbaggio , eh' ella vendeva ; ma il conto , che dovea render 
alla madre de' danari prefi la ritirava indietro : e pure la fua 
pietà di nuovo la (limolava . Vinfe alla fine la canta , e Id- 
dio miracolofamente la provvide , perchè , bench' ella defse 
de' danari , eh' ella avea prefi , ad ogni modo nel render con- 
to alla madre tornavano per 1' appunto : anziché , avendone 
alle volte manco , faceva orazione , e Dio le ne faceva tro- 
vare per cafa , acciò porche confervar il fuo pietofo coftume 
di foccorrerc a' poveretti « 

CAPITOLO XII. 

De* configli , che ricevè da Maria Vergine , e della 
promejfa del fuo Jponfalt^io con Crijìo . 

COn quefte arti divine s' avanzava la verginella negli 
efercizj fanti , e crefeeva in lei ogni giorno il defide- 
rio di vedere il fuo fpofo . Intanto feguitava d' adoma- 
re con fiori e ghirlande l' immagine di Maria e di Gesù . E 
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perchè il verno non poteva trovar fiori naturali , fi valeva di 
fiori artificiali , per non tralafciar mai di teflcre le lolite co- 
rone , e credeva lemplicemente , conforme a quanto fentì una 
volta dire , che tutt' i fiori , che s' offerivano a Dio e a' San- 
ti, fi trovavano poi nella morte tutti fparfi intorno al fepolcro, 
per coronare il morto , che vivendo gli avea offerti . Quan- 
do portava le ghirlande a Maria , coftumava d' orare lunga- 
mente alla fua immagine , e poi con molto affetto d' amore e 
d* umiltà baciare i piedi e '1 volto del Bambino e di Maria , 
e così faceva ogni giorno . Una volta, avendo telfuto una co- 
rona di gigli alla Vergine , le diceva : Eccovi , o Madre di 
Dio , la mia ghirlanda , conferitatela alla mia morte , e al mio 
fepolcro . Ma ob quanto mi confumo io per lo defiderio di veder 
il mio Jpofi ! E quando vi vedrò io , 0 mia cara Madre ? Deb 
moftratemi per grafia il voftro figliuolo . Ed ecco a' fuoi fofpi- 
1 ri piegata la Madre , la qual tra molti canti in un feggio di 
luce le comparve innanzi , e le parlò cosi : Vedi , 0 Domeni- 
1 ca^fe brami da vero di confeguire ti mio figliuolo per ifpofo , e ti 
conviene attendere e offervare quefti miei configli ; fa , che 
1 nel? altare del tuo cuore Jìia fempre accefo il fuoco del defiderio 
I di fpofarti feco , perche nel defiderio £ Iddio fi trova Dio . Vivi 
! poi in cafa obbediente alla tua madre (già era morto il padre ) 
e converfa ca> tuoi così cauta , umile e quieta , che non dia mai 
pccafione ad alcuno di riffa nè di dijìurbo . Regga la ragione e 
Dio i fenfi tuoi : e foftieni piuttofto nella tua lingua un carbone 
di fuoco , che dir mai una bugia . Taci molto , e parla poco , e 
adopera Colo la lingua a benedire e lodare Iddio . Apri gli occhi 
la/su al cielo , e ferragli a tutte le vanità del fecolo . Chiudi 
anche gli orecchi ad ogni difeorfo inutile e vano . Nel tatto , 
•eve fi conferva , ù fi perde la verginità , avverti per %elo del- 
i la purità , non filo di non toccar mai creatura alcuna , ma ne 
meno di vedere 0 di toccar te fleffa , 0 parte alcuna ignuda delle 
tue carni . Guardati finalmente da ogni peccato , e per non cr- 
i rare , non operar mai cofa alcuna , je prima non bai il confen- 
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fo e 7 beneplacito del tuo fpofo . E domandando la fanciulla , 
come poteva fare a conolcer quefto coniènio , le rifpofe Ma- 
ria che Crifto le averebbe dato un contraflegno nel cuore , 
col quale ella conofceffe s'ei voleva, o sei non voleva quello, 
che ella domandale di fare . Ed ella olfervò poi cosi Eretta- 
mente fino alla morte quefto configlio di Maria , che non fi 
poie mai a far cofa alcuna , fe prima , piangendo e orando , 
non domandava al fuo fpolo il confeniò del luo beneplacito , 
e non lentiva il contraflegno fenfibile nel cuore , di quel che 
doveffe fare . In quelli avvertimenti di Maria , fi fentiva la 
fanciulla tanto accendere nel defidcrio di vedere il fuo fpofo , 
che non fi potè contenere di non replicare : E perchè , o [an- 
ta Madre , alla cortejia del voftro afpetto non aggiugnete anche 
la grafia della prefenza dell' amato mio fpofo ? Ma non lo ve- 
di qui nelle mie braccia? foggiunfe Maria. Si fentì la fanciul- 
la dilatare il cuore di gioja e d' allegrezza , nel mirare la bel- 
lezza e la grazia di Gesù ; ma mirandolo picciol Bambino , 
diceva : Oh come è picciolo , o Madre , quefto mio fpofo ! Cre- 
fcerà , rifpofe ella , quando vorrà , e quanto vorrà ; ed in un 
fubito lo vide il doppio maggiore , e dilTe : Oh come è crefciu- 
to prefto ì Allora la Madre : Figliuola , ftccome tu crefcerai , 
così cre fcerà il tuo fpofo , ma il tuo cr e f cimento confifte nelV of- 
fervanza di quanto S ho detto , ed in una rajfegna perf etta cf 
obbedienza al fuo volere ; Jìcchè tu non facci mai fe non quello 
che egli vuole . Ma vieni ora per iniziare gli fponfalizj , e per 
ricevere da lui la fede e la promejfa , che egli ti riceverà per 
ifpofa . Stefe allora la mano la fanciulla , e difle : Siami te- 
flimonio il cielo e la terra , come io prometto , che non avrò mai 
altro fpofo , che GesU ; e '1 Fanciullo con una grazia di Para- 
difo prefe la mano di Domenica , e ricevè , e relè cortefe- 
mente la promefTa dello fponfalizio , per celebrarlo poi a fuo 
tempo con maggiori doni della fua mifericordia . Fece intan- 
to la fanciulla inftanza a Crifto , che , o rimane/Te feco , o la 
conduceffe dove abitava egli , e le fu rifpofto : Non è ancor 
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tempo d* unione così beata , ma fi conviene afpettare , patire e 
•bbedire ; e così con Maria fparve il fuo Figliuolo . 

* • ■ 

CAPITOLO XIII. 

• * • «... »\ *•;;.'.• » 

Come Maria Vergine V ammaeflrl in che modo 
fi doveva guidare nelle vtfioni . 




fuoi la vifta di Crifto e di Maria , 
altamente addolorata , e pianfe ama- 
nita del fuo diletto . E fu quefto ordina- 
rio coftume nella tua fanciullezza di pianger fempre dirotta- 
mente , quando Crifto e Maria fi dipartivan da lei ; fe non 
che poi nella gioventù fatta più forte e più trasformata nel 
voler del fuo fpofo , vinfe quella tenerezza , e temperolTi dal 
pianto . Rimafe dunque la fanciulla cosi afflitta , che quafi 
impaziente della partita del fuo fpofo s' afeondeva per rapirfi 
in Dio , e fofpenderfi co' penfieri in cielo , per rapprefentarfi. 
di nuovo all'immagini vedute. E ripenfando alla grazia, 
cortefia e bellezza del fanciullo , e alia prometta dello fpon- 
lalizio , moriva d' amore , e ardeva di defiderio , o di rive- 
derlo in terra , o di traportarfi ne' palagi eterni , ove egli re- 
gnava . Piangeva il giorno , e la notte fofpirava, e fuggiva il 
fonno dagli occhi fuoi , ficchè vedendola la madre così afflit- 
ta , fi pensò che fulTe tornata alla fua infermità de' foliti do- 
lori de' bachi , e cercò rallegrarla , ma nulla giovò , finché 
dopo otto giorni delle fue lagrime non ritornò la Madre di 
Dio da lei , la quale la riprelè così : Che pianto è quefto tuo, 
0 Domenica ? perchè ti affliggi e ti contrifti così ? Non piace a 
me , e non piace al tuo fpofo quefta tua profonda maninconia . 
Vivi lieta e contenta , e rallegrati pi a tra fio di aver veduto il 
tuo fpofo , e di aver conceputo nella fede del fuo fponf aliato fi- 
cura fperanxa de beni eterni . Ma da qui innanzi in quefte vi- 

D fio* 



Digitized by Go< 



15 ^ Vita della VenerM Madre 

fiorii ed apparente attendi di non reflare ingannata dal Demo* 
nio , il quale fa contraffare la luce degli Angioli fanti per de* 
luder /' anime [empiici . Vaiti pertanto di quefii miei avverti- 
menti . In ogni apparizione di qualunque personaggio , dirai 
tre volte : lo ti /congiurò nel nome della Santi filma Trinità , 
che mi dicbi chi tu jet : e rifondendo chi ti fi moftra , il no- 
me y foggiugnerai una volta : Ti benedica Dio Trino ed Uno : 
e poi piangendo pregherai con umiltà Iddio , cbe ti fcuopra y fe 
quel? apparizione e inganno del Diavolo , o grafia del cielo . 
Ed ancorché fi a avanti a te y o Angelo à Santo oCrifto tuè'fpè- 
fpo y fputa loro in faccia y e non temere ; perchè , fe farà il 
Diavolo fatto quelle [embianxe nafcofto , come fuperbo cti egli è 
non potrà fopportore quel? ingiuria e quella macchia , e ti fi 
{coprirà nel fuo orrore , e lo eonofcerai , o fi fuggirà da te . M* 
fe farà qualche perfonaggto del Par adi fo non isdtgnerà quel vi* 
le fputo y che non lo può macchiare y perchè y avendo il tuo fpo- 
fo per falute del mondo con pazienza fopportati gli fputi in fac- 
cia 9 noi altri abitatori de l cielo imitiamo la fua umiltà y ed 
ancorché fi amo coronati di gloria e regnanti y forno pero umili f- 
fimi di cuore , e non difprcziamo le bafihrg? e le viltà di voi 
altri viatori . Vivi dunque cauta , ma vivi allegra , Ma come 
potrò rallegrarmi , nipote la fanciulla , fe" vivo lontana dal 
mio fpofo y e dal fuo albergo celefie y e non veggo in quo fio mon- 
do Je non bruttezze y orrori e tenebre? Ora fegui me con V occhio > 
replicò Maria , e vedrai P albergo del tuo jpofo y che tu brami » 
E iubito fi follevò la Madre di Dio al cielo , il quale per lo 
fuo pafTaggio s* a perle : ed ella trapanando tra tutt* i cori de- 
gli Angioli y giunfe ai Trono di Dio , il quale comparve agli 
occhi di Domenica in guila di venerando Vecchio , circonda- 
to da una moltitudine d' anime fante y di Angioli e di Serafi- 
ni ; nel mezzo de' quali vi vide il fanciullo Gesù , cinto di 
lume e di gloria ; ma lubito fi chiufe il cielo , e fparve quel- 
la veduta . 
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CAPITOLO XIV. 



D,ir 



amore, eòe ella portava alla purità, e del- 



INtanto la fanciulla ricordevole de' celefti awifi di Maria , 
fi prefe con ogni ardore e diligenza ad efcguirgli.; onde 
per confervare intatto il teforo della fua purità , e non fi 
trovare mai nuda , come le uvea la Vergine infegnato , men- 
tre per neceflìta dovea lavarfi alcuna parte del corpo , fi cin- 
geva d' un panno bianco la man delira , e tuffando nell' acqua 
il panno , colla mano cosi involta fi lavava t altra mano , il 
volto , le braccia , i piedi e le gambe • Fuggiva poi quanto 
poteva , che la forella non la toccafle : e quando ella la for- 
zava , per lavarle il capo e '1 colio , piangeva , s* afflìggeva 
amaramente , e fi penfava di comertere un graviffimo pecca- 
to ; onde raccoltafi poi al quadro della fua camera , tutta ad- 
dolorata fofpirava , fi lamentava , e confeflandofi al folito a 
queir immagine , chiedeva perdono a Dio , e mifericordia . 
Quando Maria Vergine ì* avvertì , eh' ella non ufafle più 
quella diligenza Superflua di lavarli le mani ; poiché in quel 
configlio di purità , che le avea dato , non era flato quello il 
fuo penfiero : e che però non facefle più refiftenza alla fua fo- 
rella , la quale faceva quell' uffizio di carità fenza errare ; 
perchè il lavarfi , ef eieguire lecofe umane e necefTarie non 
era peccato alcuno . Reftò bene altamente impreflb nel cuore 
della fanciulla f odio e 'l difprezzo di fe medefìma ; poiché , 
ponderando la verginella gli errori, le bruttezze, V indegnità 
e le pazzie , che ianno gli uomini e le donne nel tempo del 
carnevale , e cercandone la cagione, le fu rivelato, che '1 
fonte di tutti quei peccati era l'amor proprio : e che fe l' uomo 
non amafle fe fteflò e la carne fua , non fi farebbe mai afcol- 
tato nel mondo il nome di carnovale . Dunque, ella diceva fe- 
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co medefima , il difpreigo e /' odio di me Jlejfa farà in me e 
la fuga di tufi i peccati j e P origine di tutte le virtlt . Quin- 
di rivolta all' acquifto di quei? odio iànto ricorreva a Dio gri- 
dando : O Signore , infognami a odiar la carne mia y e a di' 
fpreigar me Jlejfa . Donami il tuo amore , e 7 mio odio . Non 
mi mancare , o Redentore , che ben cono/co , eòe lo fpofo divi- 
no non s* ttnifee in ijpoujali'%io dì cajle no^e con quella vergi- 
ne y che ama troppo fe Jlejfa . Deb fallo y o Signore , o Salva- 
tore , cb* io ti prometto , fe tu mi concedi tal grafia , <f ejfer 
perpetua nemica di me Jlejfa , e tf abbracciar con gujìo ogn in- 
giuria y ed ogni grave tormento y e andar fempre in tutto 7 cor- 
fo della mia vita contra 7 fenfo e la carne mia . Durò a chie- 
der quefta grazia da' fette anni fino a' quindici > e si T otten- 
ne . In un Venerdì lauro , vedendo dal popolo in Chieia rajv 
prefentare la crocififlìone , morte e fepoltura di Crifto , quivi 
arfe dell' amore del luo fpofo , e quivi nel efemplo di Crifto^ 
che fprezzò morendo la vita fua per laiute del mondo , al ca- 
lice della paflione bevve f odio perfetto di fe medefima . 

CAPITOLO XV. 

■ 

Come la notte andava fopra il tetto della 
cafa per contemplare Dio , 

DAlla viltà del cielo aperto , erafi tanto accefa la fan- 
ciulla del denderio del Paradilò , che '1 giorno e la 
notte flava con gli occhi lolle vati al cielo , per fem- 
pre mirarlo , e diceva , che il cielo era 1' orto celefle del fuo 
fpofo di luce , e che il giardiniero era Dio , la, fontana del- 
l' acqua la fua grazia, le piante i Santi e gli Angioli , i frut- 
; ti le dolcezze del divino amore , e le ftelle del cielo i raggi 
e gli fplendori della luce del fuo lpolò , i quali ufeivano per 
le fefTure del cielo , e fi inoltravano a noi . E perchè penfa- 

va, 
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va, come femplicetta eh' ella era , che da' luoghi alti ed emi- 
nenti , come più vicini al cielo , più agevolmente fi potefle 
traportar dal fuo fpofo ; andava la notte di nafeofto lopra 'l 
tetto della fua cala , e quivi inginocchiata , cogli occhi e col- 
le mani follevate al cielo , contemplava tutta la notte le del- 
le e la bellezza di quel palazzo di luce : e fofpirando a quel 
regno beato , gridava al fuo fpofo , che la tirafTe ormai al Pa- 
radifo. Dove il Demonio più volte tentò d' ingannarla in varj 
afpetti ; ma la vergine con l" adorazione della Santimma Tri- 
nità lo vinfe e fugò . Mentre la notte in quefto luogo orava_, 
favori Iddio così altamente la fua femplicita , che quivi vide 
il cielo aperto , e fu rapita per molte ore in ifpirito alla pre- 
fenza d' Iddio , e intele f allegrezze de' Santi , i gradi de' 
Beati , la diligenza degli Angioli nella cuftodia dell' anime, 
1' affetto d' amore , che portano a' viatori , e le corone loro 
accidentali altresì . Quivi conobbe qual fulTe 1' Angelo fuo 
cuftode , quando incominciaffe a cuftodirla , e come fuffe e- 
•letta da Dio fin ndf utero materno : e molti altri fègreti di- 
vini , i quali ella non potea raccontare . Quando faliva la 
fcala per andarfene lopra '1 tetto , meditando di lalire a Dio 
per li gradi delle virtù , ebbe più volte incontro il Diavolo , 
il quale con varj afpetti d' orrore la fpaventava , per difteria 
da quelle orazioni notturne; ma l'Angelo fuo cuftode l' aiuta- 
va e la difendeva . Seguitò in quefti affetti e notturni fo- 
fpiri al cielo fopra il tetto paterno , finché Maria Vergine non 
r avverti , che la diftanza del cielo alla terra è grandiffima , 
e che una ftella fola è maggior di tutto il giro della terra : e 
che non giova per orare effer di fito più baffo o più alto , per- 
chè 1* orazione non è legata a' luoghi , e fi può orare per tut- 
to : e che però fi togliere da quella femplicita del tetto . 



CA- 



30 Vita dell* Vencrabil Madre 

CAPITOLO XVI. 

Del [angue , che le fpruT^h Cri/io in bocca , e del- 
l' intelligenza del Sagr amento dell* altare . 



IN quefta tenera età oflervò una volta la fanciulla , 
nel giorno di Pafqua tutt* i popoli nelle Chiefe fi 
cavano , ed ella penfava , che ciafcun di loro , nel rice- 
vere il Sagramento dell' altare , vedefle il fuo fpofo , conV 
era flato conceduto più volte a lei ; ma fi maravigliava gran- 
demente , che avendo i popoli viflo il Signore non temeffero 
la Tua Maefta , non u (cifrerò fuor di fe (tefìì per violenza d' 
amore, non re ita fiero elevati in altiflìma contemplazione , at- 
toniti e rapiti nella gloria e bellezza del celcfte fuo fpofo , il 
quale con tanta cortefia d' amore s' era degnato di dimoftrarfi 
a ciafeuno . £ non era capace y che il popolo tornafle come 
prima a' foliti efercizj , a' delìder j ed a' piaceri delle cofe fert- 
libili , come fe non averte mai villo così alto Signore ; onde 
cominciò a dubitare , fe in fatti i popoli comunicandoli , ve- 
devano il fuo fpofo o nò , e ricorfa a Cri fio diceva : Scoprite- 
mi , o mio caro fpofo , il vero ; fe il popolo comunicando Ji , ve- 
de la voftra Mae fi à , perchè non trema ? fe mira la voftra glo- 
ria y perchè non rimane ajforto ? fe vede la voftra belle^a , 
perchè non imponga a* amore ? Le rifpofe Crifto : O figliuola 
mia , così è accecato il popol mio , come tu vedi , che mangia 
la mia carne divina , e rimane più terreno che mai ; che beve 
il mio Sangue , e non i inebria ; che gode la mia pietà , e d è 
più ingrato d 1 una tigre . Non mi vede già il popolo y come fu 
credi , fe non con P occhio della fede ; ma con verità* mi riceve 
nafeofto [otto quegli accidenti di quelV oftia vivo e gloriofo * e 
quefto è dono maggiore , che vedermi . Dunque , replicò la fan- 
ciulla , in queW ojìia fiete voi il nutritore e 7 cibo ? Oh qual 
dolci ffìmo fapore fentirà chi vi mangia ! E chi mi tiene ora , 
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cb* io non ni amenti alla bocca de* mici parenti comunicati , per 
guftare dalla lingua e dalle labbra loro il fapore del vofiro San- 
gue e della vofira Carne . Da me fola , rifpondeva Crifto , fi 
riceve il gufto del Sangue mio . E cosi aprendo un poco con la 
mano la cicatrice del Tuo coftato ferito, ftillò una gocciola del 
fuo Sangue preziofo dal fuo cuore efprefla nella bocca e nella 
lingua della fanciulla , la quale fenù nel fuo palato un gufto 
così immenlo di loaviflìma e diviniwma dolcezza , che faltò 
per aria per allegrezza , e non fi icordò mai in tutta la vita 
foa di quel dolciflìmo fapore . Segui poi Crifto : Non è anco* 
ra per te venuto, il tempo di quejio ciba [acr amentale ; intanto 
mangiami co' denti degli affetti y ed io goderò mentre così tu mi 
morderai. Ricevimi con lo fpiritOy e no» cercare il mio fapore da* 
labbri e dalla lingua de* tuoi parenti . Opera per me y ficcome 
io opero per te : e fe io fono morto per amor tuo , voglio y che 
anco tu muo/'a per amor mio , Penfa intanto a quella gloria in- 
finita y alla quale io t* invito y di cui una gocciola Jola vince 
ogni intelletto creato . Quivi mill 1 anni ti parranno un ora : e 
quivi non patirai , nè fame y nk fete y né carejìia , nè guerra y 
nè molejìia 0 tedio ; ma goderai tranquillità y allegrezza y ab- 
bondanza y ripofo e pace . E fe vuoi fapere quale 10 mi fia in 
cielo y non lo ricercare dagli uomini accecati in terra y che non 
mi cono f cono * ma ricorro a* Santi y che mi veggono e mi godo- 
no . Qucfti ti parleranno di me ; ma ad ogni modo tu non in- 
tenderai : ma quietati finché non vengbi in cielo . Verrai ancor 
tu con loro a godermi + Ma intanto ti refi ano molte terre incul- 
te ; bifogna che tu crefea , e le folcbi > e le coltivi ; ed io la 
mercede ti renderò in Paradifo . 
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CAPITOLO XVII. 

Delle penitente , che faceva nell' età puerile . 

j 

ERa quefta fanciulla nell' anno ottavo della fua età , quan- 
do trovandofi una volta nel campo confiderando la fati- 
ca , che duravano i buoi nel folcare ed arare la terra , 
fi traportò a meditare i fudori di fangue , le pene e le fatiche , 
che avea patito il luo fpofo per falvare il mondo : e dall' e- 
iemplo fuo raccolfe , eh' ella era obbligata , col patire , a 
rilpondere a' fuoi tormenti ; onde non contenta de' digiuni 
continovi , eh' ella faceva , delle febbri e dolori interni , che 
fpefio pativa , fi deliberò in così tenera età di faticare e di 
tormentare il fuo corpo . A quenV effetto ofTervò , che in cafa 
era uno ftaccio tefTuto di peli di capra , ed accomodato in for- 
ma di facco , del quale fi poteva adattare una vefte pungen- 
te e dura , in cambio della camicia lina , la quale le pareva 
troppo molle e delicata ; ma il penfiero della madre , che co- 
nolciuto il fatto fi farebbe sdegnata , la ritardava . Cosi com- 
battendo in lei 1' amor del patire col timor della madre , vin- 
te alla fine il defiderio del patire: e ricorfa con gran confiden- 
za al fuo fpofo , lo pregò , eh' ci voleffe celare alla madre 
quanto ella faceva , acciocch' ella non s' adirante , e fu efau- 
dita ; perchè la madre non trovando lo ftaccio , pensò , che 
fufle (lato Stracciato e guafto dagli animali , che teneva in ca- 
fa . Prefe adunque Domenica quel facco , e 1' aperfe di (òpra, 
e vi cuci per maniche dalle fpalle fino a' gomiti alcune cin- 
ghie di giumenti , teflute con funi intorte , e fi fabbricò una 
vefte afpra e dura , e fe la cinfe (opra le carni . Così la fan- 
ciulla , fenz' aver mai fentito il nome di cilizio , un penofo 
ciiizio portò molti anni . Ripenfando poi , che il luo fpofo 
avea dormito in un duro Jetto di Croce , del materno letto 
sdegnò le piume , ed afpettando la notte > che la madre s' ad- 
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dormentafle , andava di nafcofto a dormire fopra uno (cannel- 
lo duro di legno ; ovvero difcoflando la coltrice , pian piano 
fi (tendeva lopra il laccon di ftrame e di paglia . Se n' accorfe 
la madre , e le domandò perchè facefTe quelle pazzie ; le ri- 
fpofe faviamente la figliuola : Per amore di Gesk Cri/io . In- 
tanto la fanciulla , dando una mattina in Chiefa , vide un Cri- 
ilo dipinto , e legato alla colonna , ed i (bldati , che gli (la- 
vano intorno con le sferze in mano in atto di flagellarlo , e 
4Ìi(Te al fuo (polo : Io voglio provare y o Gesù mio , tutte le pe* 
ne voftre : e tornata a caia fece di funi annodate una dura 
sferza , e durò molti anni a flagellarli ogni notte . 

CAPITOLO XVIII. 

-. . . • . : . . : . . '. 

Delle fue orazioni vocali • 

T"^ U quella vergine efquifita nell' impiegar bene il tempo, 
|» il quale dipartiva tutto nelle fatiche efterne della fua 
cala , e nelle fue meditazioni ; ma perchè fi ferttiva 
fempre (limolata a contemplare il fuo lpolo , e dubitava Tem- 
pre , che non V avefle a mancare il tempo , penfando alla (òl- 
lecitudine di Criflo , imparò da lui a lollecitar le opere fue 
citeriori , e ad eleggere fempre il tempo * eh' era più oppor- 
tuno per farlo . E però , quando dovea faticare nella vita at- 
tiva , fi talfava il tempo più breve , eh* ella poteva , per la- 
feiare il più lungo a* luoi ratti : e fu fempre quafi miracolofa 
la fua preftezza; perchè non folo finiva l'opera avanti al tem- 
po , che fi era prefifTo , ma era cosi veloce di mano nel lavo- 
rare , che in breviffimo fpazio di tempo compiva quel che al- 
tri non avrebbe a pena incominciato . Finita 1' opera fua , fi 
raccoglieva a meditare : e nelle fue contemplazioni s' accen- 
deva tanto nel divino amore , che fi fentiva abbruciar le vi- 
feere , il cuore , il petto , la lingua e la bocca ; onde per 
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rimedio del fuo fervore , e per refrigerar l' incendio de' fuoi 
ardori , prendeva alle volte in bocca il ghiaccio , e lo manica* 
va . Non faceva Domenica orazioni vocali , perchè non le 
fapeva ancor fare ; eflendo itata loio ammaeftrata da Dìo nel- 
le mentali , le quali gli riufeivano agevolmente ; perchè ri- 
teneva fiffe > ed altamente imprefle nel cuore T immagini di 
Crillo e di Maria Vergine . £ da quelle vifioni immaginarie 
imparò con agevolezza a ripeniare al Tuo Ipolo , ed alle cofe 
celelli : cosi una rozza contadina e picciola fanciuiletta di 
lette o d' otto anni y aveva imparato quello , che non sviamo 
imparato noi altri intelligenti canuti e vecchi. In quello tem- 
po le comparve Maria Vergine , e X avvertì , che al luo fpo- 
lo piacevano anche 1* orazioni vocali ; perchè nell' orazioni fi 
dee non lolo elercitar la mente ad onor d' Iddio , ma anche 
la lingua e la bocca : e le inlegnò la corona del Signore de 
trentatre Paternoltri , la Corona ordinaria della Vergine , ed 
una nuova Corona delle dodici lidie di Maria , lecondo che 
nell' Apocalifle fi trova Icritto : Et in capite ejus corona flel- 
larum duodecim , dicendole , che quella Corona le era granf- 
imi a , e che però ad ogni ftella dicefle un Pater nofter con do- 
dici Avemmarie , e le non poteva finirla tutta in un giorno , 
che falutafle almeno ogni giorno una della ; cosi in dodici 
giorni verria finita . Obbedì la lama fanciulla , e dille fem- 
pre le fopraddette Corone . E trovando alle volte che aggra- 
vata dal tonno non T avea finite , fi levava la notte a compir- 
le . E fe il fon no troppo la fopraffaceva > era fvegghiata dal- 
la Beata Vergine , acciò le compiile . 
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CAPITOLO XIX. 

- ! i Come per fuggir* il Demonio fi gettò neW ncque 1.1 
li ni : i a* un fonte , * /ài liberata da Man a Vergine* 7 




Vcva per fuo cortame Domenica di valerfi 4«He cofe 
fenfibiìi per contemplare Iddio ; onde una volta dan- 
do fuile fponde d' un fonte, ch'era nell' orto paterno^ 
àncominciò feco medefuna a meditare in quefta maniera . Se 
quefìo fonte è creatura a" Iddio , e così mi piace e mi diletta y 
che farò il Creatore ? e fe quejf acqua è così chiara , sì cri fi ai- 
lina e ti beila , qual fi a /' acqua, della fua bontà ? Fa quefto 
fonte candido il corpo , e fpegne la fete ; ma il mio Dio è fon- 
te perpetuo , che purga e f antifica /' anime , e [occorre Ma fe- 
te de cuori . E la/sì* in cielo con P acqua della fua bontà ciba 
e nutrifee i Santi , e feconda tutto il Par adi fo to' rivi della fua 
glòria . Oh quanto fu mifero Lucifero y che poteva in quel fon- 
te- divino fpecebiarfi , e confermar fi la bellezza , nella quale 
egli fu creato , e fi privo , volendo , di quell' acque eterne , 
per imbrattar fi nel fonte del fuo proprio amore e perdere ogni 
bellezza ,v cader precipitato nelle fiamme infernali a morir 
femore di> fate ! O mio dola '-filmo fpofo , 0 fonte tP eterno ama- 
re, quando verrò io quale afi etata cerva a bere alU vofire acque 
di vita , e di falvtrrione ? Cosi dicendo ftaya col volto e con 
-gii occhi fi (Ti al cielo > quando abballandoli vidde per le ftra- 
de del giardino venirli incontro il Diavolo , il quale avea i 
piedi di gallo , il corpo d' orlo , le braccia e le mani lunghe , 
irfute e itefe per prenderla , la lingua fuora , gli occhi di fiam- 
me , la tefta umana , ma così orrida e fpaventofa , che la 
fanciulla atterrita , fenza peniate ad altro , per fuggire quel 
formidabile al petto, fi precipitò nel fonte, e farebbe in quel- 
T acque affogata, fe tardava il foccorlò del Paracl ilo; ma ecco 
fubito Maria Vergine , la quale la prefe per lo braccio > e la 
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cavò dal fonte , e fi preie a dirle cosi : O figliuola , e perchè 
ti precipita/li tu in quefio fonte ? come non 'temèfti la morte ? 
non vedevi , che Jìando qui fola e priva cT ogni foccorfo umano , 
in queft* acque tu ri^farefi* fommctfa ? Tremava perdio fpa- 
vento la fanciulUvyma confortata dalj a preJcnza di Maria ri- 
fpofe cosi : O glortofa Madre , h vidi il Diavolo così difforme e 
sì bruttò , chà per . fuggirla non filmai uè- pericolo , nè motte , 
e mi gettai net fonte ; an%i mi farei anche precipitata nel fuo- 
co per morire abbruciata nulle fiamme piuttoflo y che veder così 
brutta cofa . . Allora rifpoie la Vergine : Impara , o figliuola , 
quanto penojo fia il tormenta dell' anime dannate- 4 le quali , 
peccando in quejìa vita , nell* altra poi dalla divina Qiuftixia 
fono confegnate nelle^ mani de . Diavoli , perchè le tormentino 
giorno e notte . Tu per fuggir folo /' afpetto della fua prefen» 
ira , eleggejli piuttoflo la morte ; che farà viver nel fuo regno 
di pene /otto V imperio del fuo furore ? Ma guardati di non far 
più fi mi li refolw^ioni , che il Diavolo fi vince còl fegno della 
Croce y ed anch' egli fia foggetto al tuo fpofo y il quale non per- 
metterà eh' egli ti nuova . Cos\ dicendo iotllevò la mano > e 
benedicendo la fanciulla dilfe : Il fuoco del tuo fpofo ti fc aldi) 
e ti rafeiughi , e fi partì . M irabil cofa .' in un dubito fi tro- 
vò la fanciulla rafeiutto il corpo , i capelli > c >tucte Jc vefti j 
come fe non avelTe mai tocco 1' acqua . Si parti allora la fan- 
ciulla dall' orto e dal fonte , e tornando in cala Tenti , che 
dalle braccia e da' poi fi , dove T avea tocca e preia con le fue 
mani Maria Vergine , quando la trafle fuori del fonte y ufei- 
va un ioaviffimo odore . Durò la fragranza di queir odore , 
cagionato dal contatto delle mani di Maria , quindici giorni t 
e la fanciulla ad ogni momento s' odorava i polfi , e piangen- 
do benediceva e ringraziava con do] ci filmi affetti di divozio- 
ne la Madre d' Iddio , la quale con la grazia del fuo foccorfo 
le avea conlervata la vita . 

• » • • • • 
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CAPITOLO XX. 

Come il Demonio tentò di difiorla dal far 
; . j . \ limo fine a poveri . 

• *?•••*•*) . » 

• . -I $ * • I. ^ w 

PRofeguiva quella benedetta fanciulla a digiunare ogni 
giorno , e a dilpeniare a' poveri quella parte di cibo , 
che le toccava la mattina . Ma il Diavolo per impedire 
il fuo digiuno e la fua carità le comparve una volta avanti in 
forma e fembiante di povero , e chielele la limofina . La 
fanciulla lubito gli diede il pane e '1 cibo > che la mattina s' 
era ibttratto : e 1 Diavolo , prefa Y occafione per ingannar- 
la le parlò così : Dimmi , 0 buona fanciulla , in che modo di» 
fpenfi tu quefte tue limo fine a poveri ? lo non te lo domando a 
cafoy perchè molti nel dare le limo fine per ignoranza peccano 
gravemente . Rifpofe la fanciulla , che dava le limofine per 
amor di Dio , del cibo che lì toglieva a fe ftélTa . Ab , dille 
•il Demonio , no ^ Io far più . Non fai tu , che per legge di fan- 
ta carità jé 1 prima obbligata a te , che agli altri , e che è gra» 
ve peccato torre a fe fiejfo il cibo per darlo altrui . E rifpon- 
dendo la vergine , che prendeva il fuo bifogno , e quel che 
le avanzava lo dava a' poveri : Tu i inganni, replicò il Dia- 
volo , perchè lo fanno meglio i tuoi , che ti di/pen/ano il cibo , 
qual fi a il tuo bt fogno , che non la fai tu ; però obbedì [ci da qui 
innanzi alla tua madre ; mangia , e ripofati : e fe la mattina 
i avanza qualche particella di pane , chiama il tuo cagnolino , 
che ferve con tanta fedeltà la tua cafa v e dalla pìuttoflo a lui, 
che agli ftranj y i quali tu non conofei . Allora rifpofe la Ver- 
gine : Ma fe io fo peccato nel difpenfare la limofina à poveri , 
come tu predichi y e perchè fe venuto qui tu a chiedermi la li- 
mofina ? Non veniva > diffe il Diavolo , a chiederla a te , ma 
d tuoi maggiori , a quali tocca a difpenfare a 1 poveri quello , 
the avanza loro ; ma tu , che non hai dominio in caja ? e non 
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fe padrona di nulla , dei rifpondere a poveri , conforme al cofiu- 
me di tutte le buone fanciulle y andate in pace s che non c è 
pane per voi ; che non erra chi fa quello , che fanno gli altri . 
lo con verità compatì fco alla tua ignorane , e veggo , che tu 
pecchi per non fapere . Ma io voglio che tu fappi , che oggidì 
vanno molti attorno a chiedere alle fanciulle le limofine , per 
rubarle a parenti . E quante Jo so , che fono fiate così rubate , e 
hanno poi fatto mille peccati , e così per dar limo fina fi fino 
dannate ? Vien qua tu , e chiamò un altro Diavolo , che era 
vicino a lui in forma <T un altro povero , guidami qui quella 
fanciulla , per falute di quefia buona figliuola . Quel Demo- 
nio finte di partire : ed ecco che fubito ritornando , compar- 
ve nella fua figura con un afpetto brutto e fpaventofo , e con- 
duceva una fanciulla , la quale ardeva nelle fiamme » e be- 
ftemmiando gridava : Maladetta fia io , che feci mai limofi- 
ne a poveri . Allora il Diavolo rivolto a Domenica difle : 
Quefia fi toglieva il pane di bocca per darlo a poveri y come 
fai tu , e Ì* è dannata ; però penfa al cafo tuo , che tardi altri 
fi pente , quando è caduto in quelle fiamme* Ma Domenica 1 pa- 
ventata cominciò a fuggire ; il Diavolo la ratte ime dicendo : 
Non dubitare , buona figliuola , io fon qui per te : e quefto Dia- 
volo , che tu temi , non ti nuocerà , eh" io. combatterò per tua 
difefa ; purché tu mi prometta , per falute dell anima tua , che 
non darai mai più limofine . Riipoie la vergine ipanrita : lo 
premetto , che fe il dar limofine è peccato , io non darò mai 
fiU limo fine . E gridando due volte Gesù , Gesù , fparve tut- 
ta quella fembianza de' Diavoli . Volò fubito la fanciulla in 
caia , e falendo la (cala il Demonio per isdegno la precipitò 
a terra della fcala . Ma 1' Angelo cuttode F incontrò , e tro- 
vatala ferita e lànguinofa la confortò e rifanò , e F avverti, 
che quei povero era il Diavolo , il quale come mendace le 
avea detto il falfo ; perchè quella donna s' era danna» per 
«on avere amato Dio , nè oflervato i fuoi precetti , e perche 
potendo e dovendo , non avea fatto limoline ; ma era fiata 
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Urodele verfo i poveri . E cosi detto richiamò col fuo imperio 
quella fanciulla dannata , e '1 Diavolo , il quale fi ridille del- 
ia ialfita , tir egli avea infegnata alla vergine , la quale , or- 
dinandole 1' Angelo così , prele una frulla , e sferzò il Dia- 
volo dicendogli : Partiti da me , o maledetto , cb 1 io farò fem- 

2 re a tua onta e di fretto , e per amor M mio caro fpofo , tutte 
r limofine , d> io potrà . ■ ?! i - • 

CAPITOLO XXI. 

• ■ 
***** * » " 

Della fra femplicitÀ nel coronar di rofe Morii 
Vergine , e a? un miracolo fegutto . 

NUtrita la fanciulla tra tante grazie celefti , crefeeva 
tanto ogni giorno nella divozione di Maria , e nell' a- 
more del iuo Ipofo , che non folo non le piaceva il 
mondo per lo gufto delle cole celefti ; ma annojava anche quel 
poco di cibo , eh' ella prendeva la leu « 11 Sabato era il gior- 
no delle lue delizie fpirituali : e penfava tutta la fettimana , 
come fi poteva preparare per onorare con ogni riverenza la 
Madre di Dio . Nel tempo della primavera , godeva grande* 
mente , perchè poteva un e fiere più belle corone di fiori , e 
meglio adornare T immagini di Gesù e della fua Madre Ma- 
ria ; onde una volta intervenne , che portando il Sabato mat- 
tina le rofe al fuo fpoio, s' inginocchiò prima avanti al quadro 
della camera fua , e con una pura e fanciullefca femplicità 
diceva : O mia cara Madre , o mio diletto Gesù , io vi porto le 
rofe fiumane , perchè in Paradtfo me le rendiate : e mi pajono 
eoi» belle y frejcbe e odorofe , eh* io vorrei , che ancor voi , e 
le odorafle e le vede/le ; ecco , cb* io ve le pofo in feno per in' 
vitarui ad odorarle . Mirabil cofa ! reftarono i mazzi delle 
rofe in quel quadro appiccati e lofpefi nel petto di Mari a , e 
nel feno del Bambino , dove gli avea collocati la fanciulla , 
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la quale di nuovo inginocchiatali , faceva inftanza con grand' 
affetto di femplicita e di fede , ora a Maria , ed ora a Ge- 
sù , che odoralTero quelle rofe . Alla fine dopo molti e gemi- 
nati folpiri della fanciulla , dopo molte domande , fiele Ma- 
ria il braccio , e lo dirtele il Figliuolo , e prefi in mano dal 
petto i mazzetti di fiori , odorò la Vergine le fue rofe , e le 
odorò il Bambino , e poi le refero alla fanciulla , la quale 
tutta contenta ed allegra , ricevette le rofe , % odorandole , 
fenti raddoppiato T odore con tanta fragranza , che non pote- 
va fopportare la forza di quelle rofe ; onde ammirata diceva: 
Io v ho offerte le rofe , perchè le odor afte per voftro conforto: 
e voi avete raddoppiato in loro /' odore per maggior mio gujìo . 

. • . ■ . 

CAPITOLO XXII. 

Del miracolo del fuoco . 

*. ' ■ i • ii » ' 

MA fu più ricco di grazie il miracolo , che fegui in que- 
lla fanciulla , mentre nel tempo d' Apollo una lèra 
flava nel campo a vedere arder le ftoppie . Erafi la 
fiamma , per 1' abbondanza delle paglie ed efche fottopofte , 
folk- vata e dilatata, e Domenica nella bellezza di quella fiam- 
ma rapita a contemplare la candidezza e purità del divino a- 
more , fi fenti muover nel cuore quefto penfiero . Se di la da 
quello gran fuoco vedefTì il tuo Ipofo , pafTerelli tu per mez- 
zo di quelle fiamme per falutarlo e per abbracciarlo? e rifpon- 
dendo a fe ftelfa , che fenza fallo lo farebbe , fentl opporli 
così ; ma non ti ricordi , che ora la tua forella piange e ge- 
me , per elTerfi abbruciata una mano ? Ed ella rilpondeva : 
Non iftima dolore , e non conofee pericolo colui , che ama da 
vero . Ed ecco , che vede per lo campo paleggiare una don- 
na , la quale teneva per mano un fanciullo d' età di cinque 
anni , la quale , mentre lì muoveva , fpirava un odor foavif- 
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fimo per tutto '1 campo . Quefta dopo il fuo paflaggio fi fer- 
mò di la dal fuoco, ficchè tra lei e Domenica Ita vano in mez- 
zo le fiamme , e parlò così alla fanciulla : Domenica , che co/a 
miri, e che co fa cerchi? Ed ella : lo miro il cielo, e cerco di Dio, 
Iddio Jlà vicino a te , rifpolè la donna . Quefta voce penetrò 
il cuore , ed aperfe gli occhi alla fanciulla , che vide intorno 
a quella donna e a quel fanciullo uno fplendore belliffimo e 
lucidilfimo , al cui paragone fembrava il fuoco del campo fu- 
mo e caligine : e conofciuta Maria Vergine , ed il fuo fpofo 
Gesù , fubito dimenticatafi di fe ftelTa , con le mani , brac- 
cia e piedi nudi , come era , faltò nel fuoco > e camminò per 
mezzo di quelle fiamme y e fana ed intatta giunfe ad abbrac- 
ciare il fuo fpofo . Era la Vergine veftita di bianco , e coro- 
nata di ftelle , tra le quali fi vedeano contefte alcune fiamme 
e raggi belliifimi ; cosi anche era coronato il fanciullo ; ma i 
raggi della fua corona erano più divini e più luminofi. La ve- 
tte era d' oro , variata di mille pietre preziofe ; onde Ihipita 
la fanciulla diceva : Oh quanto bella è quefta madre ! ob come 
\ bello è quefto fanciullo ì E Maria rifpondeva : // mio figliuo- 
lo h bello per tua falute , e quefto è il tuo Dio , che ora dall' 
arfura delle fiamme S ha liberata. Intanto Gesù prefe per ma- 
no Domenica , dicendole : O fpofa mia cara , per godermi tu 
bai vinto il fuoco ; ma non è fiata tua virtù , ma grafia mia, 
1 che per provarti i* ho propofìo il dolore e l' arfura della tua fo- 
\ rella : ed ho poi lafciato fra noi il fuoco di mezzo , per cono- 
fiere fe P amore , che tu mi porti , vince il timore delle fiam- 
me . Segui dunque ad amarmi , ci? io fon contento : e fappi , 
cbe $ miei amanti non fentono i dolori , perchè la forza del mio 
divino amore inebria V anime con tanta foavità , che ogni pe- 
na y bene bc fiera, fembr a a miei fervi gio/ a e diletto ; e quale 
amarezza in un mar di dolcezza fi può fentire ? Ma tu taci , 
e n a fiondi fempre quefie grazie , che f injpirerò io il tempo di 
raccontarle ad altrt . Intanto il fanciullo patteggiando con la 
Madre per lo campo , conduceva leco per mano Domenica : 

F ed 
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ed ella nel rimirarlo fi fentiva per T allegrezza e per 1' amo- 
re romper le vifcere , e fcoppiare il cuore ; ficchè per non 
morire , era forzata a rivolgere altrove gli occhi , o a folle- 
vargli al cielo . E pur V amore la faceva iempre ritornare con 
T occhio al luo fpolo , e vedendo cosi grazioio fanciullo , lo 
volle lollevare , e prenderlo in leno ; ma non lo potè muove- 
re, perchè lo trovò di grandiflìmo pelo . Allora lorridendo le 
dille la Madre : Ricordati y o figliuola y che egli è Dio , perì 
non ti maravigliare del fuo gran pejo . Seguiva poi la fanciul- 
la ebra d' amore ad isfogare i fuoi affetti : O dolcijftmo fpofo 
mio , quando vedrò io il vojlro albergo del cielo ? e perchè non 
potrei ora venire come ferva a faticar per voi nel vojlro pala^z 
7^0 ? Deb non mi la f date y o Gesù mio . E Crifto : Penfa y o 
fpofa mia y fempre di me y ed io [arò fempre teeo . E cosi det- 
to la benedille , e fi follevò con la Madre al cielo . Vide al- 
lora la fanciulla il cielo aperto , e dimorò tutta la notte nel 
campo in contemplazione delle bellezze celcfti* Intanto l'An- 
gelo aveva prefa la fua fembianza , e min idrato la fera e la 
notte in cala , acciò i parenti non la cercalTero e difturbalTe- 
ro : e la mattina andò a richiamar la fanciulla , la quale lì 
lamentava d' avere a tornare a cafa , perchè le pareva d' cl- 
ic re Hata nel campo appena un' ora , e penfava che non fof- 
fe ancora venuta l'ora della cena . Ma 1' Angelo le difle , che 
era paiTata tutta la notte , e che già forgeva 1' aurora : e cosi 
la ridulfe in cafa . 

CAPITOLO XXIII. 

... a 

Della converjione d* un Soldato * 

• ■ ■ 

A Veva Iddio eletta quefta fpofa per adoperarla , come 
A\ fuo ftromento > per la falute di molti ; onde incomin- 
A ciò a valerfi di lei fino nella fua tenera età , per con- 
verfione de' peccatori • Non era ancora adunque ufeita del- 
l' ot- 
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r ottavo anno , quando nel vedere un giorno i fuoi fratelli , 
che portavano il concime al campo , dal fetore di quello fter- 
co , entrò a confiderare quanto puzzavano più i peccati , e 
per abborrirgli con maggior forza , pregava il fuo lpofo , che 
1' accertafle quanto fune grande il puzzo e '1 fetore del pecca- 
to : ed ecco comparire un loldato , il quale domandò , le ella 
ruffe quella , che vendette gli erbaggi . Si fece la fanciulla 
innanzi ; ma non prima fe gli fu avvicinata , che fentì un 
puzzo intollerabile , ficchè non potendo fopportare il morbo , 
che ufeiva da quel foldato , fu forzata a turarti con le mani 
le nari : e rimirando con l' occhio il foldato vide anche V ani- 
ma di quel mefehino bruttiflìma . Compatì allora la fanciulla 
con molta pietà al miferabile (tato di colui , e rivoltali al Si- 
gnore lo fupplicò , che le dette grazia di convertirlo ; cosi fat- 
tati animola , ed accodatati a lui , fe gli gettò a' piedi , e 
cominciò a piangere amaramente . Il foldato mollo a compaf- 
tione delle lue lagrime la volle rizzare , domandandole , che 
cola ella avefle . Allora la fanciulla rifpofe : // puxgo de 1 vo- 
fìri peccati è tanto grande , e rendono così deforme e brutta V a- 
n\ ma vojìra , che certo , fe ne potejìe cjfer capace , vi muove- 
refle a compajjìone di voi medejimo . Vi prego a ricordarvi del 
Sangue , che per codejia anima fparfe Crijìo . Deb aprite gli 
occhi , e vedrete , che già è tefo P arco , e fioccherà prejìo la 
faetta contro di voi . Che arco, difs' egli , e che faetta ? V ar- 
co della morte , e la faetta del giudizio divino , rifpofe ella > 
e morendo andrete a travagliar jempre nel? Inferno . Deh non 
afpettate il tempo della morte ; ma ora che vi chiama alla fa- 
Iute il mio fpofo , gettate lo Jìerco de 7 vojhi errori nella terra 
benedetta del Corpo ferito del Salvatore , // quale gli confume- 
rà . Si compunfe il foldato , fentendo parlare con unto ipiri- 
to una fanciulla così picciola , e ti gettò in terra , confettan- 
do con lagrime , che meritava l' Inferno per molte fue fcel- 
leratezze , e promefle d' andar fubito a confeflarfi ; che però 
pregane per lui . Mentre egli andò a confeflarfi , apparve 
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.Crifto a Domenica , dicendole , che 1' avea efaudita , ma che 
feguitaife fempre a pregare per lui e per tutr* i peccatori , c 
che il loldato tornerebbe da lei . La fanciulla fi pofe ad orare 
con tanto ardore per la lalute di quel loldato > che il Diavo- 
lo fcoppiando d' invidia e di dolore per la perdita , che ei fa- 
cea di quel peccatore , comparve cinto di furie a Domenica 
fotto la lembianza di quel loldato con una lpada sfoderata in 
mano , e gridando dille a lei che orava : Che fai qui , o flot- 
ta 'vergine ? Che favole mi raccontajìi tu £* altro giorno ? Che 
tudtzj ingiujli facefìi di me ? Come entrajìi nella fama e nel- 
* onor mio ? Chi ti fece così gelofa a torto della mia falute ? 
Ora fon qui pei' far giujìa vendetta della tua temerità ► Se non 
fi parti di qui y a infelice , cadrai ferita e morta fotto quefìi 
fpada . Ma la fanciulla 1 tette collante , e circondata da un lu- 
me divino conobbe > che quello era il Diavolo , e gli rifpofe : 
Ferifcimi pure , o empio , fe puoi y e fe lo permette il mio fpo- 
fo y eh' io fon preparata a morire per vivere col mio Dio » Ma 
tu ammorbi più il mondo y che non faceva quel foldato y ed io 
ti compati feo : e fe ti potejji pentire , pregherei anche il mio 
fpofo per te : e fe potejfi umiliarti , fpero , eh* ei perdonerebbe 
anche a te . A quelle parole beftemmiò ululando il Diavolo , 
e fi parò. Seguiva intanto più che mai Domenica a orare per 
lo foldato , quando vide due Angioli , i quali aveano in un 
bacino un' anima , e la lavavano con certa acqua ; ma finita 
T acqua non reftò affatto pulita 1' anima : e dinero a Dome- 
nica : Quefta è P anima del foldato , // quale fi è confejfati 
tutti quefìi otto giorni , ma non ha ancora finita la confezione; 
però fegui a pregare per lui . Ella feguitò , e palTati altri otto 
giorni , rivide gli Angioli , che le inoltrarono in un nappo 
d'oro l'anima del foldato tutta bella, candida e netta . Quin- 
di a poco ritornò il loldato , e ringraziò la fanciulla della fa- 
Iute per fuo mezzo ottenuta , dicendole : Tu fufìi , o benedet- 
ta verginella , il principio della mia falute , e tu ni impetra 
dal tuo fpofo la perfeveran^a . Non mi vedrà più il mondo, ma 
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fuggirò folitario ne bofcbi , per piangere i miei peccati . Intan- 
to fammi tu grafia della tua benedizione . Rifpofe la fanciulla : 
O padre mio, che co fa mi dite voi ? lo non fo benedire. In que- 
llo fi fenti dall' Angelo follevare il braccio , e muover la ma- 
no in forma di Croce fopra il lòldato , e lhodare in quelle vo- 
ci la lingua: Ti benedica Dio in queflo fecolo e nell' altro , ac- 
ciò veggo» Dio a faccia a faccia . Si partì il lòldato contento 
per 1' eremo , ed in capo a quattordici anni , la vergine vi- 
de in un ratto f anima fua gloriola e falvata in Paradifo . 

- 

CAPITOLO XXIIII. 

Come vide alla Meffa rteW OJìia Crifio . 

COI tempo crefceva anche il defiderio di patire nella no- 
ftra fanciulla ; onde nella fua età di nove anni , co- 
minciò ad aggiugnere alle fue antiche penitenze il di- 
giuno in pane ed in acqua , una o due volte la fettimana , fe- 
condo eh' ella poteva fenza fcandolo della cafa : e di più tut- 
te le vigilie de' Santi ; ma le fede di Maria Vergine le pre- 
veniva con dieci ovvero quindici giorni di digiuno . Intanto 
ripensando , e credendo con viva fede , che nel Sacramento 
dell' altare fufTe con verità il fuo fpofo Gesù , mentre flava 
alla Metia , fi lenti infiammare di defiderio di vederlo nell' O- 
ilia con (aerata : e benché profondata nella cognizione della 
fua indegnità fi fentiva rimordere, dicendo a fe (lelfa : Oimel 
che penfieri ti avvolgi tu nella mente ? che ardori poco bene 
penfati fon qucfti tuoi ? Non fai tu , che tu fe* indegnijjima di 
tanta e sì nobil grafia ? Ad ogni modo V amor divino la (li- 
molava a bramare lo fteflb : e quanto più dalla fua umiltà era 
repreflò, tanto più dal divino amore era accrefeiuto in lei quel 
defiderio di vederlo ; onde fra fe fletta , fofpirando diceva : 
Se fu così bello Gesù y quando Maria lo partorì in una fiali a , 
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gelato , nudo , tremante e lagrimofo , che tra/fe gli Angioli dei 
Paradifo a vagheggiare , e cantar la gloria della fra belle^a ; 
quanto più farà bello , divino e gratto/o [opra /' altare nel? O- 
fì 'ta confegrata , dove fcende impajjtbile , immortale , beato e 
glorio fo ? Ed ecco , che una mattina nella Mefla , confegra- 
ta P Oftia e follevata, vide Gesù in forma di picciol fanciul- 
lo tutto raggi e tutto amore , il quale con P occhio ridente 
facea fefta alla fanciulla . Mancò poco, che la vergine, ftret- 
ta da una fincope d' amore non cadeffe allora morta in terra ; 
ma la virtù divina avvalorò quel cuore , acciò potette reggere 
alla veemenza di queir allegrezza . Reftò bene impreffo nel- 
P anima di Domenica un vivo affetto d' umiltà e di profonda 
reverenza al Santiflimo Sagramento dell' altare , la quale ella 
confervò tutto 1 tempo della fua vita • 

CAPITOLO XXV. 

Come da Maria Vergine imparò V arte 
di cucire , ed t favori di mano • 

ERafì questa fanciulla , come contadi nella , efercitata fin 
qui nel r arte del campo e degli ortagg; , e non ave a 
mai imparate le fatiche più nobili di cucire , e di fab- 
bricare le vedi , come fogliono faper le madri di famiglia . 
Quando , avendo bifogno d' una verte , la madre provvido il 
panno , una volta , non fo come alterata , le gettò quel pan- 
no innanzi dicendo : Se tu vuoi la vefte , tagliala e cucila 
da te , chi* io non pojfo attendere • La fanciulla prefe il pan- 
no , ed avrebbe voluto obbedire alla madre , ma come quel- 
la , che non avea mai trattato , né forbice , ne ago , non fa- 
peva dove fi dovette tagliare il panno , ne in che forma , nè 
come fi dovette cucire . £ pure 1' obbedienza della madre le 
premeva , e la neceffita la forzava . Ricorle dunque al fuo 
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Mito a Maria Vergine , e le ricordò , che le aveva ordinato , 
che ella facefle 3 Tempre 1' obbedienza della madre, e che però 
ora con la iua grazia 1'ajutafle a ubbidire, per non farla sde- 
gnare . Mentre che orava , ecco a' fuoi preghi venuta da lei 
la Regina del cielo > che le dilfe : Figliuola che cofa domandi 
tu ? La fanciulla lpiegò a Maria V ordine, ch'ella avuto avea 
dalla madre , k ntotlrò il fanno , ;e la pregò ad infegnarle ; 
perchè non avea mai imparato 1' arte del larto . Maria allo- 
ra cortefemente le inlegnò da che parte , ed in che forma lo 
dovea tagliare , e come lo doveva poi tagliato , unire e cuci- 
re infieme . La fanciulla , che, non intendeva molto replicò : 
Signora s io non veggo , non imparerò mai . Ed io fon contenta t 
ditte Maria , guarda come fo io , ed imparerai . Così prefe in ma- 
no le forbici , cominciò ai tagliare il panno , e poi con t ago 
a cucirlo . Apprele lubito nell' animo 1' arte la fanciulla ; ma 
perchè era di tenera età non s' adattava ancora con le mani a 
maneggiare le forbici così felicemente , com' ella avrebbe vo- 
luto ; ma la vergine le benedille le mani , dicendo : Ora fa 
la prova di quello , c/j io f ho infegnato , e così fparve . Efe- 
guì la fanciulla il comandamento di Maria , e cominciò a ta- 
gliare e cucire le velli con tanta agevolezza e deftrezza , co» 
me s'ella fulfe maeltra pratica ed antica nell' arte . E fu poi 
fempre còsi efquifita ne' lavori di mano , che benché rozza 
contadinella , vinceva qualfivoglia peritilfima gentildonna : e 
non era opera di mano così difficile , che ella con Y indufìria 
del fuo ingegno non la fapeife a maraviglia compire ; onde 
potè poi nel fuo Monaftero ammaendare perfettamente in 
ogni arte di mano le fue figliuole . 



CA- 



Digitized by Google 



1 



• • * * 



"'A 



48 : Ma Mia Venerabil Madre 
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CAPITOLO XXVI. 

Come fu infptrata per falute de* peccatori a pro- 
vare la pena del fuoco • 

• 1 : . ' . 

COrreva Domenica T anno decimo della fua fanciullez- 
za, e feguitava Tempre ad efercitarfi nelle fue medita* 
zioni notturne , quando con 1' occafione d' una carta , 
eh' ella fi comprò , nella quale erano dipinte le pene dell' In- 
ferno , cominciò la fanciulla meditando a ponderare attenta* 
mente i tormenti de' dannati , e fi fentiva muovere a così 
gran compaffìone di queir anime , come fe trasformata in 
quelle pene , ella medefima le pati (Te ; onde quando poteva 
rubare il tempo , ricorreva a queir immagine , e come lem- 
pi ice pregava Iddio, che fcioglieffe i dannati da quei tormen- 
ti . E perchè bramava , che quella commiferazione interna 
le s' accrefeefle , per potere con maggiore fpirito e fervore 
pregare per quelle anime , e liberarle , incominciò a prega- 
re Iddio, che le facefle vedere le pene dell' Inferno. Ed ecco 
1' Angelo cuftode , il quale adjurato da lei al ioli to col nome 
della Santiflìma Trinità , e riconofeiuto, l'avverti , che l'ani- 
me dannate non erano capaci di liberta , e che però non fati- 
cale per loro, ma che fupplicafle a Dio per li peccatori e per 
gP infedeli , e per tutt' i viventi , acciò convertiti in vita , nel 
tempo della morte non cadeffero in quei tormenti : e iòggiun- 
fe , che la voleva condurre in iipirito a vedere le pene de' 
dannati ; acciò nel corlo della fua vita attendente con più di- 
ligenza alla guardia del cuore , per non offendere Iddio , in- 
fifteffe all' orazione con maggior ardore, e nell' efemplo della 
fuperbia de' dannati imparafle la vera umiltà • Cosi condotta 
dall' Angelo in quei cieco abifso , vide varj e fieri tormenti , 
liccome è fcritto nelle fue revelazioni . Ritornata poi in fe 
ftefTa , rimafe cosi lpaventata e attonita , e cosi altamente 
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pofleduta dalla compai&one , che ella non pensò mai a quelle 
pene , che non le piovefse dagli occhi un fiume di lagrime • 
Mentre s internava così la fanciulla in quelle pene , divina- 
mente infpirata fi deliberò di provare 1' arfura del fuoco , ac- 
ciò (limolata da quel tormento , iupplicafle Dio con più fre- 
quenza e maggiore fpirito per la converfione de* peccatori , 
perché fcampaffero quelle pene : e a que(T effetto , per pren- 
der della cera , e accenderla , s' inviò ad un fuo fcannello , 
il quale , non fo come , cadde , e 1' avrebbe infranta , fe 
Maria Vergine , comparendo da lei non 1' aveffe liberata, ed 
infieme con la fua prefenza approvato quel fuo penderò d' ar- 
derli , il quale j fenza divino ini tinto iarebbe flato temerario 
più che pietofo • Confermata dunque dalla villa di Maria 
Vergine , fatto un groflò torchio di più candele , ed avendo- 
lo ben accefo , accollò a quella face di fuoco la (palla ignuda 
con invitta fortezza , e quali un* altra Beata Brigida , abbru- 
ci olii la 1 pali a e 1' anche • E perchè in queir. arfura fi fìlsò 
col pen fiero nelle fiamme dell' Inferno , niun dolore le parve 
fentire ; onde ebra di più patire , voleva ricominciar di nuo- 
vo ad abbruciarli le fpalle ; ma 1' Angelo cuflode la prevenne 
e frenò quel, fuo invitto ardor di patire , dicendole : Non pili 
Domenica % bafla , che tu abbia provato il fuoco una volta , il 
quale ti fervirà per ijìimolo di carità e eT umiltà per /occorrere 
a' peccatori, e per un vivo fprone a più [anta vita , che a quefi 
effetto r ha permeffo il tuo fpofo ; ma [appi che la pena del fuo- 
co , che bai provato , è come cenere fpenta in paragone alle 
fiamme dell' inferno » Intanto la carne abbruciata cominciò 
ad apportare alla fanciulla un dolore veementi (lìmo , ed ella 
s' armava col penfiero dell' Inferno per fopportarlo invitta- 
mente : e quanto più crefceva la forza del dolore , tanto più per 
li peccatori orava e piangeva, come le aveva infegnato l'An- 
gelo ; ma un giorno inalprita fortemente la piaga , fu forza- 
ta la fanciulla 9 per la veemenza della ipafima, a levarli dal- 
l' orazione , ed a gettarfi nel letto , dove fu in un fubito di- 
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vinamente fanata . Dubiti allora. Domenica , che i fuoi peo* 
cati non le a venero tolta il mento di, quei datore-» e pareo 
con quaL a* te potefie tormentar di nuovo ili tea corpo- . i JB 
mentre flava in quello ptofiero r vnk in Chida. dipinto um 
San Giovanni 'Banda venito e cinta é un. alpro cidizio< : r : « ti* 
bito fi tefsè dà peli di cavallo im noduia cintolo > e le la terrò 
tanta ftrettamence fopra u fianchi. , che inodi s'incarnavano 
nel corpo , e ientiva. gravinlmi dolori r de quali fi valeva per 
eccitaci ad éfegnire. il coniglio deli' Angelo y ed orare con 
più Ipiriio per li peccatori * Porto nove- anni quelto cingolo > 
il quale li conierva, nel Monaftero nella calla dell' altre fue 
penitenze . 

CAPITOLO XXVIL 

Canw ricevette in cafa Maria e Cesh m 
fembiante di poveri ~ 

X N quello anno decimo della ma eri , «xorfe ai quefta dv- 
I vota fanciulla un miracola piena di iòavià.^ Seguitava 
ella a digiunare tutta la leniniana per prepararti al Sa* 
bato , ed a conservare i cibi per drfpenfare a' poveri ; intan- 
to un Sabato avendo incoronata di fiori l'immagine della Ver* 
gine , ricordatafi , che già Maria fi degnò d' odorare, le lue 
role , diceva feco medelìma : O fe h non Juffi tanto cadut<r f 
e così peggiorata r mi farebbe ancora cortese flammei* Vergine 
della ftejja gratta . Ma deè y o pietofijfima Madre , non volgete 
P occhio a miei peccati , ma alla voftra pietà ; odorate queftt 
fiori per accendermi nel vaflro amore ; ma perchè non ottene- 
va la grazia, fi ricordò, che non aveva diipenlato quella par- 
te del cibo f che digiunando s' era tolto : e coda alla firteftra 
per vedere le pafìavan poveri , per placare il fuo fpofo con la 
limofina , e tornar di poi a richieder la grazia , vide venire 
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donna giovane d'alpetto grave , ma in abito di mendico, 
la quale aveva per mano un picciolo figliuoletto. Arrivati ali* 
ufcio , la donna ie domandò la limofma * e '1 figliuolo alzate 
le mantr E a me , dine y farefte torte/* d alcun foccorfo ? No- 
tò Domenica 9 che nella palma dì quelle picciole mani fi ve- 
devano alcune ferite , e vide anco il petto iuo dalla parte de- 
lira piagato ;. però iì mone a gran compaflìone , e riipoie che 
in breve la porterebbe loro . Andò per pigliare la limofma , 
e a un tratto fi vide dietro nella deal a i poveri . Cime chi vi 
Ita aperta 4\*fcio? idiflc la fanciulla , come venifte qui , fem£ 
-nfpettare il mio ritorno ? fe mia madre vi vede , guai a me. Non 
-dubitare j rìfpofe la donna, pertfbì non fummo vi/li , nè J tri- 
titi da niuno . Ouervò intanto Domenica , che -quel fanciul- 
lo nel darlo de* piedi avea due piaghe , e fi maravigliava , 
•che cfsendo cosi impiagato camminafTe tanto ficurameate , co- 
me le non fufle ferito ; ed interrogandone la cagione , la don- 
ni le -rifpòfe : Tanto fu T amore di queflo fanciullo , che non 
xbbe mai atra di fe mede/imo * La fanciulla fhipita £ rivolle al 
figliuolo dicendo : O mio fanciullim , quefti piedi così feriti 
-non si dolgono ? Il figlinolo forridendo riipoie fancilillefca men- 
te : tb . Intanto Domenica feopriva nel volto e ne' gefti del 
figliuolo non io che di divino, e fi lenti va àrder d'amore ver io 
la donna-, « vedo il fanciullo , il quale guardando quelle im- 
magini coronate di fiori , col dito e con 1' occhio tacitamente 
li moftrava , e li chiedeva alla madre . Soddisfece la donna 
al fanciullo , « prefi i fiori gli odorò , e gli diede ad odorare 
anche a lui ; e poi rivolta a Domenica Je difle : Cbi ti muo- 
ve , o buona figliuola , a coronare di tòfé quefte immagini ? ed 
ella : 12 amore , eh' io porto al mio Gesù , e alla fua Madre • 
Quanto l y ami ? log giani e la madre. Jguant 1 io pojfó . Quan- 
to puoi ? Quant 1 egli m a/ ut a . Seguita dunque , che Dio ti 
-renderà ti contraccambio in Paradijo - Intanto Domenica guar- 
dava or f una ed ora 1' altro , e defiderava fòmmamente -toc- 
car quel fanciullo ; ma non ardiva . DifTe la madre : Fan- 
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dulia , cbe guardi tu ? Il tuo figliuolo , diffe ella f t defiderò 
fommamente toccarlo . Toccalo , diffe la donna . E Domeni- 
ca con grand' affetto rab&racciò y e denti un odor mirabile. che 
uiciva dalle piaghe onde domandò ; Con ohe unguento magi m 
le mani a quefto figliuolo , che odora* tanto ?: difle -ella : Con 
V unguento della carità* Infegnami , foggiunfe Domenica, ome 
fi vende > perchè io ne cogita . comperare anch' io Rilpole : Si 
guadagna con la fede , con /' amore e con F opere . Odorava di 
nuovo la fanciulla la piaga del petto, e Temendo maggior fra- 
granza, voleva, adergerla con un panno Hno , per raccogliere 
di queir unguento; ma la madre non lo perniile, e '1 fanciul- 
lo fi ritirò indietro . Vieni vieni 9 a fanciullino da me , dice- 
va Domenica y ed io ti darò del pane ► Il fuo cibo è /' amare , 
foggiunfe la madre ; trattagli di quefto , (e gli vuoi fare coCa 
grata y e raccontagli quanto ami GesU , e lo vedrai tutta ralle- 
grarfi. Al nome dell' amore cominciò a fefteggiare il fanciul- 
lo intorno a Domenica dicendole : E quanto ami Gesù ? Ed 
ella : lo /' amo tanto e tanto. , che giorno e notte non penfo mai 
ad altra , che a lui y e non bramo mai altro , fe non di fare 
quel che gli piace. Sai chi ti puh infegnare , replicò il fanciul- 
lo, a contentarlo y ed a far fempre mai quel ch y ei vuole ? E chr? 
diffe Domenica . Soggiunfé il fanciullo : L amore . O conte 
ha detto bene il mio figliuolo y feguitava la madre y poiché P 
amore è il dottore e 7 vero maeftro di tutti . Quefto infegna agli 
uccelli fabbricare il nido , alle fiere la tana y agli uomini V ar- 
ti y ed alle madri il cibo per nutricare i figliuoli . In quefto 
crefeeva V odor delle ferite ; e Domenica : Quefi odore mi 
fa morir £ amore. Se quaggiù un fanciullino odora tanto , qual 
fard /' odore del Paradifo ? Non ti maravigliare y diffe la don- 
na , che dove è Dio , quivi è il fonte di tutti quanti gli odo- 
ri . Ed ecco che Domenica vide comparire nel volto del fan- 
ciullo un fole, nel petto. dov' era la piaga una lucidimela ftel- 
la : e la donna veftita di raggi, e coronata di fplendori . Pre- 
fe allora il figliuolo dal grembo della madre le rofe, e le fpar- 
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fe fofffa là^rfci'UlIà dicendo : mWcàra\ tu mi adorni 

di fori e -di rop , ed io di fiori e di iofe ti /porgo la fronte e la 
vejie y per- caparra fu ara Mie corone di gloria , io ti con' 
fePvo te fa/adifoi Gòsrdefa© f Dorica Io vide crefcere 
tutto ipàrlo ài lumi , e tollerarli in cielo con la madre . Al- 
loca conobbe , che Quello era il filò amato Gesù * e gli corfe 
dietro con gli occhi ; ma molto più col cuore l Durò poi otto 
giorni non ìolo a fentire quell* odor divino , che avea prova- 
to , iffà a vederli' afidte^i fori foptar la vefte , de* quali dal 
ifiio^ljpofo ora ftata atperfò i ; T4m:<fr piacciono 'a' Dio l r opere 
.delia carità . 1 1 - r s ' vjfta 0 oisbav ivn li , : »•! ; ■ 

C A P I T O L O XXVIII. 

. .,. .. . 1 i /i'/tu '1013*1* m •'.»•. t un srn t ii-r.-n Li • 
Come Iddio provi la tua verginità* 

VOllé Iddio atfantff Inanello dello fponfah'zio , provare 
la purità e la verginità di quella fua fpofa ; onde per- 
meile , che un domeftico tuo di caia e parente , agi- 
tato dal Diavolo , s invaghire di lei • £ perchè potea conti- 
nuamente "notte e giorno , nel campo ed in caia converfare 
con quefta.cofta verginella ^-e '^ Dtovólo fe-Y era eletto per 
fuo ftromento , per vincere la coftanza della fanciulla , potè 
muovere un affaire» contro la fua purità de' più formidabili e 
più fieri 1 che abbia forfè mai patito carta donzella • Ma la 
-vergine , che fi ricordava -del configlio di Maria , che non fi 
lafciaife mai toccare da uomo vivente , e fi penfava Templi- 
cemente , che fe un uomo le avelTe tocco la mano , avrebbe 
fubito perduta la verginità , fi pofe con una forza invitta alle 
difeie ; onde per non efser tocca da quefto Diavolo in carne , 
che la perfeguitava , fu- alle volte forzata a faltare i muri e 
le fineftre , ed elporfi a gravi pericoli , per confervarfi intat- 
ta la gemma della fua purità . Segui quella guerra afpra e 
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crude)e.»ove anni coi^inui,' Squali Domenica piatffe Un 
|f e 1 giprnp , afì}*ffi? in varj modi , iofpjrd altamente al 
fuo fpplo., e pelle fii^e infernali 4i quei mifero «4. accecato 
che la, pejffpgu^ava ;^flwiva ad ogni momento <tì timore c 
di dolore * E ben ver? , che in quelli pericoli V accrebbe in 
lei tanto l'amore nella vergini, che un^.vplta piena «li fpi- 
rito fece voto a Dio , che le la liberava da quel pericolo , e 
la confervava vergine ed intana , prometteva al *fuo puris- 
mo ipofo e alla madre fu* -, di cfcuderfi e ferratC in un-angu- 
fto e tfnebrolo carcere fra, due mura per, tutto il tempo della 
vita Aia , lenza mai vedere o eflèr vifta da perfooa vivente 
per benedire , lodare •> ringraziare e contemplare fempre il 
luo fpofo fino alla morte; dal qual voto fu poi afloluta con au- 
torità Apoftolica . Piacque tanto a Dio quello fuo ianto ardo- 
re della purità , che ne* fuoi maggior travagli l' avvalorava 
con le vifite de£ji Angiola e di Maria Vergine , e con mille 
altre maniere ; fintantoché percoflò fieramente dalla divina 
Giustìzia quei!' infelice y mutò penfiero^ e pianfe iHuo pec- 
cato , e retò confino il Diavolo , e Domenica fi confervò in- 
tatta vergine e vincitr^ • ,. ... , t , • , ~ 
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la. entrava ©omenka neU' wdecimo anno , della fua 
età , e continuava feo*?^ k fue divine contempla- 
zioni , Afpettava co» molto ardore la notte > e quan- 
do il cielo era fereno , follato e bello > mentre i fuoi di ca- 
fa erano occupati dal fonno r con 1* ajuto del fuo Angelo cu- 
ftode , feendeva per una hneftra neil' orto per contemplare 
P albergo (Iellato del fuo dilettiamo fpofo ; nel qual tempo 
patì dal Demonio molti travagli , il quale o la batteva o la 
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Suor Domenica dai Paratifo . P. L $5 
fpaventavl per divaria dagli abbracciamenti del fuo fpofò e 
da-qtitfr cgtóifi cterciij'. Mi la-fanciulla , che di fette anni 
ave* HTcomiiKiato quefrO còftbme divino , lo profegmva in»» 
trepidamente a oriti e-dH^eéto-tfbf' b&volen 'Gitila va pài bari- 
te dr quella? ftia Ibfttudine notturna , dove*', nè uomini* / nè 
animali la dilhirbavarcó ma rl f finanzio del mondo la racco» 
glie va , T ombra tfclla notte 1 Jfar tótifdk^t y iF cielo fteflato 
1' invitava , e Iddio là imio^e»* e titptvtol che pet k dolcez- 
za di quella quiete e pace divina, cominciò ad abborrire V oc- 
cupazioni e le converfazioni del giorno ; onde penfando fem- 
plicemente y che ne* luogln lontani da quel contorno e dal 
campo paterno , non fi trovale mai né uomo , nè donna y 
pensò di fuggirti dalk caia iiia e dal grembo della madre per 
godere una perpetua folitudine giorno e notte di fante con- 
templazioni ; la Ila hi i iva anche in qtiefe feO pènfi ero quel- 
la guerra dono eftica in hdiofa di quel diavolo in carne , di cui 
abbiamo di lopra ragionato . Così nafcofaxtiente fi parti ; ma 
dopo breve Ipazio di cammino fi fentV fintare immobilmente 1 i* 
piedi in terra , fenza poter camminare più óltre'; fioche £er' 
quello accidente- caduta dalla fperanza di potere effettuare il 
iuo configlio , pensò di ritornarle ne a cala , ed allora le le 
fciollero lubiro i piedi per lo fuo ritorno ; ma in latti T amo- 
re della folitudine la vinceva , e sì la tirava , eh' ella fi pofe 
fino a tre volte incammino per fuggirà le mura 1 paterne , ed 
abitare i monti y e tre volte fu da Dio ferma immobilmente 
perla Irrada • e cosi? in tefe > chfe nort'éra il voler del fuo fpc* 
io , che 1 iuggifie y e per allora fi quietò . Ritornata a- cala , 
crefeendo il gufto delle fue divine contemplazioni , incomin- 
ciò a entrare in ifcrupolo di aver commefTo un grave peccato, 
nel coniumare tanto tempo negli anni luoi più puerili , in 
fabbricare di panno e di (toppa alcune figure ed immagini di 
Maria e di Gesù , ed in cercare e* raccogliere i fiori per ador- 
nare y fiorire e teflere delie corone a quelle immagini , pa- 
rendole che fulfe ftato molto meglitf occupare 7 quel tempo in ' 
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/ante contemplazioni . E venne in quefto penfiero , perchè 
una volta il Diavolo le rinfacciò quefto fatto , e lungamente 
la percoffe . Piangeva dunque amaramente la fanciulla que- 
fto fuo creduto errore r e la notte gemeva e iofpirava al fuo 
fpofo per impetrarne il perdono : e non contenta del dolore e 
del pianto s' obbligò , troppo fevera a fe ftelTa , a gravhTime 
penitenze , per pena di quel delitto , e 1' ci ere ito lungo tem- 
po , per ottenerne da Dio e T indulgenza e '1 perdono • 



' ir*' 



CAPITOLO XXX. 

f , • . > t » » V/- « 

Come la notte c di Natali vide nato il bambino Gesh. 

VEnne in quefto tempo.la facra notte del Natale , e Do- 
menica fi penfaya iemplicemente , che Maria Vergi- 
ne in quella notte partoriiTe ogn' anno nelle Chiefe il 
fuo figliuolo : e per quefto bramava grandemente d* andare 
alla Chiefa per veder nafeere il bambino di Maria . Fece 
dunque iftanza alla madre fua , perchè la conducete feco alla 
Chiefa.; la madre le negò la grazia, e le comandò che fteiTe 
a guardare la cafa * Quando la fanciulla fi vide impedito il 
fuo defiderio , fi raccolle la notte in cafa a orare , per con- 
templar con la mente quei che ella penfava d' aver nella Chie- 
fa a vedere cogli occhi ; cosi orando , accefa e piena di ardo- 
ri , fpargeva un mar di pianto dagli occhi , perchè non pote- 
va vedere in Chiefa il nafeimento del fuo dilettiamo (polo, e 
diceva : OJe io lo vedejft nato di Maria y con quanto affetto 
d umil 'reverenda proftrata in terra /' adorerei , con quanto 
amore li bacerei il piede , quanto goderei della fua divina bel- 
lezza , e quante lagrime [porgerei per lo contento! ma la Chie- 
fa per vederlo ni è impedita . Che fari ? Af immaginerò , che 
quefla camera fia la Chiefa , e qui sfogherà i miei affetti , e fa- 
ri quello , che avrei fatto in Chiefa • Così proftrata col corpo 
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diftefó in terra , rapita fuor di fe fteffa , piangeva , fofpirava, 
ed ardeva di defìderio di vedere il nafcimemo del fuo fpofo ; 
quando ecco Maria Vergine veftita di fplendori , accompagna- 
ta da un coro d' Angeli fanti , che nelle braccia portava il 
nato bambino Gesù . Giunta nella camera , che fi iparfe tut- 
ta di -foavriTiino odore,* Maria dolcemente con una voce di 
grazia e d' amore chiamò ben tre volte la fanciulla per nome 
-dicendo u Domenica . Ma ella , che era fu&ri .di fe rapita in 
Dio non fentiv,a la voce di Maria ; fe non che 1' ultima vol- 
ta , arrivando quella voce al cuore , rifpofe in ratto : Chi fe 
tu che mi chiami ? Svegliati , dille Maria , e levati fu . A- 
perfe fubito gli occhi la fanciulla , fentì la fragranza dell'odo- 
re y vide la luce della camera , e Maria , Itelo .un candido 
lino fopra un fedi le di legno , vi collocò il fuo bambino dir 
cendo : O Domenica , io fono la madre di Dio , e quejlo è il 
mio vero figliuolo , e non quello che ti forma/li di carta . Fa 
per ficurta tua la folita jtdjuraxione , e troverai il vero . Ecco, 
il tuo fpofo nato y a cui tu piangi , gemi e fofpiri. Ecco il tuo, 
diletto di luce , che tu cerchi di vedere . Ecco il tuo fignore y 
U tuo amante , il tuo Dio . Scherzava intanto il bambino > 
muovendofi fopra quel lembo di panno ; ma la fanciulla pie- 
na d' Iddio e d'allegrezza , fatta dall' amore , che 1' agitava , 
audace , s' accodò per baciare il piede al bambino . E la ma- 
dre : Digli prima , diffe ridendo , fe V ami , e poi lo bacerai » 
Ed ella : lo v amo , 0 fpofo mio , e voi lo fapete , e vorrei 
amarvi tanto , che per amore mi fi fcoppiajfe il cuore . Ma fe 
io , foggiunfe Maria , ora mi partijji col mio figliuolo da te , 
che fare/li tu ? Cadrei morta fopra quejlo pavimento , rifpofe , 
e fubito disfatta in polvere ed incenerita per lo dolore * E Ma: 
ria: Ora accofìati , prendilo e bacialo. Se lo ftrinfe la fan- 
ciulla al feno , lo toccò , lo baciò , ed in quei cafti baci pro- 
vò le dolcezze del Paradifo . Mentre Maria feguendo le par- 
lava cosi : Quejlo , 0 Domenica, è il Verbo d Iddio, che nacque 
uomo dall' utero mio , e per tua fa Iute non i sdegnò quejìe brac* 
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^ 8 Vita della Venerabil Madre 

Cta y e queflo latte d:l petto mio y ed appena nato y tiri fe la caih 
dtdsxjtj della fu a irmocenxj coi [angue della C i/conci fione per 
ojfervare la legge . 6)*e/to era Verbo onnipotente y * guerriero 
eterno degli ejerciti celefti y e fuggì quaft timida cervo lo sde* 
gno d* Erode ne II' Egitto • Era il Signore del mondo y e corniti* 
aò nafeendo ad aver per patria una città terreni di Nazaret . 
Era Creatore e Dio y e fi foggetth nato al mio volere e del mh 
fpofo Giu/eppe y ed a lui ed a me miniftrb y come s* ci fuffe fia- 
to un vili Jfìmo fervo di cafa • Venne nel mondo ^ e*l mondo non 
lo conobbe y e così vijfe a fuoi figliuoli ignoto y efule _e ftrarite* 
ro . Neil" onda dei Giordano fottopofe il capo pieno di divinità 
alla mano del fuo fervo Giovanni , per con ferrar V acque del 
Batte fimo . / digiuni P afflijfero y i viaggp lo fiancarono y le 
fatiche P indebolirono , la [e te e 7 caldo P arfe y il freddo P ag- 
ghiaccio y la povettà lo conjumò , gli Ebrei lo per f e ruttarono , 
t lacci di quegli empi lo ftrinfero y le mani lo percolerò in fac* 
eia y le sferre li fquarciamno il corpo y le fp'tne lo punfero , i 
ebiodi lo ttafijfero , il fiele P amareggiò y la Croce l' uccife . 
Rinvolgilo y o Domenica , fra quefte fafee d* amore y e Jia la 
/Iella d y oro la divina contemplazione di quefti mifterj » E la 
fanciulla diceva : O Madre glorio/a y quanto lo defederò di fa- 
re ; ma quefte occupazioni efterne di cafa mi tolgono Dio e 7 
cuore y e non pojfo fempre orare e meditare come vorrei . E 
Maria : Figliuola y tu puoi fempre orare y perchè puoi in ogni 
luogo ed in ogni eferci^io foli ev or fempre la mente a Dio , 
che queflo è il vero orare . Domenica intanto , ricordandoli 
di quel fuo peccato delle immagini y dille piangendo amara* 
mente : O Gaie y o Maria y deh perdonatemi il mio peccato . 
Errai io Jo con f elfo y con fumai troppo ftolt amente il tempo y t 
rapprejèntai male in quelle immagini le divinijfìme voftre bel» 
leT^e y ed ora vorrei jvere la contrizione e le lagrime di Mad- 
dalena y che non ce fio mai di piangere . Rife il fanciullo, qua- 
li dolcemente perdonandole il peccato . E Maria : // mio fi- 
gliuolo ride e gode del tuo dolore . Rallegrati y che il tuo fpofo 
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ti ha perdonato . Quejìo c dono (ua , e chi molto riceve , mol- 
to dee , e refi a in obbligo di rendere . Servilo dunque ed amalo. 
Così dicendo, e benedicendo la fanciulla fparve col fuo figliuo- 
lo . A quella partenza del fuo fpofo fi fvenne Domenica , e 
cadde per lo dolore tramortita in terra ; ma 1' Angelo la foc- 
«orie , la follevò e la confortò • 

CAPITOLO XXXI. 

' • - ... 

,j Della fua prima confezione facramentale • 

ERano rimafe altamente ìmprefle nel cuore della fanciul- 
la T ultime parole , che le diife Maria Vergine : Chi 
molto riceve , molto dee ; onde dicea feco mede fi ma : La 
Madre <T Iddio m ha voluto correggere della mala corrifpondenr 
zca , cb\ io rendo alle grafie del mio fpofo y ed infieme punger* 
mi con perpetui fi i moli y acciocché con la ricordanza delle jue 
parole mi fveggèi fempre dal fonno dell 1 o%io e della pigrizia ; 
inde è ben ragione > ctì io pianga la mia ingratitudine , ed e- 
mendi e rinnuovi ora la vita £ i coflumi miet . Così dicendo > 
incominciò a raddoppiare le penitenze , a piangere con mag- 
giore abbondanza di lagrime: , e ad orare e meditare con più 
frequenza e lunghezza , che ella non iacea prima * In queilo. 
mentre era già tralcoria mezza la Quadragesimi , e la ma- 
dre fi deliberò per la prima volta di mandarla a confeflarfi , 
e la fece condurre in Chiefa da una donna fua vicina . Andò 
la fanciulla al confe flbro , e fi confefsò con molte lagrime de* 
fuoi peccati ; effe aperfe poi al confedero > che fin dagli an- 
ni puerili avea fentito nel cuore un d elìderlo ardentifììmo, che 
ogni giorno in lei crefeeva di comunicarti • Il facerdote le di- 
mandò , che cofa penfafTe > che fune nelf Odia confecrataf 
ed ella rifpofe : lo credo y che vi fia il Signore e 7 Creatore 
Àel cielo e della terra , il quale jeende in quel? Oftia , avendo 
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*Ò . \'Vita della Ven'erabìl Madre ^ . 
intorno per fua corte reale<tèna comitiva grande- di Angeli fanti: 
c credo , ebe quando i facerdoti hanno confecrato , fe fon pieni 
di perfetta e di viva fede , veggano il loro Signore in quel? 0- 
fiia . Ma mi fiupifeo ben? , che quando il facerdote tratta così 
alto miflero i noti tremi tutto dentro e di fuori > e non refti nel 
cuore attonito e fofpefo , avendo il Par adì fó-nelle fue-mani , k 
per me piango , e quando veggo folhvar P Ofiia , mi corre un 
gelo per /' offa per lo timore dt così gran maefià ^ ch'io fio fan- 
pre per mancare e cadere in terra . Quel buon iacerdote ( che 
era un ianto vecchio ) fentendo parlare cosi una fanciullettt 
contadine41a > cominciò -a iolpiraire : e a piangere ; e confida 
rando V affetto e la pietà d' efTa le diflfe : Figliuola^ io voglio , 
the tu u comunichi quefta Pafquà t Come , diffe Domenica^ 
fe io ho undici anni y id ho fentìto dire da mia madre > che bi* 
fogna averne dodici almeno ? ^uefto è un mifiero , replicò il 
confeflòro , nel quale fi guarda piti al giudico , alla cogniti* 
ne (f Iddio e ali* affetto , che air etJ : e \uefie condizioni tu 
V bai così a pieno , che io ne re fio ftupito . Padre , replicava 
ella , non guardate alle mie parole y ma e fami nate fe in me fr 
no V opere , e vedrete , eh* io fon vtma et ogni bene . Deb non 
mi sforiate , eh' io fono indegna , inabile e (preparata . M* 
perchè , diceva egli v non vuoi tieevere il Sagramento , fe tu 
l' bai bramato cotanto . Allora la fanciulla chinò la tetta , e 
cominciò a fofpirare e pianger dirottamente ; onde il confef- 
foro fòlpettò , ^che la fanciulla non aveffe lalciato qualche pec- 
cato per timore , e confortandola ad aprirgli tutto il luo cuo- 
re le diceva : E perchè piangi , o buona figliuola ? hai forfè 
qualche peccato nafeofio e non ancor mani f efiato ? non temere, 
dillo ficur amente , eh' io ti aiuterò* . Ed ella : Padre , io mi 
fon confeff ita di tutt' i peccati y eh' io avevo , nè mi fowiene 
altri peccati : ed io non piango per quefio , come forfè voi ** 
penfate y ma il tormento , che mi fa fofpirare e piangere , è U 
vofira refolwzione y che io mi comunichi in quefta Pafqua . E 
come mi potrò preparare a ricevere il mio fpofo in un tempo co» 
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&&ev<r>éti tré jHùntaie ? </o non voglio meno a* un anno di tetn* 
fo . <Dhemi > r *pP4recchiati per que] frali? anno : ed to per prcr 
pararmi , rrì impiegherò in tutto /' anno che viene , ogni notte 
m contemplare la divinità del mio Gesù r e Dio voglia -, che mi 
4>ajli - èAMttora f»Af* gkflerbi.il fà^di^efio^ibo divino\e 
*>ijftmó-\>ed ài fuo pdràgètoeì mi parranno poi amari/fimi tutti 
%h altriw Stupiva quel buon vecchio*; ed ammirava la divo- 
zióne e lafaviezza^ellàTanpiulla tanto pià fi rifolvevaa 
<comunKarla ; -onde le diffe 'r Figliuola , a te tocca a obbedire , 
a me a rifolvere e comandare . ló voglio , che 4u ti comunichi % 
Conienti fubito Domenica \ e foggiunfe : : Scuff ia fua miferi- 
vordia lacinia 4éd9gnità~y\e vagliatoti' quefla obbedienza per pur> 
gare è preparate il cuore w<eoà alto mijierou Si parti allora quel 
buon vecchio piangendo- dal conféfltonario e difse a -quella 
donna > che T ave* condotta : Di' a fua madre , eh" io voglio , 
tèe in quefla P<afqua la [uà figliuola fi comunichi , e che tenga 
gran conto di quept^ fanciulla .\ 4o per me Vefio ammirato > e 
rome nfeito fuori fa me r della fua religione ; , fapien^a e bontà* 
•9 poffo dire y cB una fanctullinao^i m' ha compunto e confu- 
fo » Cds\ ritorno Domenica con la fua compagna a caia . 



;• CAP I T O L O XXX li. 



In che maniera s f apparecchi 'affé per la 
V comunione della Pafqua , x ' >~*\ » 

Tava intanto la fanciulla tutta fopra pernierò , meda ed 
afflitta, cercando feco mede fi ma in che modo potefse prè- 
pararfi in così breve tempo per obbedire , e ricevere il 
Sagramento dell' altare , e fi deliberò di pafsar tutte le notti 
lenza mai dormire fino al giorno di Paiqna , per contempla* 
re la fua battezza e viltà , e la madia e divinità del fuo ipo- 
Io . Confumava dunque tutte le notti orando , e fe talora per 
5 iftan- 



Digitized by Google 



6% : :Vn<i MI* Pk^r^Madr* ^, 
iuanchczza fi luffe gettata fui letto ed affoiMia^, ^ftimolp 
c 'I penfiero della comunione mimo le rompeva il tonno e la 
ivegghiava . Aggiunte anco all' orazioni , al pianto , al do- 
lore interno de luoi peccati , la penitenza efterna ; perchè , 
andando la notte di nafcouV nella Italia * prete, te catene di 
ferro , delle quali fi valevano i Tuoi fratelli per legare all' a- 
ratro i buoi , e quivi fi flagellava dufiiTiinartìente con effe . 
Tra le lue meditazioni,, nel ripenfatt. a' luoi peccati c alla 
fua viliffima indegnità , comincio a temere che nel tempo 
di comunicarfi , Crilto alla vifta di tutto '1 popolo non s' av^f- 
Te a fiiggir con T OJtia dalla fua bocca , sdegnando il brutto 
e deforme albergo del foo cuore : exjuelìo penfiero la tormeur 
tava notte e giorno ; onde ftàndopm volte nel campo a zap- 
pare , rapita in Dìo v fi lafciò cadérle la marra in terra > e 
rivolta con V occhio al cielo diceva : Oh quanto fé grande , q 
Signor mi» e Dio mio ; tu fé il Par adi fo flefft ed ora che al- 
berghi m cielo * ti trovi infume anco da mà< in quefia campo » 
Già veggo awkinarfi il tempo della Pafaua , ed io fon cornami 
data a comunicarmi ; ma mentre io penfo y che quefia fetida * 
puT^olenteJìalU della mia bocca ha da ricever voi , che jìete 
Dio y io tutta tremo , languifco e manco ; an-Q temo con ogni 
ragione y che voi sdegnando i miei peccati , non vi abbiate a fug- 
gir da me, a\ còfano di {ùtto ilpopofo y eòe fi fiondai iterai 
de* cafi miei , e dirà rinfacciandomi la mia fuperbia : Come fu- 
fti , o mifera 9 tanto ardita e temeraria , eie venifii con tanti 
falli e fenTtf neffuno apparecchiò a ricevere Dio ? Deb Signore 
non mi fuggite , ma pmttofto fate , che 7 popolo nel mio petto, 
come in uno fpeecbio , vegga futi i peccati miei: e mirando poi, 
che voi non i sdegnate c non fuggite quejìo mio vivo c ad aver a 
pieno di marcia , di vermi e di brutte^jc , lodi ed e folti lavo* 
Jìra fomma pietà e la vojha infinita mifericordia . Deb fpofo 
mio non mi fuggite , deb [occorretemi > deb perdonatemi . 

■ * • • 
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CAPI T O L O XX XIII. 



Come Maria Vergine /' ammaejìrb de* mifterj della 
pajfione y e del Sagr amento dell* altare • 

Già era venuta la fettimaira lama , c ia madre conduf- 
fe Domenica la mattina del Venerdì fati to in Eiren* 
ze alla predica nella Ghiefa di Santa Reparata , che 
è la Cattedrale , dove il Predicatore vicino al fine intimava 
al popolo lo fpettacolo della deposizione di Cri ito dalla Cro- 
ce , che G dove a a tutti rappre lenta re . Stava la fanciulla in- 
tenta a quei mifterj , e peni andò lemplicemente , che Grillo 
per marnici tare al mondo il ìlio amore e la lua bontà , ogni 
anno in quel giorno realmente e viabilmente di nuovo lì ero* 
cifiggeffe , pregava col cuore il fuo fpofo , che le face (Te gra- 
zia di poterlo veder crocifitto . Favori la divina mifericordia 
la le m pi i cita dì quella lua fpofa , perchè mentre flava tutta 
intenta e rapita in Dio , vide in ifpirito il luo fpofo eroe i fi 1- 
fo , e G iole fio , e Nicodemo , che lo depolero della Croce ni 
grembo a lua madre , accompagnata dalle tre Marie . Si len- 
ti la fanciulla in quella pie t ola viltà agitare e muovere il cuo- 
re dal dolore e dall' amore cosi fortemente , che non fi potette 
contenere di non correr la dove J e lem brava vedere il luo mor- 
to fpofo , per toccarlo e baciarlo v è per mefcolare il luo pian* 
to di compa fiìone con le lagrime di Maria ; ma la turba del 
popolo impedì il fuo corfo y e mentre ella lì sforzava di sbri- 
garli dalla gente , 1 parve in un fubito tutta quella vinone . In- 
tanto la madre ritornò a cala, e la nòtte feguente la fan- 
ciulla 11 pofe ad orare per pianger la morte del fuo fpofo , e 
compatire al dolor di Maria y che morto e piagato f avea ri- 
cevuto in feno : ed ecco Maria Vergine , che viene a lei dal 
ciclo , per ammaendarla del minerò della paffione , la quale 
le dilTe : Figliuola la tua viva fede , la tua [incera fempltcitJ 
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e 7 tuo cojìante de ft devio di vedere il tuo fpofo y lo muovono con 
tante vifite\ 4 farti tuff e quefte g>'^e ^ ma tacile fèampre , e 
non le [coprire ad altrui , finché egli non ti comanda altrimenti . 
Ed io. vengo qui come 'tua maefira . Ora /appi , che quel , che 
vcdefti tu in Cbiefa, non lo vide il popolo-, perchè Crifto non è 
morto nh ri/orto più che una volta , e non rifu/citò nel giorno 
dei' Sabato , come tu penfi i , ma allo f puntar dell' alba la mot- 
t ina della Domenica, ; e fe la Cbiefa trblafcia la con fecr anioni 
dclì.Ofiia il Venerdì , lo fa pér rapprefentare la mefii^adella 
pafftone e morte del fuo fpofo . E dicendo la fanciulla : Deb 
ingegnatemi , o cara madre , qual fujfe il voftro dolore nella 
morte del voftro caro figliuolo . Rifpoie Maria : F-u fommo do- 
lore y ma fu ugualmente fomma V allegrerà , perchè morendo 
falvava la natura umana . E s' ti noti fujfe morto , io , infie- 
me con tutti gli altri uomini , farei priva del bene , cb y io godo 
per la fua morte . Verrà bene il tuo fpofo a far la Pafqua teco , 
quando lo riceverai nel Sagramejito in cibo y il quale pafeerà y 
conforterà ed ingrafferà. V anima tua , ed ella in quel cibo re* 
fterà contraffegnata dal figillodi Dio^ come fogliono i merca- 
tanti fi gill are le loro mercanzie ry c accio > il Diavolo nel? affit- 
tarla , tremi , e la fugga * come poffeduta da Dio e contraffe- 
gnata e difefa dal fuo regio fi gii lo . Ma apparecchiati umilmen- 
te r ed ammira la corre fia della fua pietà j, che, fi va f con de 'vo- 
lontario nel carcere ofeùro. deApctti'uumani 5 dove egli feende y 
non per ricevere , ma per don are' y MÓn^per ,poff edere, , offendo 
padrone di tutti , ma pòi ' fot grafia àliti uomo ^.cbe lo riceva e* 
che lo poffegga . E fappi inoltre jj che per jben.pt eparar fi a <que- 
fla tal menfa y fi deeveggbiar fem%a foimo tutta la nottà^ per 
contemplare la maefià t bontà f deì Redentore v 'Ma ohmiferaTe* 
cita ! e pure il mondo dorme fepolto nelle piume e occupato KbeS 
peti fieri terreni , e corre poi a quella menfa fenT^ aver fame dà 
quel cibo , che eterna i cuori , e fete di quel fonte , ove fi bee 
la vita . Ma tu non far già così , ma vivi fempre affamata di 
quefio cibo , e aff etata di quefio fonte , ed impara quanto quel 
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pane è ammirabile e virtuofo ; poiché non foto eterna e beatifi- 
ca P anima y ma con una celefte compofi^on di virtù divina 
confetta ed imbalfima anche molti corpi de giufti y i quali dopo 
morte fi confervano incorrotti , ed e f alano dalle tombe e dalle 
carni loro foavijftmi odori , perchè con fede viva e perfetta fi 
cibar on del Sagr amento , il quale , toccando per me^o delle 
fpecie Sagr amentali la carne ^ impr effe l' incorruzione ; concor- 
rendo anche a quefto miracolo le loro orazioni ed opere di fanti*** 
Piangea intanto la fanciulla per dolcezza a quefti celefti am- 
maeftramenti di Maria ; e pure tornava nella ricordanza de' 
fuoi peccati al fuo timore antico , dicendo : Fuggirà , o Ma- 
ria^ il voftro figliuolo pe miei peccati quefta mia bocca, e que- 
fto feno y ed io non mi comunicherò . Ben fe n avvede il mio 
cuore macchiato, come prefago della fra difgraria , e ficuro 
certo , che merita quefta pena , perchè non è preparato . Non 
diffidare , o Domenica , diceva Maria . perchè la divina mi- 
fericordia , che è infinita , non ti negherà la grafia ; accofta- 
ti e f aminata , contrita e confejfata : e fe dopo la confezione ti 
fovviene altri peccati piccioli , perchè non potrai fempre aver 
comoditi del confejforo , stccufagli avanti a Dio , piangendogli 
e dcteflandogli , e farai preparata per ricevere il tuo fpofo . E 
qui tacque , e benedicendo la fanciulla fparve , laiciandola 
illuminata e contenta . * « • • 

CAPITOLO XXXIV. 

Come fi prepari per la prima comunione della Pafqua. 

• » * 

ANcorchè i peccati di quefta fanta fanciulla fuflero di 
poco numero , e tutti leggieriflìmi , ad ogni modo el- 
la gli ftimava cosi gravi e numerofi , che fi confuma- 
va di pianto e di dolore , e le pareva d' effere una creatura 
tutta telfuta d* innumerabili e graviffimi errori : ed era cosi 
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grande quello fuo dolore interno, , che ne anche la confolazio- 
ne di Maria Vergine potette leccare il fonte delle fiic lagt* 
me . Onde quanto più s' avvicinava il giorno di Pafqua ., tan- 
to più crefceya in lei quel timore , che Crifto non s' aveffe a 
fuggire dalla bocca e dal cuor fuo : e mafsimamente per lo 
peccato di quelle immagini , eli', ella ltimava graviflimo . 
Sentiva da quello timore llringerG tanto T anima, che fe Ma- 
ria Vergine nort 1' avefTe confortata a comunicarli , e 1 fuo 
confeflbro non glielo avefTe comandato , fenza dubbio fi fa- 
rebbe attenuta dalla comunione . Ma vedendofi forzata da Dio 
e dall' obbedienza a farlo , pianfe tutto il giorno del Sabato 
fanto , ed agitata dal dolore e dal timore , Ora invocava i 
Santi, che 1' ajutafTero , ora ricorreva a. Maria Vergine , che 
la ioccorreffe , ora fofpirava al fuo ipofa , acciò non la gafti- 
gaffe , come meritava . Per quello ella fece un voto a Dio , 
che fe nel tempo di comunicarfì non fufle fuggita dalla fua 
bocca 1' Odia confacrata , ma aveffe ricevuto il Sacramento, 
prometteva di fare molte orazioni e molti digiuni in pane ed 
in acqua , ed alcuni peregrinaggi a piedi fcalzi in diverfe 
Chiefe . Tale era la femplicitk , e cosi profonda ed ammira- 
bile 1' umiltà di quella fanta contadinella . Era intanto venu- 
ta la notte della Pafqua , quando la fanciulla nella prima ora 
della notte proftrata davanti all' immagine ili Maria , inco- 
minciò tremando a piangere , a folpirare e a fupplicare alla 
pietà della Regina del cielo , sfogando feco i tuoi affetti in 
quella maniera . O Santi jftma Vergine , e come ùotrò io mai 
domattina piena di peccato e priva d* ogni apparecchio , ricevere 
dentro di me il voflro figliuolo ? Io fono deforme e brutta , ed 
egli e la prima bellezza del Paradifo , Io fono una fpofa di te- 
nebre , ed egli è fpojo di luce . Io fono una ferva di viltà , ed 
eglt è un Dio di maeflà . Oimè / mentre io bilancio la grave^ 
7* e la moltitudine de miei peccati , e la grandezza della fua 
ééVinttà , non trovo , ne pace nè riùofo , e confufa non fa ni 
pojjo intendere come quefta mia fetida e pulente bocca debba 
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ajfcrt il Aggio della fu a puri JJìm a gloria : e quefto mio cuore di 
wtaccbte P albergo della Jua infinita maefià e l letto delle fue 
delizie . Ben veggio quanto opera e fatica la Cbiefa nel prepa- 
rare i figgi 9 gli altari ed i minifiri fuoi ; come cuopre d* ono- 
rati tappéti if luogo-, dove debbe federe chi celebra ; di quante 
ve fli indorate e fiere ammanta il ficerdote ; e con quanti divi- 
ni apparati adoma P altare , dove fi pofa P Ofiia , che fi con- 
fiera \ ? ed io macchiata dentro e di fuori y fintina di jì e, co e ca- 
Javtro di marcia y tenterò di ricevere il voftro figliuolo , che è 
P odor del cielo e della terra , e la purità e fontità del Paradifo ? 
Deb Vérgine precorretemi • non vegga il mio fpofo i miei pecca- 
ti y e mut fi figga da me . Intanto ficcome io lavo e pulifio i 
piatti ffd i vafi , che ricevono per la menfa % cibi terreni e mor- 
tali y .cvsl con quefte lagrime degli occhi miei laverò § labbri e 
la bocca mia , che debbe prendere il cibo di vita e a* immortali- 
tà • E dove mancherà agli occhi il pianto , fipplirò con P acqua 
e con la mano , e mi Laverò tanto la bocca , che diventi un va- 
fo puro e preparato y per ricevere Dio , Così ebra d' ancore > 
mentre piange e foipira , mentre femplieemente fi lava e 
rilava la bocca , mentre s affligge e fi tormenta , gridando 
a Cri (lev: 0 fpofi mio y deh non mirate i pacati miei ; deb non vi 
fuggite da me : Ecco Crifto , che le fi moftra vifibile , e vie- 
ne incontro al fuo fervore ; e per confolarla e quietarla parla 
così : O fpofi mia , che fai ? a che lotanto i affliggi ? Ceda 
ormai al mio volere la pena del tuo tormento , Sin qui ho volu- 
to provar qual fijfe più forte in te \ 0 P amore 0 7 dolore ; ed 
ho conofiiuto , che P amore ha vinto il dolore ; poiché per amor 
mio tu [prezzi le fatiche e t tormenti ; ma quefia vittoria del- 
l' amore non è virtù tua y ma dono della grafia mia y fenza la 
quale il timor della fatica e del dolore , vinto e [cacciato avreb- 
be P amore , Rendi dunque le lodi e le grazie a me y fi a pur 
ficura , 0 fpofi mia y eh* io non ti fuggirò y perchè la comunio- 
ne y che i ha comandata il confejforo y è fiata in fpir azione del 
mio volere . E benché alla dignità del Sagr amento , ed alla glo- 
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ria della mìa divmbi\àoà : hafl$'^Hn.èn^\ hèmofoi \ a prepa- 
rarvi fi degnamente \ tuttavìa, a me piace : V offequio di fere fo; on- 
de non bo voluto , che tu duri un anno intero in quefia tua pe- 
na ed in quefto tormento ; lafcia dunque il dolore , e fegui /' th 
miltà dell' amore . Hai penjato bene f neon mio gujh , -chela 
tua bocca debbe ejfere il primo feggio della perfopamia del Sa- 
gramene ; ma non fi lava già con F acqa»terrtma^ come tu 
credi , ma col mele dell' amore e col ^ucebeio dell' opere. fante, 
IT anche vero y che il cuor tuo dee ejfere ri Jettodel mh rtpojo, 
ma /piegavi Jopra bianchi e fottilijjimi lènctuoli di perfetta umtl 
tà , una coperta rojfa (f una viva memoria del mio Sangue e 
della mia morte , e fa che fia tutto, cinto .<? una c èrtimi d oro 
di J anta carità , e Jpargilo perfine di rof* e di fiori j che fieno 
parole faett attici £ affetti a* amore verfo di me . Penfa dunque 
fempre di me , ama fempre me parla fempre di me , opera 
fempre in me , e vieni poi umilmente con la memoria della 
mia pajfione a ricevermi , e fia fteura , eh* io non fuggirò ne 
la bocca nè 7 cuor tuo ; ma ti ciberò di me ftejjo , e ti farò gu- 
fi are una ftilla del mio divino fapore y il quale \ Je io non forti- 
fico e non avvaloro i cuori , non può fentirfi fienosa morire 4 In 
quelle parole Crifto benedifle fanciulla e dnparve , 

CAPITOLO XXXV. 

... ••»•«■• 

i 4 •••• « 

De ratti che ella ebbe nel comunicar fi . 

COn quefti affetti divini , i quali lafciò altamente im- 
preflì nel cuore della fanciulla il fuo fpofo Crifto , an- 
dò Domenica ben preparata con la fua madre Gostan- 
za la mattina di Pafqua alla Badia di Ripoli , vicina alla fua 
cafa , e Ghiefa parrocchiale per comunicarfi ; ma tutta pal- 
lida e tremante , per un profondo timore , che avea concepii- 
to nella confiderazione della divinità del fuo fpofo e della 
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■grandezza del Sacramento . Con quefto timore* s s accoftò alla 
«nenia facra ptt comunicarli ; ma quando il facenlote pfefe 
per lei 1' Oftia , vide un diviniffimo fplendore intorno al Sa- 
cramento , e le comparve T Oftia > come le ella luffe nel mez- 
zo d'un beliiffimò e lucidiflimo-Sole. Onde piena di ftupore e 
d' alta meraviglia ,J rapita per via di quella luce a confìderar 
•la gloria del tuo; ipofd $ non vedea più il facerdote , il quale, 
vedendo - la fanciulla cosi tttòrttfà { thè non apriva la bócca 
per ricevere il cibo iacro , T ebbe ad eccitare c fvegghiàre da 
quel fuo ftupore eftatico per comunicarla . Cosi tornata in fe 
-fteffa,; con fomma reverenza e profonda -umiltà ricevette il 
Sagramelo v 'e frittiti accendere' h fiatarne nel cuore *d ac- 
crefcer le forze per operar fan tamentc : e guftèv mangiando 
quel cibo un fapore diviniffimo^ «ficcome k avea promeflò il 
iuo fpofo ; ma con tanto fentimento d' umiltà , che quafi ca- 
dendo per la dolcezza gridò al fuo fpofò : O fpofo mio , io ho 
peccato ; oh quatto è indegno quefio mio cuore di fiele j che in 
lui fi difiilli Un nettare così dólce * cosi foave J gjuefio è fapb- 
re e frutto del mio finto Bambino Qesu ^ebt < in verità fi a neh 
V Oftia- facr* < ><gtMfitoy*tfl* t>bbligat*\ o* l tìomenka y è piagnè- 
re il peccato di Quelle immagini , e a prepararti a disfarlo con 
opere di gran penitenza • Reftò in quefte parole la fanciulla 
rapita in eftah, e le comparve Maria Vergine in iipirito, che 
le dilfe : Figliuola , ora bai provato quanto dolce e foave fia 
il tuo fpofo ; ma avverti • che egli sdegna i cuori divi fi , e da 
te non vuole parte dt te , ma tutta te fiejja e tutto ti cuor tuo. 
Vedi dunque , che non nafea mai in te pen fiero nè affetto y che 
non fi» fuo ; veggbia il giorno e veggbia la notte alla fua lu- 
ce , e non pajfi mai ora che tu non ti ftringa feco con affetti di 
amore :. ed egli farà fempre teca . Cosi Iparve quella vifione 
immaginaria . Quefta fu la prima eftafi , eh* ella avelTe do- 
po la lacra comunione , e fu il principio d' eftafi e di conia- 
zioni quafi innumerabili , le quali le furono concedute da Dio 
-nei ricevere il Sagrarne nto. Comunicata dunque la fanciul- 
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la addò a udire una Mefla v e nel mezzo dell' altare vide Cri- 
fio , che in forma di picciol fanciullo palleggiava fopra 1' al- 
tare , e ridendo dolcemente , a Domenica co' raggi e con le 
fiamme avvampava il cuore , e la facea morir d' amore * Fu 
quello dono in lei continuo , finché ella velli dell' abito di 
S. Domenico le lue figliuole ; poiché nqn fplo alla Mefla ve- 
deva Cn (lo in forma di Bambino , ma anche quando flava nel- 
le Chiefe davanti al Sagramento cJiiufo e n al collo nella cullo- 
dia del fantuario a orare . Ma in quelli ratti e vifìoni celelti, 
fi lentiva Tempre la fanciulla un impeto divino per correre ad 
abbracciare Gesù .-, e come ebra d' amore farebbe cori a all'al- 
tare o al fantuario , fe l'Angelo noa 1' ave 0e frenata e ratte- 
nuta , e s' ella fletta nell' età più matura , confederando il pe- 
ricolo di Icoprirfi al popolo , non fi fofTe con vogo obbligata ad 
aflenerfi da quella aimoftrazìone edema . E' ben vero , che 
alla prefenza del fuo fpofo , dall' affetto dell' allegrezza e dal- 
le fiamme del d i vino amore > rimaneva il cuore della fanciul- 
la cosi fortemente agitato , folle vato ed affaticato , che in 
quella violenza divina perdea le forze , e mancavano i mem- 
bri, quafì fciolu dalle loro congiunture, privi di forza, abban- 
donati e caduti . Quelle furono le grazie , le quali ricevette 
Domenica in Chiela la mattina di Pafqua nella fua prima co- 
munione.- ; £."..M VM"J :a 0 t :ì ,j fi. 

. . * * . i > . I \i • • « . - . C .'' .T ^ . ^ \ • S N.".0 f •". '•' . j. \ *J - J ' « • • 

>««•••• » * 

CAPI T O L Ò XXX VI. 

_ * 

Come impetrò diveder Crijh app affiori ato e re/ufe fiato, 

Ritornò la fanciulla con la fua madre Goftanza a cak 
tutta piena d' Iddio , cibata della Carne di Gesù Cri* 
fio , abbeverata del fuo Sangue , e confolata dalle pa- 
role del fuo fpofo ; e fubito fi raccolfe nella fua camera a ora- 
re , c fentì rinnovarli un antico defiderio , eh' ella avea por- 
tato 
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tato lungo tempo nel cuore di veder Cri fto tormentato e fan- 
gutnofo in quella forma che era nel tempo della fna pa filone , 
e di vederlo anche da morte riforgente e gloriolò ; onde con 
grande fpirito orando , fpiegava con Crifto i fuoi defiderj co- 
sì : O mio caro fpofo , fpofo di [angue e di gloria , eccovi /co- 
petti gli affetti dcih vnima mia • lo ben fi \cbe -quefti gemiti 
e quejli defiderj del cuor mio a voi fònp furti nòti ; deb per vo- 
fira pietà abbiano anche da voi ti compimento , s eglino hanno 
da voi il principio . Ob fe io vi potejjt vedere tinto di [angue e 
ferito y neir amaritudine del vcftro cuore , ficcome eravate quan- 
do tra le mani da' Giudei n}orivate per amor mio [cbernito , fla- 
gellato , impiagato qualità mi gtóvertbbeia vi fi a- della voftra 
[embian'za addoloratali poiché , [e permettendolo voi , r^afcejfe 
mai in me moto alcuno di fin[ualità , fubito con la memoria del 
voftro Sangue lo calcherei : [e terreno o mortale affetto tri affa- 
li jfe mai ti cuore y col voftro dolore lo [pegnerei : e della vijia 
e ricordanza delie voftre piaghe mi varrei come di freno , per 
afìrarmi da ogni vana amore ^ e per fepar armene . Ma [e alla 
grafìa del voftro Sangue aggiugnefte anche la vi fin della voftra 
gloria , e con quefti òcchi miei vi vedejji una' volt a in quella 
forma , nella quale voi. ufeifte del fepofcrè , vivo , regnante e 
glor 'tofo , quante fiamme d amore mi getterebbe al cuore la vo- 
ftra beli czgor l-come refterei infiammata e preparata per [ofte- 
nere ogni tormento per ^amor voftro J fetebè con in ógni mio tra- 
vaglio , per acchetar le querele del mio addolorato Jenfo , e per 
Jòggiogarvelo , potrei alla fiaccherà dello fpirito mio risponde- 
re : Ab non ti perdere anima mia , foftieni invittamente , e 
confiderà quanto è bello il tuo [pofi di luce , quanto è pr*xio[a 
la corona della fu a gloria r e quante è magnìfica la menja di 
quel grande Iddio , che t invita al patire • Finito quefto pre- 
co , cominciò la fanciulla a pentire , che avendo tèmpre ri- 
i pofto con infinita ingratitudine a tanti altri beneficj del fuo 
fpofo , non meritava fe non pene e gaftighi \ onde sdegnata 
(eco medcfima , con una sferza di fimi fi flagellò tanto dura- 
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mente, celie: afperfe di fangue tutto il pavimento della fua ca- 
mera ; ma percli ei non fufle vifto da quei di cala , tutto di- 
ligentemente il lavò : e mentre riforgeva da quella lavanda, 
ecco che all' improvvifo le compariice avanti il fuo fpofo 
Crifto con un velo puri Aimo a' fianchi , e tutto nel refto del 
corpo ignudo , in una forma , nella quale' gli inoltrava inlìe- 
me le ingiurie della fua paflìone e la gloria della fua refurre- 
zione ; poiché avea la mano delira follevata in alto co' primi 
diti rivolti alla fanciulla , moftrando di benedirla : nella ma- 
no finiftra portava un' inlegna teffuta d' oro , e nel mezzo del- 
l' infegna fi vedea una Croce rofia ; e cosV anche alla fonimi- 
tà dell' afta , the reggeva T infegna, (lava affhTa una Croce 
d'oro ; ma il corpo era tutto pieno di ferite , e da ogni feri- 
ta ufeivano tre rivi di fangue . .A. quéfto afpetto di piaghe e 
fangue , fi fenti la fanciulla dalla compallione e dal dolore 
ftrigner cos'i forte il cuore , che mancandole le forze , già 
tutta abbandonata farebbe caduta interra, fe non 1' avelie 
lbftenuta V Angelo, cuftode . Ma jiprefe poi le forze e V ani- 
mo , fatta 1' adjuràzione al : (olito , e domandato chi ei fi tul- 
le , le rifpofe Maria Vergine : Figliuola , ecco i puoi .preghi 
adempiti . Quefìi è Gesù tuo fpofo , il quale come tu lo vedi 
piagato e janguinofo , così fu depojìo di Croce morto , e cblufo 
neffcpolcro , dal quale ujù poi vivo e vincitore , come lo di' 
chiara queJF infegna d* oro , "la quale egli fpiega al ve/ito . Ntl" 
le ferite tu lo intendi app affioriate , nei refto ti fi moftra rtfufci* 
tato . Intanto Domenica, vinta di nuovo dalla commiferazio* 
ne del fuo fpofo ferito , non fi potea per lo dolore foftenere in 
piedi • Quando Crifto per rimediare al travaglio della fua 
fpofa , acciò non cade he , mutò fembianza , e velli il corpo 
di raggi , e con un divini (fimo fplendore nafeofe agli occhi 
della fanciulla le ferite e '1 fuo fangue; e poi prefe a dirle co- 
si : Ora o fpofa mia , non ti mancheranno più i foggetti da peth 
fare e da meditare , poiché hai vifto ridi' Inferno le pene de 
dannati , nel mio Sangue e nelle mie ferite i martirj della mia 

paf- 
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pajfione , e in quefta luce la gloria del Paradifo . Queftt da 
qut avanti fiano $ tuoi libri , leggigli , ftudiagli e fatica in lo- 
ro la notte e 7 giono per imparargli e per fervirmi . Non voglio 
già da te un ojjequio tanto fevero e di sì gran copia di f angue , 
come fpargefìt poco avanti , perchè a me piaccion le penitene 
moderate e difcrete . Allora rifpofe Domenica : O caro fpofo 
wnio , non fiete voi morto per me ? E vero , foggiuufe Crifto , 
wna io non mi diedi la morte da me , ma afpettai d* ejfer croci* 
fi fio e morto dall' altrui mani ; fa ancor tu così , e brama di 
ejfere martirizzata per amor mio ; ma i tormenti volontari non 
pafiino il fegno di difcreto ojfequio . Così dille , e fubito con 
la madre lua fi lollevò in alto, incontrato da mille cori d'An- 
gioli , i quali 1' accompagnarono al Paradilo con fingolar con- 
tento della fanciulla , che vide tutto quell' angelico incontro . 



CAPITOLO XXXVII. 

Come [enti P odore del Santi Jfimo Sagr amento 

dell" altare . 

LA bellezza , la gloria e la luce di Crifto rifufcitato ca- 
gionarono nel cuor della fanciulla un altiffimo afletto di 
itupore e di ammirazione ; onde in tutta quella fetti- 
mana di Palqua fi impiegò a compiacerfi con varj affetti d' a- 
more della nobiltà e maefta del luo ipofo . Ma mentre nel- 
la lua grandezza riconolcca la propria viltà , fi confondeva 
piangendo, e le ritornava lubito alla mente il peccato di quel- 
le immagini, per lo quale ella formava al Signore un doloro- 
fo lamento cos'i dicendo : O Gesù mio , 0 fpofo di gloria e di 
maeftà , quanto gran gaftigo, meritano i falli miei ! Da voi ho 
ricevuti tanti benefici > ed ho avuto cuore d 1 offendere un Signo- 
re così grande e così cortefe . Io conjumavo vanamente il tem- 
po , e tn fabbricarle fpendevo gran parte della notte , men- 
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tre voi mi fiimolavatj , e m invitavate ad orare , e cosi dea 
ed indurata refifieva d v.iflri inviti e alle vojlre devine infpirg- 
zjoni . Ob mijera me , chi fon io che peccai , e chi fiere voi , 
che da me fufte offefo ! Voi fiere Dìo altijfimo , ed to fon più 
vile della Maddalena , la quale , je in quefta mia tenera età 
avejfe ricevuto le gra7^ie y che face fi e a me , con altra cor rispon- 
denza di virth avrebbe temuto e rifpettato l'onor vofiro di quel 
che non ho fati io ..Cosi dicendo s' animava con varj flagelli 
a gaftigare e tormentare il tuo corpo , ma con tanta alprezza 
e ieverita , di' ei bitognò , che Maria Vergine venifle di nuo- 
vo dal ciclo per raffrenare quel iuo impeto di patire , e per 
comandarle , che per 1' avvenire fi quictafle nella milericor- 
dia del Tuo fpoio, e nelle penitenze andafle più diicreta e più 
temperata ; cosi mitigato quel dolore , nacque nel cuor di 
Domenica un nuovo dcfiderio d' amore , perchè orando dice- 
va leco mede fi ma : lo ho vi fi a la belletta e la luce del mio 
fpofo y ho ajcoltuto quanto fiano foavi le fue parole , ho prova- 
to il fapore dell' Oflta confecrata , e di fette anni guftai la man- 
na foavijjima del Sangue juo . Ob fe dopo tanti favori , potejfi 
ora fentire /' odore che fpira il mio fpojo nel fantijfimo Sagra- 
mento ! Oh come credo , che fi a foave e ammirabile ! Deb , fe 
non è temeraria quefia domanda , concedetemi anco quefia gra- 
%t* y o Gesù mio . Intanto venne la Domenica in Albis , e 
la madre la condurle in Chiela a udir la MeHa , dove , quan- 
do il Sacerdote ebbe confecrato , vide la fanciulla Crilto in 
fembianza umana (opra f altare , e lenti una fragranza loa- 
vidima d' un odor celefte , il quale come referì poi ella ltefla 
al iuo confefToro , non era odor fimile all' odore di gigli , di 
rofe o di altri fiori odorofi , nè meno di mulco , di ballamo 
o di qualunque altro unguento o droga odorifera , ma vinceva 
ogni odore creato , ed era cosi loave e divino , che non tro- 
vava nel mondo cola a che lo potefle paragonare . Si volge- 
va la fanciulla per ogni parte , e non s accertava dove vemf- 
fe cotanta loavita ; durò a ientire quefta fragranza , finché il 
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Sacerdote ebbe confumato il lacrificio , ed allora cefsò : ed 
ella conobbe , che queir odore ulciva dall' altare , e sì difie : 
Quefìo certo è P odore del Sagr amento e del mio fpofo . Oh co- 
me è ineffabile e divino ! Oh come mi conforta , e mi conjola / 
Non è già quefio odore baffo e terreno nato da cofe morte e cor' 
ruttibil i y ma odore celejle di vita , creato nel feno al mio ca- 
ro Gesìt , e jp irato a miei [enfi dalP O/li a [aera . Sia benedet- 
to mille volte il mio jpofo , che m 1 ha efaudita . Così dicendo 
■fi lentiva un impeto d' amore , e un defiderio di correre al- 
l' altare per abbracciare il luo ipofo , il quale ella vedeva in 
forma di picciol Bambino , e ufeita fuor di fe {tetta fa- 
rebbe corfa fenz' alcun riguardo , fe i cancelli , che erano a- 
vanti all' altare , dov' ella flava inginocchiata , non V avef- 
fero impedita . Terminata la Mefla , ritornò Domenica a ca- 
fa fua , e come piena di quella fragranza divina non potette 
gufiate , nè ritener cibo veruno in tutto quel giorno . Giunta 
la notte , mentre i fuoi di cafa dormivano , fi levò la fanciul- 
la ad orare , e nell' orazione faceva inftanza a Crifto , che 
Y atficurafie , fe quell' odore che avea fentito era con verità 
1' odore del Sacramento : ed ecco Grillo , che comparendo da 
lei , le rilponde cosi : Spofa mia cara , 10 fono ti confolatore 
de* miei amanti . Da me , chi domanda riceve , e chi batte al- 
la porta della mia pietà la trova aperta . Tu mi cbiedefii gra- 
tta del mio odore , ficcome /' avefii del mio fapore , ed io bo 
adempiuto il tuo defiderio . Io fono il vero odore , // vero fapo- 
re > la vera fame e 7 vero gujìo . Beati gli affamati di me , 
che mi mangiano e mi gufi ano , perchè mentre io gli cibo^gli av- 
vivo e gli eterno : e tu che hai fentita la mia fragrane corri 
ora dietro all' odore de miei unguenti , finche mi trovi e mi 
pojfeggb't nel cielo ; qual diligente bracca , che per la via del- 
l' odore fcuopre , e trova la fiera ; ma lafsu in Par adi fo il mio 
odore è diviniffimo , che non pajfa col variare del tempo , ma 
fi frode eterno . Corri intanto quaggiù per li campi de miei mi- 
ftcrj ; e fentirai di nuovo ti mio odore . Vola alf utero dell» 
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mia madre , alla fi ali a di Betleem , al di j erto di S'on , alla rU 
Va del Giordano , ali* orto di G et [emani , alla corte di Pilato , 
al monte e alla tomba del Calvario , e troverai t miei odori di 
vita , ed imparerai a rendermi ugualmente le grafie , tanto 
nelle con jol anioni \ quanto ne travagli ; perebb , [e nelle pene 
con le quali 10 f afflìggerò ti parrà , che come adirato porti la 
fpada in mano per ucciderti , nella jegreta volontà del mio cuo- 
re difegnerh la. tua vita , /'/ tuo nitrito , la tua corona ; ma 
quefi è tempo di gra^je e di con/ola^nni . Seguita dunque i 
miei odori . Parlò allora la fanciulla a Criflo . Deb concedete- 
mi , 0 Signore , cb 9 io jcuvpra quefli favori , che voi mi fate , a 
Sacerdoti , acciocché domandino anch' eglino la flejfa grafia da 
voi , e fentano il vofìro odore , e lo predichino pubblicamente a' 
popoli ; e così dietro alla fragranti de' vojìri odori fi tiri e con- 
verta tutto 7 mondo . Non è ancor tempo , nfpole Crilto , di 
fcuoprire quefle grafie , eh' io ti fo al mondo ; e tu je ancora 
in età così picchia , che quando fi fcoprijfero, elle non farebbono 
credute . Verrà tempo , che le vorrai tacere , e tu non potrai. 
Lafc'ta dunque -di te la cura a me ; taci , e Jeguita ad amarmi , 
ed 10 feguiterò a confolarti , Facciafi fempre il vojìro volere , 
replicò "allora la fanciulla, e qui fini la grazia di quella vifita. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Come il Demonio tentò di d'tfìorla dal fuo 
voto di verginità . 

IN quelli altri progredì della fanta fanciulla , non dormiva 
il Diavolo , ma vegghiava notte e giorno per inventare 
infidie e lacci contra di lei , ed il corlo impedir delle lue 
virtù. E perchè Iddio avanti lo Iponfalizio volle far prova del- 
la laidezza di Domenica in quel luo propofito di verginità , 
perniile a noltro elemplo , e per maggior luo merito , che il 
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Diavolo efequifle le lue fraudi per farla cadere ; onde trovan- 
doli la lua cala in nozze per lo maritaggio della lorella , il 
Diavolo una volta prelo tempo opportuno , le comparve in a- 
bito e Icmbianza d' una matrona grave e prudente , la quale, 
dopo i laluti comuni , ricercò la fanciulla , che la volefie a- 
fcoltare in luogo comodo e ritirato , perchè avea da elporle 
cole di molta importanza . Domenica , non folpettando ma- 
le alcuno , la condufle nella lua camera per lentirla , e '1 
Diavolo incominciò cosi : lo non pojfo negare , 0 buona fan- 
ciulla , che la vita tua non Jia degna di mille lodi , poiché con 
r aiuto della divina grazia fin da piccolina ti fe incamminata 
nel fervigio di Dio ; ma perchè tu fe* in un età , nella quale 
convien ri/olvere tutto lo fiato della tua vita fino alla morte ; 
e la perfeveranzjt nel bene operare , e la tua falute infteme de- 
pende da una /anta e prudente elezione : Io voglio che tu [appi 
da me , che i amo , quello che forfè come femplice non avrai 
mai ititejo da alcun altro , La volontà di Dio , figliuola , non 
è y che tu elegjgbi uno fiato del viver tuo conforme al tuo volere , 
perchè la propria volontà è la cafa dell y Inferno : ed io pur trop- 
po lo fo . Onde mentre ti Ji propone avanti due maniere di vi- 
ta , cioè la verginità e 7 janto matrimonio , tu non dei elegger 
quello , che piace a te y ma quello che vuole Dio • E fe tu mi 
dirai , come prudente che tu Jet : Ma chi m ha da f coprir e con 
certezza Jicura qual fi a la volontà di Dio ? or quejìo è il pun- 
to , eh 1 io voglio aprirti : onde depende , 0 la tua falute 0 la 
tua dannatone . Dei dunque Japere y come Cri/lo ha dichiara- 
ta la Jua volontà nelle Jacre Scritture e nel Janto Vangelo : e 
quejìo è tanto vero e certo per fede infallibile , che chi lo negaf- 
fe , bifognerebbe abbruciarlo come eretico y ma nelle fcritture 
[acre il matrimonio t comandato da Dio per precetto , e la ca- 
fiità è commendata per configlio . Ora chi non fa , che nejfu- 
no può con Jalute ejeguire t configli , fe prima non ha offerva- 
ti i precetti ? Viva dunque prima maritata la donna , e dopo la 
morte del confort e offe) vi la cajìità . E perchè il matrimonio è 
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principal precetto divino , ed ordinato ad un bene universale , 
che è il mantenimento del mondo , Crifio nella legge del Van- 
gelo non filo lo approvò , ma lo e fai ti ad ejfer jagr amento e 
fonte di grafia , e volle ancora , per animar ciafeuno al meri- 
to del matrimonio , che il fuo primo Vicario in terra f uff e ammo- 
gliato , ed anche ave fife figliuoli . E di piU fi compiacque di af- 
fifier con la fua prefenia alle no^e di Cana Galilea , e quivi 
tra gli fpofì incominciare il fuo primo miracolo , per mojlrare , 
che le prime grafie fi danno a coniugati , e che ti matrimonio 
è un Sagr amento di merito , a cui va dietro, e molto ben da lon- 
tano y quafi negletta ancilla , la verginità* . Ma perchè tu toc- 
chi con mano , e con gli occhi propri veggbi la volontà (T Iddio y 
io ho portato meco il libro de* fanti Vangeli , dove tu vedrai y 
che vita tu dei eleggere per falvarti . Cosi dicendo fi tratte dal 
feno un libro di Vangelj , e V aperfe , e lefle quel tefto dì 
S. Matteo .* Omnis arbor , qua non facit fruclum excidetur, CT 
in ignem mittetur , e fegui : In quefte parole fi contiene la 
volontà del tuo Signore , // quale parla chiaramente in quefia 
maniera . Dalle piante io voglio , che ciaf. uno impari quale 
fiato egli debbe eleggere , per efeguire a gufio mio e con falute 
fua la mia divina volontà . Se la pianta del campo nel tempo 
dell" Autunno è fempre feconda e ricca di pomi , nutrifee il po- 
polo e rallegra il mondo ; ma fe è fempre fierile e fen^a frutto y 
indarno occupa la terra , ed alla fine mette al contadino la feu- 
re in mano , il quale giufiamente adirato della fua fiertlità 
/' atterra , e la taglia in pei^i per arderla poi nel fuoco , poi- 
ché non è buona ad altro . L arbore fecondo è il matrimonio y 
lo fierile è la verginità . Oh quanti , oh quanti e uomini e don- 
ne fi trovano ora condennati al fuoco infernale come piante fte- 
rili , perchè vijfero liberi e friniti dal fanto legame del matri- 
monio ! Ma i coniugati , perchè fono fecondi di figliuoli , a me 
fono fempre grati. : e perchè figgono il mio volere , alla fine fi 
fahano . E quale è quel padrone , che non voglia dalla fua 
ptanta il frutto ? leguiva poi il Diavolo : Vedi dunque , o Do- 
me- 
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menìca^con quanta chiarezza Crifio ti di 'piega la fua volontà* ; 
non ti partire dal fuo beneplacito, che ti perdere/li . Guai ù te , 
fe credejfi alla tua propria volontà , che fi volge al Mona fiero . 
Non jai , o ingrata fanciulla , che ogni Monafiero è un mare 
di fiere tempefìe , che non s incalma o i al/bonaccia mai ; dove 
te vergini dulie perpetue procelle di tentazioni afflitte bramano 
1' acque dolci , e non le trovano , chieggono la pace , e non 
P ottengono , cercano il porto , e mai v arrivano . Va dunque > 
o Domenica , dalla tua cara madre , e dille , che per falvartt 
# per obbedirla , vuoi maritarti . Ed acciò fii cojìante nel? e* 
legione del fanto matrimonio , ricordati di quella pianta fterile 
di Crijìo , che fi taglia e fi getta al fuoco : e così afpirerai al- 
la fecondità" de figliuoli , i quali benediranno fempre le fatiche 
de 1 tuoi parti e del tuo latte , e poi teco [alvi in Paradtfo ti fa- 
ranno intorno una bella corona d* onore . Aggiungi a tutto que- 
fio /' inclinazione della natura , che contradtce alla verginità y 
e chiede il matrimonio : la tua bellezza , che come fiore cammi- 
na al frutto ; la volontà de' tuoi parenti , eh' afpettano di ve- 
derti piit madre , t he vergine : /' efemplo della tua forella , che 
è fiata così pronta a obbedire a fua madre , ed ora fi trova lie- 
ta e contenta nelle fue maggiori allegrezze , di vefii , tT amo- 
ri e di fpofo . Cosi difle il Demonio ; ma a tutto quello di- 
feorfo non li mutò mai la fanciulla dal propofito della vergi- 
nità , anzi sdegnata , fentendo biafimare i monafterj e le 
vergini > cominciò a fofpettare d' inganno . Onde quando 
udì trattare in quelle ultime parole, di vefti , di nozze e di 
amori , fattali animofa dille : Codefio abito , o mentitore « non 
è tuo y nè tu fé* una donna come tu fingi , ma il Diavolo del- 
l' Inferno . La verginità /' ho promejfa a Dio , ne la voglio , 
nè la pojfo lajciare. E cosi fece la lolita adorazione e gli fpu- 
tò in faccia dicendo : Net nome di Gesù io ti comando • o em- 
pio , eòe ti parti da me , e ti nafeondi nel tuo abijf o di pene . 
Ed io , riipofe la donna , in nome del Diavolo e di tutto F In- 
ferno , o difgraziata , ti maladico : e perchè le mie maladizjo- 
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ni non fono mai vane , tu farai fempre maladetta ; e cosi gri- 
dando e ftridendo fpari . Retto allora la fanciulla molto ad- 
dolorata per quella maladizione , che fulminò contro di lei 
il Diavolo , e cominciò a dubitare di le mcdefima , creden- 
do , che per li fuoi peccati Iddio avefle permeilo , che il De- 
monio la maladicefle , e eh' ella con verità fufle rimafta ma- 
ladetta , conforme alle parole del Diavolo ; onde piangendo 
pregava il luo lpolò , che la liberaffe da cosi grave faetta . 
Quando Critto le comparve > e la conlolò dicendo : Non ti 
affliggere , o Jpofa mia , in vano tenta di nuocere a miei fervi 
il Diavolo , e non hanno effetto le fue maladi^ioni , perchè non 
pub mal adire chi è mal adetto . Cerca folo da me la benedizio- 
ne , ed io ficcome ora ti benedico , ti benedirò ancor fempre , 
acciò non temi mai più i fulmini delle maladi^ioni infernali • 
Cosi reftò conlolata Domenica , e conformata ltabilmente nel 
tuo propofito della verginità . 

CAPITOLO XXXIX. 

Del fuo fponfali^io . 

A Cosi nobil vittoria , che ottenne quefta noftra fanta con- 
tadinella , del Diavolo e deli' Inferno , conveniva che 
fuccedefTe qualche preziofa corona . Ed ecco , che nel- 
1' età fua di dodici anni e lette giorni , a' quindici di Settem- 
bre , mentre una notte orava , le comparvero avanti in for- 
ma umana due Angioli bellilfimi , de' quali cialcuno portava 
nella mano delira un nappo d' oro , e '1 primo avea nella fua 
tazza corone , cinti , monili , vezzi di perle , pendenti , a- 
nclli e molte pietre preziofe fparfe per tutto il bacino ; V al- 
tro portava nel fuo nappo bclliffime vefti di varj colori , c 
tutte tefTute d' argento e d' oro . Quefti prima con bella ma- 
niera di celefte creanza falutarono la fanciulla , e poi 1' efpo- 
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{èro ) còme venivano nunzj del divino impero per prefentar- 
le que' doni da parte di Dio . Ed ella oflervò fubito V ordine 
della fua folita adorazione ? ed avendoli riconofciuti per An- 
gioli buoni , umilmente rifpofe : Io non fo , o àngioli tf Id- 
dìo 5 fe voi errate : e fe io non lo pojfo dire , clmcn ne fofpet* 
to y^percbè quefii fon donativi 5 che convengono più ad una no* 
bil Regina , the ad una vilijfima e povera contadi nella , come 
fon io . Replicarono gli Angioli , che Dio non era acccttator 
di perfone , e non faceva differenza tra le Regine e le conta- 
dine , e che però tenelfe per certo , che i doni erano deftina- 
ti a lei . Tra quefte parole comparve vifibilmente nella fua 
camera Crifto con Maria Vergine , con gli Apoftoli , con 
S. Maria Maddalena , con S. Marta , S. Agneie , S. Brigi- 
da , S. Caterina da Siena e molte altre Vergini ; e Crifto ri- 
volto a Domenica le difle così : Figliuola mia dilettijfima , 
io fono qui per darti libera eledone dello flato tuo . Eleggi ora 
come pili ti piace , o lo fpofo del mondo con le fue allegrezze j 
vefii ed amori , come ti offerfe V altro giorno il mio nemico , o 
r ojfervan^a del tuo voto di verginità , che già promcttefii a 
Maria Vergine , per divenire mia cara fpofa . Rilpofe Dome- 
nica : E qual forte più felice di vita pojfo io eleggere , o Gesù 
mio y eh* e/fer per fempre fpofa voflra ? mi conturbi bene il 
Diavolo la mente , ma non mi vinfe , nè prevalfe alla grafia 
vofira , ed ora di que* penfteri importuni , che tanto mi affli f- 
fero , fupplico piangendo e fofpirando alla voflra mifericordia 
per lo perdono , Voi ben fapete quanto tempo ho afpirato , quan- 
tunque indegna , allo fpon fattoio voflro . Voglio dunque viver 
vergine , obbediente a'vpfr, e preparata col voflro ajuto a ve- 
nirvi dietro alhbtirocc y ed anche alla morte . Replicò allora 
Crifto : Figliuola mia fame fi a fogge tto tutto /' univerfo , ed 
io fono il Creator* di tutte, le cofe , ed in me folo fi ritrovano 
tuti l beni ; 'petk fi 'ùtà^Jfir mia fpofa , bifogna , che con un 
diftaccamento perfetto -rinunci a tutte le creature , acciò fii mor- 
ta al monde , e l mondo fi a morto a te ; anzi ti fiordi ancor 



$1 ; Vita della Venefabil Madre 

di te fleffa 1 e viva in me % e non fili in te . E che da qui In- 
nan^i ti fermi nel tuo cuore , che Ja mia volontà* fola fia ogni 
tuo bene ed ogni diletto , acciò ti laf ci guidare ovunque io ti chia- 
merò per fervigio mio e per falute di molti , che non mi cono- 
feono ; perchè una fpofa , che arde di me , non cornitene , che 
concepita altro nel cuore , nè altro rivolga per la fra mente 
giorno e notte , fe non penfare come poffa efeguire il beneplaci- 
to della mia volontà . Mira quefle Vergini , che mi fanno coro- 
na intorno . Non fono già quefle arbori e piante flerilì , come 
ti fìngeva il Diavolo , falfeggiando le mie Scritture , ma fono 
feconde di meriti e tutte coronate di gloria ; e tra quefle farai 
ancor tu , fe tu offerverai fedelmente le mie parole , ed io ti 
prenderò per ifpofa , e ti darò /' anello , nel quale per tcft'tmo* 
nio della fede promeffa vi leggerai fcolpito il mio nome • Fac- 
ci a fi in me il voflro fanto volere , rilpofe allora la fanciulla 9 
che fe voi mi ftarete nel cuore , offerverò con fedeltà le leggi 
di vera fpofa , e mi porterò fempre il mio teforo nel feno . Sco- 
perfe allora Crifto l anello , e riprefe cosi : Prometti tu a me 
folo , o Domenica , la tua verginità ? e rifpondendo la fanciul- 
la , che di vivo cuore la prometteva , Crifto nella mano fi- 
niitra le pofe il fuo anello , tenendo Maria Vergine il dito 
anulare della fanciulla, ed afliftendo per teftimonj del fuo 
fponfalizio tutti que' Santi e Sante , che eran quivi con Cri- 
fto . Ora [e mia vera fpofa r, diceva Crifto , ma per comparir* 
mi amanti e adorna e bella , ama la povertà , e vefiiti di umil- 
tà , d obbedienza , di pa^en^a e di carità , e di [ponti s rice- 
vere i fette doni dello fpintofsanfo , che per quefìo io t 3 ho fpo- 
fato nel fettimo giorno de tuoi dodici unni* Intanto io conferve^ 
alla perfeveran^a della tua fedeltà nell'ora èeiUntorte ,cbe farà 
il tempo opportuno di celebrar h nafirp noT^e , quejìi ricchi o#* 
vamenti e quefle corone d'^gemme prezjojt ^ E , Ja fanciulla f 
avendo conceputo nel!' unione, <ti qu*Uo ^pmlalizio un ardor 
grande di patire, diffe : Veftitemi primari $ua y o Gesù jpofr 
mio y d una ve/le fanguinofa ad onore del vpfìro Sangue £ 
qui fparve Crifto col coro di tutti que* Santi . 
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CAPITO L O XXXX. 



i che forma e rieckng* fojje P anello che 
gli dono Crijlo . 

«... ... . • ^ \ . . ' . • ; . I 

RImafe nella mano e nel dito dì Domenica quel prezio- 
fo anello , col quale fu fpofata da Critto , e la forma 
dell' anello , ficcome efla raccontò al fuo confeflòro , 
era quefta : Il giro dell' anello era tutto d' oro , e vi ftavano 
nella fommira del fuo cerchio incaftrate due pietre preziole , 
cioè un carbonchio e uno zaffiro : nel carbonchio era lcolpito 
T effigie d' un Serafino , e nel Zaffiro la fembianza d'un Che- 
rubino , e nell' una e nell' altra fi leggeva intagliato quello 
nome Jesus ; ma le due prime lettere erano nel carbonchio 
è ie due ultime nel zaffiro , e quella del mezzo nel cerchio 
<F oro , che V una e V altra gemma legava infieme ; ma lo 
fplendore dell' anello era tanto grande , eh* ei fembrava tur> 
to una piccola sfera di maravigliofiffima luce . Durò la fan» 
ciulla molti giorni a vederfi fempre in dito qucfto anello; ma 
dopo alcun tempo , benché fempre lo fentifle , però fempre 
non lo vedea ; ma folo alcune volte , mentre fazia di quefta 
mifera vita afpirava alle nozze del fuo fpofo , e fi ftruggea 
per defiderio di morire . Allora Crifto per alleggerir quella 
pena del fuo differito peregrinaggio , le moftrava vifibile 1' a* 
nello, come quando ella fu fpofata. Ma chi vuol dar legge al. 
1' amore ? Quanto più lo vedeva , tanto più nella ricordane 
za del fuo fpofo fi confumava , per lo defiderio di godertelo 
tra' Beati . Ed era quefta pena del non morire in lei così gra- 
ve e cosi veemente , che Crifto e Maria Vergine , per com- 
paffione di quel fuo dolore, venivano molte volte a vifitarla t 
a confidarla. Fu ancor vifto quello anello dal P. Maeft ro 
Martino dell' Ordine degli Umiliati , il quale più tempo l a 
confelsò,e da due figliuole fpirituali di Domenica , ma non cosi 
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diftintamenre ficcome lo vedeva ella ; perchè una le vide nel 
dito anulare una Iute fpicndidiffiirf|" in f£rma $ anello : e 
quella grazia le fu conceria da Dio per tirarla alla Religione, 
come fegui . V altra le Vide in dito un giro a" prp x c|ove era- 
no inferte alcune gemine ; ma neffuna di loro arrivò a legge- 
re il nome di Gesù , fe non ella fola , a cui era fiata fatta 
la grazia di fponfalizio sì fanto . r 

CAPITOLO XXXXI. 

« . . ■ 

X • • * • • • w . • • 

Come fi valfe dell' occupazioni di cafa e del camf 
per accrefcimsmo de fuoi meri fi . 

QUefti altiflìmi principi della noftra fanta fanciulla an- 
davano tutti a ferire il cuor del Diavolo , il quale fi 
rodeva d' invidia, eh' una viiiffima contadinella , roz- 
za , ignorante , e per natali , per educazione , per età e per 
efercizio incapace d' ogni nobil virtù , fi follevafle tanto in 
alto nella fan t ita , che fi lafciaffe addietro i nobili , i favj ed 
i vecchi della. Citta , nutriti ancor ne* chioflri del latte della 
perfezione Evangelica ; onde fi deliberò d' intravedaci per 
impedire i progreffi di Domenica . Ed a quello effetto inftigò 
la Madre , che imponete alla fua figliuola tutta la cura delia 
fua cafa , acciocché peffimamente occupata il giorno e la notte, 
non potette trovar tempo. per li fuoi fpirituali efercizj . Rice- 
vè Domenica V ordine della madre , ed efeguì 1' obbedienza 
con tanta deprezza e sì fetta diligenza > che rutt* i vicini fi 
maravigliavano, come a tanti efercizj faticofi e contadinefehi 
dentro in cafa , e fuori nel campo potefTe reggere una fan- 
ciulla . Domenica dunque ralfettava e puliva tutta la cafa , 
cuoceva i cibi , preparava la menfa , lavava i panni , colti- 
vava f orto , zappava il campo , farchiava , maneggiava , 
mieteva , nutriva tutti gli animali , che per venderfi li coll- 
ier- 
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fervavano in cafa , teneva conto degli ortaggi , aflìfteva alle 
ftalle, le nettava , e traportava il concime al campo , ed ogni 
fera ftallava i porci , i buoi , gli afini ed i muli : dava loro 
il pafeoio , (tendeva il letto di paglia .j ed al fuo fratello Lio- 
nardo, che ponava le robe al mercato avanti l'alba o a mez- 
za notte , conforme al bifogno , imballava gli afini e i muli, 
e gli caricava e fcaricava le fome ; ma ad ogni modo la fan- 
ciulla tra tante fatiche occupata , non tralalciò mai i fuoi fo- 
liti coftumi di penitenze e d' orazioni ; perchè , o prudente- 
mente preveniva le fatiche per aver più libertà di tempo , e 
follecitando fi fpediva pretto , 0 quando non poteva far altro, 
flava tutta la notte fenza dormire , per non mancare un jota 
de' fuoi ufati efercizj ; anzi a' fuoi interrotti digiuni , alle ca- 
tene continue ed a' flagelli di fangue, aggiunfe un nuovo tor* 
mento , che le dettò la fete e 1' ardore, che ella aveva di vi* 
vere e morire in croce infieme con Crifto; pel che prefi quat- 
tro legni gli lavorò ed intagliò in guifa di feghe dentate , e 
fattone due croci , fe ne pofe una al petto , ed una alle rene, 
c fe le legò fortemente (òpra la carne c,on le folite catene eh* 
ella portava ; onde leguiva nelle fue gravi fatiche , e maffi- 
mamente dell' orto e del campo , che le dentature acute de' 
legni s' incarnavano nel petto e nelle reni , e (tracciando la 
pelle con mole fio e penofo dolore , traevano fuora in gran co- 
pia il fangue . Viffe Domenica fino all' età fua di venti anni 
in quefte faticofe occupazioni della cafa , nelle quali , non fo- 
Jo non cadde mai dalla fantità delle fue virtù , ma aggiunfe 
nuove penitenze , raffinò le virtù , accrebbe i meriti , mol- 
tiplicò gli ardori del divino amore verfo il fuo fpolò , fiaccò 
le corna e le forze a Lucifero , e fcherm dell' Inferno tutti 
gì' inganni . 
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CAPITOLO XXXXII. 

Con»* Cri/?» k i*/«gnà »» purgatorio £ amore . 

DOpo la grazia dello fponfalizio retarono imprefli viva- 
mente nel cuor di Domenica due affetti divini, 1* uno 
di patire , F altro di contemplare . E per ottenere il 
primo , ordinò tutte le fue fatiche ad onore d' Iddio , offeivò 
il digiuno dell' Avvento con feveriffimo rigore , feemò il fuo 
cibo ordinario , fi privò fpeflò del vino , anzi tra le fue mag- 
gior fatiche dei campo, nel tempo degli ardori ertivi, fi atten- 
ne ancor tutto '1 giorno dal bere dell' acqua , bench' ella fi 
morifle di lete . Ma Iddio adoperò la fua virtù nel corpo di 
quella fanciulla , perchè tra cosi eftreme parcita di cibo le 
conlervò lempre tutte le forze nel fuo naturai vigore ; onde 
fenza fiacchezza di natura , vinfe tutte le domeftichc fue fa* 
fiche . Una notte nel cuor del verno , avendo la neve coper- 
ta tutta la campagna , ufci neli' orto fcalza e in camicia , e 
protrata in quella neve incominciò le lolite fue orazioni + 
mentre il fuo fpofo dal cielo Y avvampava il cuor di fuoco 
d' amore , e dimorò lungo tempo in quel gelo , finché fu ri* 
condotta in cafa dall' Angelo . Così fempre pativa , e non fi 
faziava mai di patire , perchè le venne in penfiero di crearli 
nel corpo un purgatorio di pene. Ma mentre penfa ed inven- 
ta varie forti di tormenti per quefto bramato luo purgatorio , 
r Angelo la riprende e le guata ogni fuo difegno : ed ella 
piange e s' affligge , perchè dalla bocca le fia tolta la manna 
del patire fino dal cielo . Ed ecco il fuo fpofo Crifto , che con 
la Uia prefenza incontra le fue lagrime , e la confola , e le 
infegna poi un purgatorio d' amore , dove 1' anima tra gli ar- 
dori delle fiamme divine , gemendo e fofpirando al cielo , 
meglio fi purga , che tra le pene del corpo . Quindi le par- 
ve in ratto d' effer gettata dall' Angelo in un mongibello d' a- 
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more ) in cui fi confumava c fi ftruggeva in ammirabili affet* 
ti del divino fuo fpofo . Quivi Crilto le infegnò quali fieno 
i fuoi primi doni . Quivi le fpiegò la bellezza della grazia . 
Quivi le moftrò la purimma fiamma della carità . Quivi le 
predille tutte le fue malattie , perfecuzioni e travagli , che 
ella dovea patire in tutto il tempo della fua vita . Intanto fi- 
nito il ratto , che durò molto tempo , la fanciulla trovò che 
T Angelo avea compiuto in luogo iuo 1' opera del fuo mi ni fie- 
ro do me Iti co , eh' ella innanzi al ratto avea incominciato . 

■ 

9 » $ r 

CAPITOLO XXXXIII. 

Di alcuni miracoli di grafie fingolari , fe putti nelle fue 
meditazioni e fatiche domejìicbe . 

SI nutriva quello fuo ardente defiderio di patire nelle fue 
divine contemplazioni , le quali continuava non folo la 
notte, ma ancora il giorno nelle domeniche fue fatiche, 
perchè da ogni cofa le n fi b ile , eh' ella trattava , prendeva oc- 
cafione di follevarfi in Dio , nel che le occorfero mille mira- 
coli di grazie fingolari . Nel prender fu 1' aja con la fua ma- 
no un pulcino , a cui co rie per ajuto la chioccia , e tentò col 
roftro di cavarglielo delle mani , fi filsò a contemplare la pie- 
tà e lo sdegno di Crifto , il quale fotto 1' ali della fua divina 
protezione cova , rifcalda , avviva e difende i fuoi fervi , e 
con la fpada del fuo giudo furore gaftiga feveramente i loro 
perfecutori j ma mentre fta nel mezzo dell' a ja fofpefa in co- 
sì bel mlftero , fente una voce del cielo , che le dice : Sarai 
ancor tu Domenica , madre di molte mie fpofe • Una volta le 
comandò la madre , che andalfe a cogliere a un fufino del 
campo i pomi , dove giunta la fanciulla , vedendo la falita 
difficile , fi foipefe con le mani al primo ramo della pianta , 
c quivi così appoggiata entrò in una profonda contemplazio- 
ne 
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ne ; e poco dopo, fenza Tua fatica fi trovò lai ita folla pianta ^ 
e portata fenza polare i piedi fopra i rami a fpiccare i pomi : 
e finalmente Ibi levata in aria, e ina veniente riporta in terra • 
Nel lavare al fonte i panni , mentre fofpira e chiede al fu© 
fpolo le lagrime degli occhi per lavar P anima , entrò in rat- 
to , e vide la gloria della Chiefa trionfante , e bevve e guftò 
una gocciola delle dolcezze de' Beati .* e rimale poi da quel 
ratto come ebra d' amore , ed ufeita fuori di fe fretta , non 
vedendo e non fentendo quafi piti quelle cole fenfìbili • Sole- 
va quella fanciulla , come abbiamo detto di fopra , feendere 
ogni notte con V ajuto dell' Angelo per la fineftra della came- 
ra fua nelf orto , per orare , dove le intervenne una notte , 
che fofpefa nel mezzo deli' orto in Dio, s' intenebrò il cielo, 
e piovve una grò IV acqua ; feguitò ad ogni modo Domenica 
lotto quella pioggia la fua orazione , e fi levò poi con le ve- 
lli afeiutte ed intatte dall' acqua , e co' piedi puliti e netti , 
quantunque fuflero flati nel fango di quella pioggia . Succef- 
lero ancor miracoli alla fanciulla nella cura domeftica della 
cafa , perchè avendole il porco rotte molte uova , che (lava- 
no in un corbello ; e dubitando Domenica , che la madre in- 
tefo il danno dell' uova non fi alterafle e non fi sdegnatile , e 
temendo , che il fuo fratello infuriato non avefle a beftem- 
miare ed offendere Iddio , ricorfe con gran femplicita e con- 
fidenza a Maria Vergine , e la pregò piangendo , che volef- 
fe rimediare a cotale fcandolo ; la Vergine la confolò , e le 
promife di riparare a quei mali . Cosi afficurata la fanciulla, 
trovò le uova fparfe , raccolte nel corbello , e tutte belle e 
redintegrate . Un giorno zappando fola il campo dell'orto pa- 
terno , ed in quel lavoro follevandofi fpeffo in Dio , le com- 
parve avanti il fuo fpofo in fembianza d' un graziofo fanciul- 
lo d' età fimile alla fua , il quale tenendo fotto del brac- 
cio finiftro un libro , cominciò con un lungo e foavilTimo 
ragionare a feoprire a Domenica V infinita carità del Reden- 
tore : e foggiunfe poi , che egli era il maeftro di tutti quelli 

che 
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che amano il fapere , e bramano cT imparare : e che per que- 
fto fcorreva tutto 1 mondo dall' un polo all' altro , e batteva 
alle porte di tutte le cafe per invitare alla ma fcuola e uomi- 
ni e donne , e nel fine del difcorlo le infegnò , che il Croci- 
fìflò era il libro , dove prefto s' impara il timore , il dolore e 
f amore . Cosi avendo detto , fi tramutò in un fubito in fem- 
bianza d' uomo virile , e fi cinfe tutto di fplendore , e volò 
al cielo ; mentre correva la fanciulla per lo campo per ab- 
bracciarlo e per trattenerlo . Sparito il fuo fpofo , tornò pian- 
gendo al luogo del fuo lavoro , per riprender la marra , e tro- 
vò che 1' Angelo avea zappato gran parte del campo , men- 
tre ch'ella s' intratteneva dolcemente ad afcoltare il fuo fpofo. 
-. . • •. «v: 'li . 

CAPITOLO XXXXIV. 

Di un contraffegno divino , che le infegnh Crijlo per di/cer- 
ner le apparizioni buone dalle faljè • 

. 

TRa tanti favori del Paradifo, quanto più Domenica s'u- 
miliava, tanto più per invidia de'fuoi beni adontato il 
Diavolo, ordiva nuove infidie per rovinarla e per pren- 
derla . Quindi , ftando ella fulla riva dell'Arno , la preci- 
pitò nel!' onde del fiume per affogarla ; ma Y Angelo la traf- 
i'e fuor dell' acque , e la liberò . Ed altra volta , falita la 
fanciulla fopra un arbore , ed appoggiatafi a' rami della pian- 
ta , avendo rivolti gli occhi al cielo per orare , ficcome ^di- 
lettava fpefTo di fare in fimili luoghi alti e più vicini al cie- 
lo , le fi fece innanzi il Diavolo , come Angelo di luce , il 
quale la falutò , e le promefTe , che fe V adorava Y averebbc 
follevata in aria , e traportata dal fuo fpofo in Paradifo ; ma 
la fanciulla , invocando come folea il nome della SantifTima 
Trinità , lo fcoperfe e lo fcherni ; ficchè il Diavolo minac- 
ciando c fremendo , la gettò dalla pianta nel fuoco , che a- 
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veano accefo altri Demonj a pie dell' arbore , dal quale nfc* 
jrelb la fanciulla con vittoria* , e lènza veruna oifcia . Seguì: 
parimente quali k> ìteflò miracolo, mentre Domenica fai tra 
per comandamento della madre a batter le noci , il Diavolo 
la precipitò con impeto da queir altezza : ed ella foilevatido 
amendue le mani congiunte al cielo , e chiedendo loccorfb , 
fu quafi foftenuta per ari» , e eoi corpo eretto fatta cadere 
pian piano nel campo in piedi , meglio e ptù Acutamente , 
che fe da le ltefla fuife difeeia . Ma fu più mirabile quelto , 
che inlultando Domenica al Diavolo , lo forzò a potare quel- 
la pianta , a raccogliere quelle noci battute , e bilognò , che 
a luo dilpetto obbedifT; . Ma intanto quelle moiette illulìont 
del Diavolo e quefti affalti infernali tenevano in croce la po- 
vera fanciulla , perchè da' cafi feguiti , cominciò temendo a 
foipettare , che tutte f apparizioni avute fulTero opera del ne- 
mico , e che Iddio pe' fuoi peccati avefTe permeflb in lei tan- 
ti inganni . Cosi afflitta e addolorata piangeva lenza trovar 
conforto le notti intere. Alla fine dopo molte lagrime e mol- 
ti preghi le comparve Crifto , il quale per confolarla ed afli- 
curarla , le parlò cosi : Domenica , il tuo timore mi piace , e 
godo delle tue lagrime , ma vivi allegra e ficura nella fperan- 
del mio joccorfo , perchè non è onore dello fpofo , che /og- 
getti agli inganni del fuo nemico una fu a fedele fpofa . Ora per- 
chè [appi dtfeernere con certez^J per P avvenire /' apparizioni 
vere dalle falfe , io ti darò jempre quefto fegno net? anima . 
Quando la vi/ione farà di me o de* miei minifiri , e dono deh 
Paradifo , io t 1 imprimerò nel cuore un ardore potentijfimo del 
mio amore , il quale filo da me , e non da altri fi potrà miti- 
gare , perchè non i occtd* , e fermerò fi abilmente il tuo tntol* 
letto con tanta certezza nella cognizione delia verità y che quan- 
do ancor volejft dubitare , tu non potrefii . Ed in quefio fegrto 
tu f pr ri certo , che la vifione è buona , e che te la mando io y 
il q aie fono il prtmo amore e la prima verità infallibile. Que- 
fto .e^tio divino ed ammirabile lo lpicgava poi Domenica al 
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fuo confedero cosi : Nelle buone apparizioni , dopo che io ho 
fatta la mia folita ad/urazjone mi pare , che da quella per fona 
che mi apparifee efea uno fplendore in guifa (T un raggio di So- 
le , il quale mi penetra il cuore , e mi accende tutta di fortif- 
fimo amore , mi riempie a* una placida e fteura allegrezza , mi 
cagiona un umile e filiale reverenda verfo il mio Dio , e col fuo 
lume mi ferma lo intelletto nella per fona che mi fi moftra , 
con ma cognizione tanto chiara e certa , che io non pojfo dubir 
tiare di falfipà . E di pih , quando la perfona , che m appari- 
fjce, è il Padre Eterno , Crifto o Maria Vergine , mi fento ac- 
cendere da quel raggio un amor particolare a quella perfona , co- 
me [e io me la vede/fi fcolpita nel cuore , e fentijfi dirle : Ec* 
co , eh' io fin prefente , non temere nè dubitare d 1 inganno . E 
quando io rivolgo la mente al mio cuore , mi par quivi vederla 
tutta cinta di lampi e di fplendori . E refta in quefti ratti ed 
in quefle apparizioni tanto confermato nel fervigio di Dio e nel 
fuo divino amore il cuor mio , come fe io me lo fentijfi prefo , 
cbiufo e ftretto tra due mani così fortemente , che fuori di loro 
non potejfe nè agitarfi ne muover fi pur un pelo . 

CAPITOLO XXXXV. 

Come Domenica fuggì al deferto . 

COrreva 1' anno decimoquinto della fua età , quando 
quefta celefte contadinella, fentendo dire, che S. Ma- 
ria Maddalena dopo la morte del Redentore fuggì la 
patria ed i fuoi , e fi nafeofe folitaria nel deferto di Marfilia 
lopra un alto monte dentro ad una fpelonca di faflò , dove 
piangendo e contemplando vilTe e morì ; ritornò di nuovo , 
come avea già fatto nel!' età puerile , ad afpirare alla folitu* 
dine . E benché 1' Angelo 1' avelfe già ferma immobilmente 
per iftrada , e le aveife ancor detto , che il fuo fpofo la chia- 
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mava alla frequenza de' popoli nelle citta:, avendola per ele- 
zione desinata alla fallite di molti , e che però gradiva folo 
in lei il defiderio di folitudine , ma non gli piaceva ' V elo- 
cuzione. ne 1' opera ; nondimeno nell' efemplo di Maddalena 
mille volte da lei penfato ed invidiato , s' accefe tanto al- 
l' amor del deferto , che feordandofi di quegli avvifi dell' An- 
gelo , una notte orando deliberò la fuga ; cosi mentre i fuoi 
di cafa dormivano, fi partì nafeofamente , e s' incamminò 
ad un bofeo lontano d' un monte alpeltre , dove giunta , co- 
minciò a cercare per quella lelvaolcura, le trovava una grot- 
ta o fpelonca opportuna per la fua abitazione ; ma mentre 
cammina per lo bofeo , fi vede venire incontro un lupo , fic- 
chè fpaventata da quella Villa dubitò di le Itefla : ma confidan- 
do in Dio fi gettò lubito inginocchioni in terra , e follevati 
gli occhi al cielo diffe : O fpofo mio caro , io cerco voi e non 
il lupo . Deb in quejìo pericolo di morte venite al foccorfo del- 
la voflra fpofa , che vi chiama e vi [applica per la vita . In 
queft' orazione fi fentì nel cuore confortata ed aflìcurata ; on- 
de fattafi animofa difTe al lupo , che veniva innanzi per di- 
vorarla : lo ti comando in nome del mio Dio , che i ha creato , 
che tu non i accojli a me , ma volga altrove il tuo cammino , 
ctf io fon qui per lodare il mio fpofo , e non per ejfer paflo de* 
tuoi denti . A quefte parole obbedì fubito il lupo , e rivolgen- 
do il pano in altra parte fe le tolle dinanzi . Refe le grazie 
Domenica a Dio , che le confervò la vita , e tutta allegra 
augurandofi dal fuo fpofo ogni difefa , s' inviò nella valle del 
bolco, dove tra' l'affi d' un torrente correva 1' acqua, che feen- 
dea dal monte . E quivi dentro al fiume trovò nella fua fpon- 
da un faffo incavato , nel quale la natura avea fabbricato una 
rozza e picciola ftanza. Quivi parve a Domenica d' aver tro- 
vato a fuo gufto la cella delle lue contemplazioni , e raccolta- 
fi dentro a quel faffo incominciò a lodare e benedire Iddio , 
che l'avea tratta e liberata dalla cafa paterna e dalle diffrazio- 
ni domeftiche, e 1' avea condotta ad un folitario paradilò dì 

pace 



Suor Domenica dal Par adi fo • P. /. p $ 

-pace > e tutta contenti feguia cosi : O dolcijftmo fpofo mio y > 
Dio mio , o mia y e che favore y e che dono è quejlo? qua»' 
-to l y ho bramato y quanto /' >&o chiejto , quanto /' ^0 cercato ! ed 
era y vojlra grafia e mercè y /o £<hk> <? p 0 Jfegg° • O c<»ra difer- 
to y o felicijjtmo fajfà , o beata cella '! qui mi vedrà folo il cie- 
lo y e non mi JlurberJ la terra . 'Qui voleranno al mio fpofo li- 
beri i fofpiri y e non temeranno d* ejfere f coperti tra quejìi fag- 
gi . Qui pioverò liberamente le lagrime f òpra quejìi JnJJi , e 




. Qui 

mi farà dal fratello interrotta la vojlra lode . Qui mi Jìrigne- 
tb fen^a meTgo con ejfo voi y e non temerò , che /' occupazioni 
di cafa mi fciolgano dal vojìro feno . Qui viverò , * qui mori- 
rò . vero y «e///* notte mi mancherà il lume y e nel 
giorno il cibo , ma non poffo dubitare di lume $ Signor mio y 
mentre la notte penfando a voi vedrò il fonte di tuti i lumi , 
E per cibo beverò queJT acqua del torrente y e confiderò y che le 
darete forza e vigore da fomentarmi . E quando ancora mi man- 
chi quefi onda y viverò in ogni modo y abbandonata nella vojlra 
amoro ja provvidenza ; perchè fé voi y o mio fpofo y pafeete beni- 
gnamente tutti gli uccelli del cielo y vi prenderete anche cura di 
nutrire la fpofa vojlra , 



CAPITOLO XXXXVI. 

Come Cri/io vijitò Domenica nel deferto . 

IN quefti affetti di confidenza orando , fi trattenne Dome- 
nica tutto *1 giorno . Venuta la notte di nuovo s' inginoc- 
chiò fopra quella pietra , e fece di tutt' i fuoi peccati una 
confelfion generale al iuo fpofo : e dopo mille pianti e mille 
fofpiri j fi. gettò per iftanca fopra quel duro faflb a giacere ; 

ma 
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ma perchè lo i paz io di quella pi e tra incavata era molto pie- 
solo > e non la potea contener tutu , g iacea la fanciulla qua- 
H cpn la metb del corpo tuffato neii' acqua del torrente . Men- 
tre (lava diftefa in quello letto cosi duro ed al prò , in vece di 
fon no ricominciò di nuovo un doJoroio pianto de 1 fuoi pecca- 
ti , con un protetto interno e riloluto al fuo fpofo di volere 
in quel deferto mutare i fuoi coftumi , e correggere ed emen- 
dare con fevera penitenza tutta la fua vita ; ed ecco , eli' ella 
fenù una voce dal cielo : Sorgi , Jìa su , o Domenica , cV io 
t' ho perdonato . Si Jevò la fanciulla , e ufcì fuora in un fubi- 
to dalla Spelonca e dal torrente > e fi trovò cosi ben afeiutta per 
tutto il corpo y come le non avelie mai tocco 1' acqua di quel 
torrenti , e vide venir dal cielo uno fplendore 9 il quale illu- 
ilrò quei aprente , e refe quella valle più chiara e più lumi- 
noia del Sole di mezzo giorno, e dentro nel!' apparato di quel 
lume comparve Crifto con Maria Vergine e con una nobile 
.comitiva d' .Angioli . Giunto Grido vicino alla fanciulla , fi 
•pofe a dirle cos) : Qbe fai qui tra quejìi faggi , o fpofa mia f 
e che cofa brami e cerchi tft fra* J affi di quejìo torrente ? Non 
altro , je non voi , o fpofo mio , rifpofe allora Ja fanciulla , e 
già mi pare , per vojìra grafìa , in quejìo bofco 0* avervi ancar 
cercando trovato , Quejìo sì ci? è un par adi] o di pace , e non la 
mia cafa , nè io mi farei mai potuta dare a credere % che ti de* 
ferto jpargejfe tanto fereno , e la folitudine rendejfe $ cuori co- 
sì allegri e così tranquilli . E Crifto allora : Ricordati , o Do- 
menica y che nell\ anello dello fponfatizio , io ti dichiarai , che 
come fpofa del celejìe fpofo non dovevi mai bramare nè cercare 
altro y fe non il beneplacito del mio volere . Ora fappi y eh* io 
non i ho eletta per la folitudine , ma per faticare tra le genti 
in diverji modi » E fe pur brami i diferti profondi e fen%a con- 
forti umani y io te ne infegnerh non uno , ma fette , dove impa- 
rerai a Jìruggerti di dolore ed a morirti d 1 amore • // primo è 
eT un marmo in forma di bajfa colonna tinta nel Sangue mio , 
che mi fu tratto dalle vene a for^a di flagelli all' imperio di Pi. 

lato 
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loft*. Il fecondo , di prum e di fpìne , che mi forarono e coronar** 
noia te fi a è M ferirò y di ferri acuti , che rrì incartarono Ir ma- 
ni e i piedi . II. quatto , tf un* ajìa y che rrì nperfe nel Jena una 
fontana di J angue e £ acqua- • 11 quinto y d 1 una jp*gna , che 
in bocca mi versò aceto e fiele • // fejìo , d' un roigo tronco di 
quercia , in cui per te fp'ttai . Il fettimo , d un fepolcro nuovo , 
dove in povera ftndone rinvolto y giacque morto per tua falute 
il Creator di tuti i viventi . Cammina , o Domenica y quejìi 
di J erti y. e mi piacerai . ' *• ^ r ' 

■ 

CAPITOLO XXX XVH. 

Di uri ammìrabil d&fttìna , che Griffa 
h infegnò net difetto . 

POiehè Crifto ebbe fpiegati i difètti della fìia' Pàffiorte a 
Domenica y ella fofpifandó rifpondea cosi : Voi ben fa- 
peto , o fpofo mio y eòe per amor di quejìi difetti io fon 
venuta al dift rto y ed bo fuggita la e afa mia , dove femprC m 
mille modi occupata , non joddisfacea mai al dejiderio , eh* io 
avea di contemplarvi . E Ct&o foggrunfe : Figliuola mia , 
quella fpoja , che mi fi dona da vero non fi fa^ia mai del mio 
amore y e un anno del mio fervi gio le pare un mefe y un me [e 
le pare un giorno y ed un giorno le fembra una brevijfima ora • 
E quanto più penfa di me , tanto meno le pare di peti fare ; an- 
7g i pTOgreJfi le pajono mancanza , P andare innanzi , un tor- 
nare addietro y e 7 faticare ed operare altamente in mio Jerv't- 
gio y un difiruggere e guaftare tutte quante l' opere mie ; fu- 
chi alle volte nelle fue defolaxioni Jofpetta per li fuor peccati 
f ejfere abbandonata da me ; mentV to pih che mai vivo e re- 
gno nel fuo cuore ; e quejìa è arte della mia divina Sapienza y 
che mentre la follevo a mille grandeyge dt favori cherubici e 
ferafici 7 con Ja credenza del fuo poco profitto e con la cogni- 
to- 
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votone della fua ingratitudine , la confermo così bajfa^ tremante 
ed umile , che fi tiene per perduta e per condennata . Ma io 
voglio di piìt , che tu /appi , eòe non è buona nè perfetta quel- 
le pace , che è libera fempre da ogni anftetà e da ogni pena ; 
perchè Je tu non provajfi mai i travagli e le tenebre di quejlo 
c fitto y non afpirerefii mai alla morte nè al Paradifo ; poiché 
non brama la luce , fé non quegli » che vive in tenebre ; on- 
de , [e morendo , lafciajfi una vita . tutta tranquilla e fen^a ve- 
runa pena , troppo afflitta e troppo tormentata morrefii . Jgue- 
Jla pace dunque fen^a pena fi gode folo in Paradifo , dove io 
fpargo una luce , che non conofee tenebre nè timori ; lafsu i Bea- 
ti mi godono , e non fi fatano di godermi ; fempre fono a pie- 
no nutriti e fempre famelici ; ma la fame che ejfi hanno di go- 
dermi , non cagiona in loro pena o «rtfietà alcuna > come ficur 't , 
che fempre mi goderanno . E così io fono a tutti un cibo vitalif- 
fimo y che conforto e non altero i cuori de* Beati . E perchè 
fen^a velo o ombra mi conofiono per un fortino e infinito bene , 
ardono di me , fenica potere amare altri che me , e bramano , 
eh 1 io viva e regni in tuti i cuori creati : ficebè quando un a- 
nima in quefto efilto refia y con /' a/'uto della grafia mia , tanto 
difiaccata dal mondo e da fe ftejfa , che non ama altri che me r 
e che arde di defiderio , eh* io fia conofeiuto , amato e fervito 



rio ad ejfere firomenti della mia carità per falute del mondo , 
e bramano le pene , e divorano i tormenti , perchè i affliggono , 
che il Diavolo trionfi nel mondo , e che i peccatori errando fi 
privino della gloria mia : e però vogliono efporre il [angue e la 
vita per /' onor mio e per falute a" altrui , perchè amano più 
me , che la vita propria , e fanno , che il perder così la vita 
non è morire , ma un eterno regnare . Impara dunque , o mia 
cara Jpofa , a gelare ancor tu per la gloria mia . Non vedi , 

che 
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che la mia Fede nel mondo fi perde , che V onor del mio fanto 
Nome quafi da tutti è c alpe flato , che il Diavolo [corre vinci* 
tore per ogni parte , e che la maggior parte dell 1 anime va al* 
r Inferno ? Ora è tempo , cb y i miei fervi lafcino i diferti e le 
folitudini , e non curando la propria pace , efcano a faticar me- 
co , acciocché fi purghi il mondo . lo fono sdegnato in quefti 
tempi della mancanza della mia Fede , e voglio flagellare il 
mondo , e co' travagii eftinguere f peccatori , ma dopo i flagel- 
li feguirà nella mia Cbiefa purgata un fanto vivere ; però tor- 
na , o Domenica , alla tua cafa paterna , e difponti a faticare 
per me , conforme al mio volere . Allora rifpondea la fanciul- 
la : Gesù mio caro , io v ho dato /' anima , e v' ho dato il cuo* 
re , nè potrò mai volere fe non il voflro volere , Ma che potrà 
mai fare nel mondo per gloria del voflro Nome una roT^a e vi- 
li Jfim a contadtnella , nata ed allevata quafi pili tra le beflie , 
che tra gli uomini ? fono troppo inutile al mondo e troppo ina- 
bile alle voftre imùrefe , e qui nel deferto mi pare £ effere in 
Par adi fo . E Crino : Io non ho bi fogno delle tue for^e , ma tu 
della mia virtù ; intanto vivi bajfa ed umile , e penfa , che 
da te non fe buona ad operare il bene , ma a guaftar tutte quan- 
te 1' opere mie ; ma non dire , che qui ti paja cC ejfere in Pa- 
radifo , ma di* , che tu [e in Par adi fo , perchè dove fon io , 
quivi è con verità il Paradifo . Vedi , che in Jembianz^a de* Bea- 
ti fe vijfuta qua meco fenica fame e fen?a fete tre giorni interi . 
e quafi tre notti ; ma io farò dovunque tu farai ; e così il Pa- 
radifo fempre avrai teco . Ritorna dunque alla tua cafa . Io 
tornerò , ditte la fanciulla , ma aiutatemi , Signore , perche 
io temo , che i miei di cafa , sdegnati di quefla mia fuga , al 
mio ritorno m uccideranno . Non dubitare figliuola , rifpofe C ri- 
tto , t tuoi di cafa non fanno , che tu fii partita ; io comandai, 
quando tu ti partifti , ad un mio Angelo , che prendeffe la for- 
ma tua , e ftejfe fino al tuo ritorno in cafa , ed efeguijfe tutte 
quelle opere , che tu folevi fare ; però non ti feoprire , che co- 
sì non fapranno mai la tua fuga . E perchè ora è di notte , io 

N fa- 
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fari y che tu /ti portata in cafa dall' Angelo , e collocata nel 
tuo letto . Ma tu taci quefli doni , ed io mi parto . Cosi fpar- 
ve Crifto , e la fanciulla fu portata dall' Angelo a cafa lua > 
c collocata nel fuo letto . Poco dopo fu chiamata dal frar 
tello , perchè mettefle il ballo al mulo , ed avendolo imba- 
llato , il fratello le foggiunfe : Portami que danari , cb y ip ti 
diedi jer fera , perchè tu me gli ferbajfi . Retto folpela la fan- 
ciulla , e maravigliolfi della domanda , non lapendo di che 
denari egli fi parlafle , perchè il fratello, penlando d' aver- 
gli dati alla lua forella , gli avea dati air Angelo , che fer- 
viva in cafa fotto 1' effigie di Domenica , mentre eh' ella fla- 
va nel diferto con Grillo . Ma dando la fanciulla così dubbio- 
fa , lenti una voce , che le manifettò dove T Angelo gli avea 
riporti : e tutta allegra andò a quel luogo , e gli trovò e portò 
al fratello. Si ricordò poi fempre Domenica in tutta la vita fua 
di quella fuga del delerto , e di quanto le fuccelfe e le dilfe 
Critto . E dopo molti anni interrogata , e comandata , rac- 
contò fedelmente al fuo confefsoro quanto s' è fcritto » 



CAPITOLO XXXXVIII. 

Ottiene da Dio diverfe grafie . 

• 

Ritornata dunque la fanciulla nella fua cafa paterna , re- 
ftò per un mele intero dalla viltà di quella bella luce 
del deferto cosi invaiata , che le parea fempre d' aver- 
la davanti : e ricordandofi vivamente della gloria creila bel- 
lezza del luo fpofo , vivea tanto attratta e iòllevata con la 
mente in Dio , che non le parea d' elsere in quello mondo ; 
anzi ogni luogo di cala , dell' orto e del campo , le compari- 
va brutto , oicuro e fetente > e fin V aria di mezzo giorno te- 
nebrala . Non rettava già per quello di faticare al lolito, ma 
mentre lavorava , impiegava la mano all' opera e '1 penfiero 

a Cri- 
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ft Crifto ; onde farchiando e nettando una foffa , merito di 
ftrignere e d' abbracciare il fuo fpofo , che in quella fofl'a la 
vifitò : e da quel contatto di Gesù fi lenti cosi mufchiata e 
piena di celefte e divimflìmo odore , che di quella fragranza 
lazia , pafsò fenza cibo quali tre giorni . Nel tempo della 
battitura , faticando lu 1' aja , e compatendo a fudori de' la»» 
voranti , che nel mezzo giorno battevano il grano , fi rapi a 
confiderare la divina provvidenza, che fpargea in quel tempo 
tutte T aje di grani , e fi fentì accender nel cuore così gran 
fiamma d' amore , che bilognò , eh' ella fi fuggifTe dall' orto 
e dall' aja , per potere sfogare co' fofpiri , fenza feoprirfi , il 
concetto ardore . Ma perchè 1' amore tra' fofpiri luoi s' av- 
vampava crefeendo , e le ftrigneva il cuore , vennero gli 
Angioli dal cielo per temperar quelle fiamme, acciò non mo 
rifle . Seguiva dunque fempre , o di notte o di giorno quella 
benedetta verginella a orare e contemplare, e a valerli per que- 
fto effetto d' ogni cofa , che ella , o nel campo o in caia ma- 
neggiava o trattava . E perchè fi fentiva eccitar grandemen- 
te a benedire e lodare Dio dal canto degli uccelli , per que- 
fto fine s' era allevato in cafa un picciolo (tornello , al quale 
avea infegnato ad imitare alcune voci umane , come di Ge- 
sti e di Maria , o d' altre fimili ; acciocché lèntendo ella can- 
tare o formare quelle voci , s' eccitalfe alle lodi divine , e 
fufie fempre quell' augello col fuo canto il deftatojo delle fue 
divine contemplazioni ; ma intervenne , che 1' augello mori , 
e la fanciulla trovandoli priva di quell' ajuto, ricorfe piangen- 
do al fuo fpofo, e piena di confidenza e di femplicitk pofe 
T augello morto a' piedi dell' immagine di Crifto , al quale 
orava , e lo pregò , che volefTe render la vita a quel fuo ftor- 
nello , in cui àvea tanto faticato , e che la ferviva così bene 
a chiamarla col fuo canto a orare e a contemplare . Favori 
Crifto la femplicita di quella lua pura contadinella , e fubito 
fvegliò r augello , il quale cantando la rallegrò : ficchè ve- 
dendolo avanti a fe vivo e rifufeitato , tutta lieta e contenta 
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relè al Tuo divino (polo infinite grazie di tal miracolo . Tra 
quelli lavori avanzandofi Domenica , fpafimava di defiderio 
di patire ; onde incominciò di ledici anni a andar iempre 
(calza, ed a calcare a polla con le piante nude le (pine, i pru- 
ni e i 1 a Hi rotti e taglienti , tantoché una volta calpestando 
una punta d' un coltello , fi feri la pianta malamente • Na- 
fcole la ferita la fanciulla , perchè bramava , che il dolore 
di quella ferita fèrnpre raffligefTe; ma la Vergine un giorno, 
toccandogli la piaga la rifanò . In quetto tempo pattando una 
donna adultera vicino a Domenica , ella lenti ulcir da quel- 
la milera una puzza orrenda , e comprefo il luo errore , fi 
pole per la lalute di queir anima a ora r e e piagnere , a fla- 
gellarli , a digiunare : e per vincerli e deprezzarli , in cam- 
bio di cibo , a mangiare anche quali litame e fterco . E cosi 
ottenne da Dio , che quella donna tornafie a penitenza • Ma 
fu molto diverta la grazia , che ottenne contro un giovane 
sfrenato , il quale con animo impudico , e con tanta impor- 
tunità la feguitava, che ovunque compariva Domenica , le lo 
vedeva intorno ; perchè la fanciulla dopo aver lungo tempo 
orato e pianto, acciocché il giovane mutalTe cuore e coir urne, 
e dopo averlo molti meli comportato , alla fine fece forza al 
fuo lpolo , che fi degnafie di liberarla da queir empio infidia- 
tore della ina verginità ; e le non v' era altro mezzo , lo 
prottrafle in un letto infermo , e rompelTe ancor colla morte, 
$' ei bilbgnava , il corlo de' lùoi peccati . E leguì il rimedio; 
poiché perfiftendo il giovane nella lua frenefia d' amore , Id- 
dio lo fermò in un letto , dove poco dopo mori con legni di 
penitenza . 
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CAPITOLO XXXXIX- 

Come difpre^ò i vani ornamenti . 

• * • « 

AVea fin dalla fua tenera età quefta beata contadinella 
incominciato a fprezzare ancora i femplici ornamenti 
del corpo , che logliono uiare le fanciulle del Conta- 
do : ed a queir' effetto , come di lopra feri vernino , avea da 
Dio impetrato , eh' il capo gli s' empiefle di bolle e di fcro- 
fe , acciò la madre fuffe forzata, per poterla medicare , a te- 
nerle lempre tagliati i capelli . Ma crefeendo Domenica con 
1* età , e avvicmandofi al tempo opportuno di maritaggio , la 
madre , che penlava prefto di maritarla , le fi pofe intorno 
con una frequenza continua di medicamenti, perchè ella gua- 
riffe prefto da quel malore , e poteffele ornare il capo . Do- 
menica , che in quei multiplicati medicamenti s' avvide del- 
la mente della madre , e dubitò d' aver prefto a guarire , e a 
ricuperare tutt'i capelli del capo; entrò in una raeftizia gran- 
de di cuore , e feco medefima combattendo, penfava notte e 
giorno quello, eh' ella doveffe farfi, perchè per una parte non 
voleva ricuperare i capelli , che nelle donne fono il loggetto 
di tutt'i vani ornamenti, i quali ella grandemente abborriva: 
e dall' altra banda non volea difobbedire , nè contraddire alla 
madre , la quale duramente la sforzava, benché fempre pian- 
gente , di medicarfi . In quefte fue anguftie ricorle alle fue 
lolite orazioni notturne , nelle quali chiedeva al fuo Ipofo , 
che 1' ajutaffe e 1' illuminarle del fuo volere . Cosi tanto orò, 
e tanto pianfe , che Crifto chiamato da' fuoi fofpiri una notte 
venne da lei in camera , e confololla cosi : Spoja mia ca- 
ra , mitiga oramai il dolore , e rafeiuga il pianto , e lafciati 
per r avvenire medicare dalla tua madre , perchè già hai fo- 
Jìenuto il male a fufficien'za , ed io ho voluto compiacerti , e con 
quefta infermità liberarti da ogni vano ornamento in quella età, 

nella 
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nella quale non potevi , nè dovevi da te fiejfa repugnando di- 
fenderti dalla madre ; ma taci , e non i/piegar mai a tua madre 
la cagione perchè tanto piangevi quando ella ti medicava : ora 
guarirai , ma quando ella ti vorrà increfpare i capelli , ed or* 
nar vanamente il capo , non acconfentire , che ora per l 1 età la 
puoi fare ; vive al gufto del mio cuore ogni fanciulla ed ogni 
donna , che fpreTga e fugge gli ornamenti del capo fuo : ed io 
per contraccambio le confervo in Paradifo una corona di luce • 
Si confermò la fanciulla in quelle parole del fuo fpofo nel dir 
fprezzo del mondo, e rifpofe : Signore , almeno fatemi grafia % 
che guarendo del mio male , dalla fommirà della tefta Jtno alla 
fronte , dove fi fa /' indiriigatura , non mi rinafeano capelli in 
capo y perchè mia madre non comporterà mai , refi andò calva in 
quella parte , eh' io vada col <apo feoperto , ma farà forcata a 
coprirmi con un panno , ed io così ufcirb fempre fuora modefta* 
mente velata . Onde ri muovi , dille allora Crifto , a chieder- 
mi quefia grafia t e la fanciulla : O dolci/fimo fpofo mio , il 
vofiro capo farà coronato dt fpine ed imbrattato di fangue , e 7 
mio adorno e di capelli e di chiome ? io non ho cuore da po- 
terlo mai fopportare . Ed io , rifpof e Crifto , ti fo la gra^a , 
perchè è troppo giufio il motivo tuo . // capo dell' antma , e non 
del corpo è quello , che fi dee ornare , e mi fanno filomaco quel- 
le donne , che fi dilettano degli ornamenti del corpo ; ma tu 
combatti virilmente contra i tuoi, quando ti vorranno ornare , ed 
io farò teco in tua difefa : e cosi difparve . 

CAPITOLO L. 

Come Crifio /' incoronò . 

• 

IN breve tempo , feguitando la madre con diligenza a me- 
dicare la figliuola , reftò Domenica libera da ogni infer- 
mità del capo , ed incominciarono a crefeere i capelli fol- 
ti per ogni pane , eccettochè dinanzi verfo la tefta , dove io- 

glio- 
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gliono le donne , dilcri minando i capelli , difeernere e dipar- 
tire le chiome verio le tempie ; perchè in quella parte , ficco- 
me avea ottenuto daCrifto, mai non rinacquero 1 capelli per 
tutto '1 tempo della Tua vita . La madre intanto volea fpelTo 
accomodare e ornare il capo alla fanciulla , ed ella fempre 
generofamente refitteva . Ma la fua invitta repugnanza fpia- 
ceva con tanto difgufto a Goftanza , che sdegnata contro di 
lei Tempre gridando la rimbrottava , ed alle volte crudelmen- 
te la malediceva . La fanciulla fentendofi pattare il cuore da' 
peccati della madre , fi deliberò di quietarla , e per impedire 
i fuoi errori , fi lafciò intrecciare i capelli , e nella parte nu- 
da e calva verfo la tefta e le tempie , fvelti dalle code de* 
bovi molti peli v di quelli per finimento de' fuoi capelli na- 
turali fi compofe tutta la chioma : ed alle volte per la impor- 
tunità della madre la cinfe d' una reticella rozza e contadi- 
nefea , ma ad ogni modo non volle mai Domenica ufeir mo- 
ra , fe non coperta e velata . Ripenfando poi la notte a que-, 
fta fua affettatura di capo , ancorché fabbricata vilmente di 
peli bovini , e permeila folo da lei per impedire i peccati 
della madre , dubitò di non avere offefo Dio : e per fare la 
penitenza di quello peccato fece una filza di gallozzole fecche 
di quercia , ed ogni notte fe la cingeva (fretta fortemente al 
capo , ficchè le gallozzole , rompendo la pelle , marcivano 
la carne della tefta , e durò più d' un anno a portare quefta 
corona rozza e penofa . Intanto elTendo Domenica all' età già 
arrivata da marito , perchè eli' era bella di volto , fana e ro- 
bufta , e nel Contado s era divulgata la fua virtù , che fin 
di tenera età dopo la morte del padre avea faputo guidare tut- 
ta la cafa , molti contadini la chiedevano alla madre e al fra- 
tello . E qui cominciò il Diavolo a muovere un fiero e dome- 
fìico aiTalto contro la verginità di quefta fpofa di Crifto . Il 
fratello trattava fempre di maritarla : la madre la riprendeva 
duramente dell' afprezza del fuo vivere , e del difprezzo , eh' 
ella faceva d' ogni ornamento , quando ella dovea ornarfi , e 

piuc- 
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piucchè mai procurarlo . Ma la fanciulla confidata in Dio , 
invocava ogni notte il fuo fpofo, che V ajutalfe : ed egli men- 
tr* ella orava, le comparve avanti viabilmente \ e per mante- 
nerle la prometta , che le avea fatta di coronarla , le portò 
una belliflima ghirlanda , e di propria mano la coronò . Par- 
lò allora Domenica a Crifto così : O jpofo mio caro , io non 
merito giù corona sì bella e così odoro/a , ma che dirà mia ma- 
dre , [e ella me la vede in capo ? Non temere , rilpofe Crifto , 
che tua madre non la vedrà ; altri occhi bi fogna avere per vederla , 
che quei del corpo ; ma tu fe brami vederla , prendila in mano e 
vedrai a . La prefe in mano Domenica , e la mirò , e vide u- 
feir da quella corona tanti raggi di luce, e da quelle rofe fentì 
fpirar tanta fragranza di divinifiìmo odore , che abbagliata 
da quello fplendore , e vinta da queir odore cadde in terra 
abbandonata e mezza morta : ma tofto riprefe le forze , e for- 
bendo inginocchioni Crifto le ripofe la corona in capo di- 
cendo : Quefta ghirlanda y o fpofa mia , è la corona della vit- 
toria contro la madre tua , e contra tutt* i tuoi parenti , che fi 
sforzano di combattere la tua verginità , e di volgerti a vani 
ornamenti , ed alle nozjze terrene ; però refifti virilmente a 
tutti , che vincerai • Ed io ti lafcio , e ti benedico . 

C A P I T O L O LI. 

Come fuggì le nozge terrene . 

VOlle il divino fpofo con una corona di luce portata di 
Paradifo incoronare la fronte di quefta fua cara fpofa , 
per guiderdonare la fua collante virtù , con la quale 
avea fprczzato gli ornamenti del capo , e per premiar tutte 
le piaghe , che per quefto vi avea già lòpportate : e maflìma- 
mente quelle , che vi fecero i pungenti frutti di quella pe- 
nofa ghirlanda di quercia , la quale le avea in giro dilacera- 
ta 
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ta la pelle , e marcita la carne ; onde partito Cri (lo fi fcnti 
fubito in un momento perfettamente rifanata . Intanto i Tuoi 
di cafa legni ta vano piucchè mai il trattato del ino fponfalizio: 
e benché Domenica fi fufle proteftata a tutti liberamente , 
che non volea maritarfi , ad ogni modo il fratello , avendo 
trovato un buon (oggetto conforme al fuo grado di contadino, 
fece feco la fcritta del parentado e promifela. Quando la fan- 
ciulla afcoltò il feguito , con un animo invitto corfe avanti al 
fratello , e gli giurò , che piuttoflo averebbe comportato d' ef- 
fere flrafcinata per le ftrade , e tagliata minutamente a pez- 
zi , che confentire a fpofo terreno : e piangendo amaramen- 
te fi querelò a lungo con fua madre , che fapendo per tanti e 
tanti anni la fua rifoluta volontà , avelfe eccitato il fratello a 
proceder cotanto avanti contra di lei : le proteftò , che fi fa- 
rebbe fuggita , con difonore di tutta la cala , in parte , dove 
non averebbon mai faputo nuove di lei , e che però defiftef- 
fero dall' imprefa , fe voleano confervare P onor loro , e ri- 
mediare al danno , che farebbe feguito per la fua fuga , alle 
fue forelle minori . E feguiva dicendo alla madre : Io feufo il 
mio fratello , ma voglio , che voi fappiate , che quella donna 
grave e veneranda , che mi parlò in fegreto nella Cbicfa dal 
Paradifo , e della quale tante volte mi avete interrogata , mi 
ha detto , c/f io rcjtjla a voi e al mio fratello , e mi ka promef- 
fo contra di voi il fuo ajuto , Io ricorrerò a lei > e voi remere- 
te vinti e confufi . Cosi piangendo fi tolfe dalla madre , e fi . 
nafeofe in camera a orare . Rimafe Goftanza da quelle ulti- 
me parole della fua figliuola tanto fpaventata , che andò fu- 
bito da Lionardo , e F efortò a defiftere da quel maritaggio 
di Domenica . E la fanciulla intanto flava cosi rifoluta ed 
animata per la fuga , che dopo pochi giorni , raccolti alcuni 
fuoi panni necefTarj , e fattone un fardelletto , fi preparò per 
fuggirfi la notte feguente . Quando la madre e il fratello in- 
telerò quello , temendo grandemente della fua fuga , doma- 
rono fubito il parentado : e trattandola benignamente , mai 

O più 
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più non le parlaron di maritaggio. Così di quella guerra do- 
medica, che durò un anno intero , ia fanciulla coi divino aju- 
to ne reitò vincitrice . Ma perchè ella non lapeva ancor cer- 
tamente , le il parentado era rotto, pregava Maria Vergine, 
che le facefie grazia di poter parlare a quella donna y che in 
Chiefa 1' avea tante volte eiortata a rehlterc alla madre e a' 
fuoi , per non conlentir mai a nozze di lpulo terreno , accioc- 
ché in ogni bilogno potelie fuggirli da lei, e confervare la fua 
verginità . Ed ecco comparire alla fanciulla orante la Madre 
d' Iddio , la quale F aflicurò della vittoria , e le loggiunfe : 
lo fui quella domi a , che ti comparve in Chiefa , e fu gii occhi 
della madre tua ti parlai in f e greto , accio avejfe ella occafto- 
ne (f interrogarti di quello , che io i avea detto , e poi fapen- 
dolo ttmejje ; Jicchv caduta d* animo dejifìejfe dall' imprefa , 
e tu rejiajji per fempre lìbera e Jìcura della tua verginità . Ren- 
di ora le gra^e al tuo Jpofo , // quale di Paradifo ti portò la 
corona dt luce e di roje della tua vittoria • 

CAPITOLO LIf. 

Come Maria Vergine le infegnò a confejfarji . 

ARdeva del continuo Domenica d' un vivo defiderio , 
che elT avea di fpeflb conte fiarlì , e avvicinandoli la 
folta della Purificazione di Maria Vergine , bramava 
pure ad onor di Maria d' offerirle quello ofTequio ; ma il dir- 
lo alla madre era tempo perduto , perchè non ulava mai di 
condurre le fue figliuole a confefiarfi , le non una volta 1' an- 
no nel tempo di Qiudragefjma : ed andar loia non conveni- 
va . Ricorle dunque lecondo il luo coltume all' orazione , e fi 
fenti ilpirata d' andar da le iL fa alla Chiefa , con ficura Jpe- 
ranza , che Dio 1' avrebbe provvida di buona compagnia, ed 
avrebbe celato il fatto a lua madre • Così partita di caia , nel- 
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T entrare della ftrada trovò una donna grave veftita in abito 
Vedovile , la quale fe le fece incontro , e le difle , che era 
mandata da Dio per accompagnarla alla Chiefa : e mentre- 
chè s' incamminavano al tempio , la donna per la ftrada co- 
minciò a ragionare ad efla cosi . Figliuola , io ti conduco ora 
alla Chiefa , acciocchì conforme al tuo defiderio tu fpiegbi al 
Sacerdote i peccati tuoi , avverti di manifefiare al minifiro 
di Dio , non folo $ peccati più gravi ma ancora i peccati piccio- 
li ed ogni fegreto del cuor tuo , e fingi per tua intelligenza , 
che la confezione fi a firn il e alla lavanda , che tu fai de panni 
nel fiume , nella quale tu li tuffi prima nel? acqua , e poi jo- 
pra la pietra gli fcuoti , gli firopicci , e gli fìr igni , perchè fi 
purghin bene dalle macchie , ed al par deìla neve s imbianchi- 
no . ivo» è altro il fagramento della penitenza , che un lava- 
cro divino , in cui fi purga e fi fa candido il cuore. Lava dunque 
la tua cofeienza con P acqua delle lagrime , e firignila forte- 
mente e premila con la contrizione alla pietra della vergogna ; 
perchè mentre con la forza del tuo cuore confederando , che folo 
Dio è P offefo , e con le due mani a" amore e di dolore tu premi 
e detefti umilmente vergognofa e confufa ogni tuo peccato , aU 
f ora in quella prejfura di contrizione t' affolve il Sacerdote , 
e fvanifeono le macchie del cuor tuo , e refia la co fetenza piuc- 
chè la neve candida e pura . Ma ficcome dopo la lavanda tu 
[pieghi i panni bagnati e molli al Sole per diseccargli con la 
caldezza dé raggi fuoi , e rafeiutti poi gli ripieghi con diligen- 
za , e li riponi nella coffa, per confermarli candidi e fenza mac- 
chie ; così dopo la conjejfione , conviene , che tu fpiegbi il cuor 
tuo al Sole della Giufitzja , per foddisfare alla penitenza del 
Sacerdote ; cioè , che offertfea il cuor tuo a Dio , acciò co rag- 
gi del fuo divino amore lo rafeiugbi da ogni umidità di terreno 
affetto y e lo infiammi del fuo calore fanto e vitale : ed in que- 
fld offerta del tuo cuore a Dio perfevera tre giorni in onore del- 
la Santi ffima Trinità : e finalmente ripiega e ine affa i panni , 
cioè cufiodifei con fomma accuratezza la tua cofeienza , acciò 
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■non ritorni più a peccare ; ma fé pure per fragilità imbratterai 
peccando V anima tua , la fera conform$\ il tu* co fiume , con- 
feffa il tuo peccato a Dio ed a fuoi Santi , e piangendo doma»' 
■da loro la mifericordia del perdono . lo poi y Jicc*me m ba co* 
mandato Dio y nelle vigilie delle fejìe folenni ti condurrò fem> 
pre alla Cbiefa , ed allora confejjerai tuti i tuoi peccati al S+ 
cerdote . Con quello difeorfo quella Tanta vedova ammaellrò 
X)omenica , e cosi ragionando la condulfe in Chiela a corbel- 
larti , e confelTata la ridufle in cala ; mentre in quel tempo 
r Angelo fi inoltrò alla madre in forma della fanciulla , ac- 
ciò non s' accorgerle del fatto , e non s' alterafle contra di lei, 
e feguitò tutt 1 i lavori , che avea incominciati Domenica in- 
nanzi | eh' ella iì parti (Te . Durò più di due anni la vedova 
a venire nelle vigilie de' giorni folenni per la fanciulla e con- 
durla a confe (Tarli , nè feppe mai Domenica conofeere chi fi 
fufìe quella lua cortefe conducitrice; fc non che una volta tor- 
nando feco a cala , e decorrendo la donna della pace e del- 
l' allegrezza interna de' fervi di Dio , i quali lenza pen- 
derò alcuno di loro freni vivono abbandonati nella divina 
provvidenza , fi fentiva una mutazione di cuore tanto gran- 
de , che per la dolcezza le pire va e fiere in Paradifo . On- 
de giunte a cafa , Domenica vide nel portico una fanciul- 
la fimile tutta a fe itefla , e vellica de' panni fuoi , ed 
attonita , volgendoli alla fua guida , le domandò chi era 
quella fanciulla , che le fembrava nel volto , e ne' panni 
tutta fe ftefla ; e la donna le rifpofe : Quella che tu vedi è 
il tuo Angelo cujlode , il quale in quefti due anni , ogni vol- 
ta , eh' io t y bo accompagnata alla Cbiefa , è rimafo qui in 
cafa fitto la tua fembiano^a , ed ba efeguito P opere delle tue 
fatiche . In quelle parole 1 parve V Angelo , e la donna fi 
trasfigurò in un afpetto di maefta regale , e le vefti fi tra* 
fmutarono in una luce candidilfima e bella e fplendida più 
del Soie , e parlò cosi a Domenica : Figliuola io fon la Re* 
gin a del cielo e la madre d Iddio , che per lo [pa^io di due 
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anni ? ho condotta a confejfarti : e perchè ora in quefta par- 
te fon finite tutte le dtfficultà de tuoi , e potrai andare alla 
Cbiefa fernet impedimento alcuno , io non tornerò più da te 
in ftmile ufficio ; ma tu impara a perder la jollecitudine dì 
te Jlejfa , ed a confidare in Dio , il quale con sì belle gra- 
zie di fomma mifericordia favorifee nelle necejfità $ fuoi a- 
manti . Così dicendo , fi iollevò per aria , e lafciando con- 
ciata la fanciulla afeefe al cielo . 



// fine della prima Parte • 
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CAPITOLO I. 

Domenica fi parte dalla cafa paterna , ed entra 
nel Monajlero di Candeli . 

bbi amo fc ritto nella prima parte i coftumi 
. della puerizia e deli' adoleicenza della Ve- 
nerabile ipola di Crifìo Domenica , ed ora 
feguitiamo con 1' ajuto della divina grazia i 
progredì della iua gioventù , quando vicino 
| all' età di venti anni , avendo gu nella ca- 
' la paterna imperate le inlìdie del Demonio, 
e vinte le nozze e T amor de' parenti e della carne, incomin- 
ciò ad afpirare alla fuga del mondo . Avea dunque Domeni. 

ca 
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ca nclJa citta "di Firenze una fua parente Monaca nello Spe- 
dale di Santa Maria nuova ; la quale come fuora da bene , 
invitava la giovane a prender Y abito di quei fervigio , per 
faticare a beneficio degl' infermi ; ed ella fi fentiva molto in- 
clinata a quel!' operaci cosi gran carità, e bramava que41' a- 
bito e lo chiedeva a Dio > per meditare giorno e notte inque- 
gl' infermi il fuo fpofo ferito e- crocififTo ; ma orando per que- 
llo effetto , le apparve Crifto e Maria Vergine , i quali le 
inoltrarono un abito diverfo da quello , che ella diceva , e le 
diflero, che la fua vocazione non era per quel luogo , ma che 
entrerebbe in un monaftero a tempo , non per abitarvi con 
abito di monaca , ma per incominciare la fuga del mondo , e 
liberarli da' travagli della fua cafa paterna e da' faftidj della 
carne e de' parenti , ed intanto fi preparafTe al reggimento 
di molte vergini in una religione di fantita , dove a luo tem- 
po farebbe chiamata per guida e per maeftra dell' altre. Ma 
rifpondendo Domenica : E come potrò io , fpofo mio , guidare 
altrui y che non fo regger me ftejfa y e fono di .vile animo e 
timorofo ? le foggiunlè Crifto : lo rinnoverò in te il cuore , il 
corpo e lo ingegno , e ti darò prudenza , animo e fortezza tale, 
che a molti parrà , che tu Jii troppo animo fa , e troppo f evera: 
e pure non è mai troppo quel , che fo io • Vieni dunque dietro 
a me , e io ti condurrò ad una religione d un padre perfetto , e 
veflirai /' abito d una madre cb 1 io ti darò ; intendendo Crifto 
di San Domenico , e di Santa Caterina da Siena . Da que- 
ile proni clic animata Domenica faceva fempre inftanza a fua 
madre , che la monacafse , la qual dopo d' avere più volte 
contraddetto , alla fine vinta dall' importunità della figliuola 
confentì al fuo defiderio , e le propofe due luoghi , lo Speda- 
le di Santa Maria nuova , e '1 monaftero di Candeli , perva- 
dendola ad eleggere il primo , dove ella avea la parente , e 
dove fenza fpeia ella fi farebbe veftita , Ma Domenica illu- 
minata dal luo fpofo difse alla madre , che volea entrare nel 
Monaftero di Candeli. Ripugnò lungo tempo Goftanza a que- 
lla 
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fta rifoluzìone della Tua figliuola , ma vedendola poi cosi fer- 
ma e ftabile , trattò con quelle madri , le quali la ricevette- 
ro di buoni Ili ma volontà . Ma quando la madre la conduceva 
al monaftero , giunte nella citta al capo di due ftrade , tentò 
di nuovo di volgerla alla parente dicendo : Domenica , quejìa 
Jìrada arriva allo Spedale , e quejìa a Candeli , fe tu vuoi dar- 
mi contento , andiamo dalla •zia , e lafciamo Candeli . Rifpo- 
fe la giovane : Così è ft abilito in cielo e nel mio cuore , cti io 
Dada al venerando monaftero di Candeli , e così piaccia anche 
a voi ; e ciò avendo detto , camminando innanzi alla madre 
p refe la ftrada di Candeli , dove giunta con effe madre , che 
la fegui , fu ricevuta con molta allegrezza da tutte le fuore , 
e quivi riconobbe 1' abito di Sant* Agoftino , che le avea ino- 
ltrato Crifto . 

C A P I T O L O li. 

Dal monaftero è impiegata ne 1 lavori dell 1 orto . 

Quantunque il fuo fpofo le aveffe predetto , che ella 
non riceverebbe V abito di quelle fuore , nè continue- 
rebbe lungo tempo la ftanza di quel monaftero , ad 
ogni modo Domenica , trovandofi lontana dalla cafa paterna 
e libera dal mondo , con grande allegrezza deliberò di viver- 
li quivi tanto quanto piaceffe a Dio . Fu dunque conlegnata 
dalla luperiora ad una madre veneranda e d' età , la quale co- 
me diligente maeftra , notte e giorno affitte va alla cura di 
Domenica: e perchè veniva di contado, le fu commeffa la cu- 
ra dell' orto , credendo le monache , che come rozza e conta- 
dina ella ad altro non luffe buona . Ma quando la provarono 
piena d' ingegno e di virtù, e cosi bene avvezza all' ago ed al 
fufo ed a' lavori d' arte e di mano, ammirarono ed amarono il 
valore della giovane , e maflimameme la lua maeftra , da cut 
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grandemente era amata , come quella , che più di tutte of- 
lervava la lua prudenza , umiltà, purità, obbedienza e la 
fomma carità , che ella ulava con tutte . Ma , o fufle la ne- 
ceifità del luogo o il diletto , che fi prendevano quelle madri 
del luo diligente lavoro , il monaltero la teneva tanto occupa- 
ta nell' orto , che non avea quali mai tempo d'orare e di me- 
ditare . S' aggiunfe a queita continua occupazione 1' obbedien- 
za della liia maeitra , la quale , amando molto Domenica , 
le proibì tutte le penitenze e vigilie notturne , anzi la fera , 
tornando dall' orto alla fui cella , le comindava , che fubito 
andalle a dormire , lenza trattenerli lungamente a orare . E 
perchè erta la notte non fi levaffe , la facea dormire vicino a 
le , e Itava lempre in orecchie , acciò Domenica tutta la no- 
te dormifle : e cosi la giovane in cambio di meditare era for- 
zata tutto il giorno a lavorare , e tutta la notte a dormire . 
Onde vivea afflitta , vedendofi tolta ogni libertà di contem- 
plare il luo lpolo ; ma il defiderio eh' ella avea di dar gufto a 
quelle madri , per non èfTer licenziata come inutile dal mo- 
naftero, e molto più l'obbedienza la coniolavano,in parte fa- 
pendo , che al fua fpofo piaceva più f obbedire , che il facri- 
ficare ; onde in cambio d' orazioni gli offeriva fe ftefla e la 
fua obbedienza , e vivea quieta e contenta il più che poteva: 
non però tanto , che con la cagione lòpraddetta , e qualche 
altra fimile occafione , non cominciafie a peniare all' avvifo 
del fuo fpofo , il quale le avea predetto , che quello non era 
il monaltero della lua vocazione ; onde lo pregava , che di* 
fponeffe di lei conforme alla gloria dei fuo beneplacito . 
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CAPITOLO III. 

Una voce divina P avverte , che per lavorare non puh 
lafciarji P orare ed il meditare . 

è 

SI penfava Domenica di dar gufto anche al fuo fpofo , men- 
tre s* impiegava tutta ne' lavori dell' orto per obbedire 
al comandamento di quelle madri ; ma Iddio non pcrmi- 
fe , che lungo tempo ella errafle , e volle prefto illuminarla, 
acciocché ella intendefle , che non è giuda queir obbedienza, 
la quale toglie e impedifce ogni luogo ed ogni tempo d' orare 
e di contemplare ; cos'i non avendo ella configgere in terra > 
meritò d* avere Iddio per confultore in cielo ; onde ftando un 
giorno avidamente a lavorare nell' orto , fentì una voce dal 
cielo , che le ditte : O fpofa mia , e dove m bai tu la/ciato ? 
A quefta voce fi fpaventò cosi fortemente Domenica , che fu- 
bito depofe la zappa , e attonita rifpofe : Mifericordia y 0 Dio 
mio . Quindi trattafi in un luogo fegreto, e porta inginocchio- 
ni tutta addolorata e piangente , acculava la fua imprudenza 
-e la fua ingratitudine dicendo . O caro mio fpofo y quanto è 
mero y eh' io i ho lafciato ! ora me n avveggo , ma troppo tar- 
di , e lo confejfo . O me mifera , che ho applicato tutto P af- 
fetto mio al monaflero ed alP orto , ed ho lafciato il mio cofìu- 
me di affi fiere avanti a te , orando e meditando , coni io folevaì 
e tu intanto difperdevi gli ortaggi , e mandavi i bruchi alle lat- 
tughe per correggere il mio flolto affetto , troppo rivolto al mo- 
naflero ed alP orto : ed io avea gli orecchi per fentire , e gli 
occhi per vedere : e da me fteff a mi facea forda e cieca per non 
nfcoltare le tue voci , e per non vedere $ tuoi effetti correttori 
delle mie cadute . Errai , e non lo nego ; peccai , e lo confef- 
fo . Non merito perdono , ma pur lo bramo , lo chieggo e lo f pe- 
ro , perchè tu fe y infinito nelle mifericordie . Ora rinnuovo la 
vita mia , ed ora ritorno a te . Già mi conf acrai al tuo amore , 
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e ti donai me medejtma . Tua fono, e 'voglio fempre ejfer tua. 
Sii tu della vita mia e della mia falute porto e nocchiero , e gui- 
dami come ti piace , e dove fu vuoi . Qua fon venuta per In- 
foiare il mondo , e fervire a. te * Se quefìa fianca è tuo volere 
e mio profitto , conferva in me il tuo beneplacito ; ma fe mi 
chiami altrove , eccomi eli io ti feguo ; ma cavami tu , ihe 
fai e puoi ogni cofa ; ci? io per me non ho modo , ne (o come 
partirmi di qua . Così orando fentì una voce , che le difle : 
Efeguirà Iddio /' onor fuo e 7 fuo volere , e tu farai confolata . 

C A P I T O L O IV. 

Cade in un infermità , e per riaverfl efee 
dal monajìero 

NElle parole fopraddette tutta fi quietò Domenica, a* 
vendo intefo, che il fuo Ipofo fi prendeva la cura della 
Tua ftanza e della Tua partita. Intanto intervenne, che 
fervendo ella con gran carità e diligenza a più monache in- 
ferme di febbre peftifera , le fi appiccò il male di quella pe* 
fìilenza , e cadde inferma per molti mefi , nella quale infer- 
mità ebbe da Dio molti ratti , i quali non furono intefi da 
quelle madri , che fi penfavano , che fuflero errori di febbre 
frenetica o fincope del male ; ma ella godeva i conforti del 
cielo , e le vifite di Maria Vergine , la quale più volte la 
confortò a foftenere il male con pazienza , e a vivere rafle- 
gnata nel volere del fuo Ipofo , che difponeva con quel male 
di cavarla del monaftero . Mentre , eh' ella viffe in quefto 
monaftero , o fana o inferma, eh' ella fi folfe , fi ricordò Tem- 
pre del configlio di Maria Vergine , la quale , per cuftodia 
della fua purità , le avea infegnato , che non fi lafcialTe mai 
toccare da creatura nefTuna : e per quello con ogni diligenza 
fi guardò fempre , e fi difefe da ogni monaca , che V aveflè 
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voluta vedere o toccare . Ma perchè la cura della fua infer- 
mità e i medicamenti lo richiedevano , s' affliggeva forte , e 
riattava , per non e (Ter tocca > i rimedj . Quando la Vergine 
1' avverti , che non refiltefife all' obbedienza del Medico , nè 
defle alle fuore quello Ica ndolo , perchè Iddio avea creati i 
medici per loccorrere alle infermità degli uomini : e per ne- 
celhta di quei medicamenti non averebbe offefa nè perduta la 
verginità , nè meno contraddetto al configlio , che già le die- 
de ; ma che lolo procurafTe che i rimedj lì faceflero , e fi ap- 
plicaflero al corpo fuo con la maggior cautela d' onefta , che 
fiifle poflìbile . Dopo fette mefi d' infermiti non fi riavendo 
Domenica, il medico giudicò , eh' ella li dovelfe mandar fuo- 
ri all' aria nativa della cafa paterna per riaverli : e così fu ri- 
menata a cafa > dove da Grillo , da Maria e dall' Angelo fu 
fpefTo vifitata , e le furono rivelati molti flagelli , che prepa- 
rava Iddio all' Italia , i qual fi troveranno fcritti nella fecon- 
da parte delle fue meditazioni . 

CAPITOLO V. 

Ritorna nel monaflero di Candeli , e 
di nuovo s 1 ammala . 

Ritornata dunque Domenica dalla madre e da' fratelli , 
in breve rimafe libera dalla febbre , e riacquiftò le 
forze : e rifanata , fu da' fuoi di nuovo ricondotta nel 
monaftero di Candeli , dove fotto la cura della medefima 
maeftra ritornò alle fatiche dell' orto e al fervigio dell' infer- 
me , per ajuto della fua maeftra , la quale era infermiera . 
Tutte le monache fi rallegrarono grandemente della fanita e 
del ritorno di Domenica : e perchè ì* amavano e la defidera- 
vano per monaca , ponevano ogni ftudio , eh' ella non digiu- 
nali , non vegghiaffe , e non macerafle la carne con le fue 
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folitc e Tevere penitenze , acciò di nuovo non s' mfermafle . 
Quefta diligenza delle monache perchè le impediva ogni bi- 
ne , affliggeva tanto Domenica , che cominciò a intepidirli 
e raffreddarli in lei queir accefo defiderio , eh' ella avea di 
monacarli ; onde querelandoli una volta fopra di ciò col fuo 
fpofo , V Angelo la confolò dicendole , che non s' affliggeffe 
più , perchè Iddio ordinava quelle difficulta per iftabilimento 
della iua pace e della fua quiete , acciocché ella imparaffe a 
moderare ogni fuo defiderio , e a non volere altro mai in vita 
fua , che il volere del luo fpofo , che difegnava di cavarla e 
tofto dal monaltero ; ma perchè fuori farebbe vivuta turbata 
ed inquieta per lo vivo ed accefo defiderio, eh' ella avea del- 
la religione, con quegf impedimenti la preparava araffegnar- 
fi con perfetta tranquillità di cuore nella provvidenza del fuo 
fpofo . Ed ella rilpofe all' Angelo , che per 1' avvenire non 
averebbe mai più penfato , nè a religione , nè a monaftero, 
ma fi farebbe tutta abbandonata nelle mani e nel reggimen- 
to del fuo fpofo , per fare quel , che piaceffe al fuo volere , e 
non altro . Dopo pochi giorni occorle , che Domenica diiav- 
vedutamente una lera cadendo , percofle un ciglio in uno fti- 
pito di porta , e benché la ferita da principio Me piccola , 
crebbe poi talmente per divina difpofizione , che fu giudicata 
mortale : ma ella ritirata in cella refe mille grazie a Dio del- 
la percofla dicendo : Signore , io vi benedico con tutte le for^c 
del mio cuore di quefta f erita , fapplendo , che gli accidenti e 
le infermità del corpo Jon voftri doni e ftrumcnti fpirhuali e di- 
vini , de quali vi valete per ifpiritualix^are * voftri fervi , i 
per tirargli a voi con p 'ìU fpirito , e con maggior for^a £ amo- 
re . Intanto , mentr' ella orava , il dolore della ferita crede- 
va , ed ella s' armava con la ricordanza della paffione di Cri- 
fio e degli Ipafimi del fuo capo trafitto dalla corona di fpine, 
per vincer con pazienza il fenfo del fuo dolore : dove convien 
fapere, che Domenica fino a quello tempo ebbe fempre gran- 
diffima repugnanza alle infermità , nelle quali bilognò , che 
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combatte fle motto conerà '1 dolore del fenfo : e benché con 
la ragion bramafle di pjtire > non vinceva mai appieno la re- 
nitenza naturale del lenio . Onde crefeendo il dolore della 
percofTa , infilteva fortemente , pcrlcvcrando nell' orazione , 
per lopportar quella pena volentieri per amor del Tuo Ipofo , 
il quale con una miracolola infermità volle dilporre loave- 
mente i mezzi per la ma partita dal mona Itero ; poiché, ef- 
fendo la ferita leggiera e di poco momento > v' introdufie un 
dolore intollerabile , ed infieme col dolore infufe un nuovo ed 
ammirabil dono d' allegrezza nel cuore della fua fpofa , la 
quale nell' intenfione di quella pena fi lenti in un fubito divi- 
namente da una fiamma di Paradifo occupare ed ardere il cuo- 
re con tanto giubbilo d' allegrezza , che incominciò 1' anima 
ed il corpo fuo a fluitare nella veemenza di quel dolore ; fic- 
chè quanto più la pena della ferita la trafiggeva , tanto più. 
brillava di gioja e di contento dicendo : O dolcijfimo fpofo , 
quejla è gratta della vojìra bontà y quejìo è bai f amo delia yo- 
ftra unzione , che mi fpargete il cuore d 1 allegrezza , quanto 
il mio dolore è più forte . Oh felici£tma percojja medicata dal' 
la mano del mio Giesu ! Deb aggiugnete a quejìo dolore anche 
la febbre > perchè nel fuo tormento s' accenda maggiormente la 
fiamma del mio amore : ed io la chiamerò febbre fpirituale , ac- 
crefeendo in me lo fpirito del -jojìro amore ; anzi > fe così vi 
piace , o Dio mio , arda la febbre il corpo , e duri a tormen- 
tarmi tutto il tempo della mia vita . Intanto dilatandoti la fe- 
rita per la fronte , le avea gonfiata la tetta , e ftillava in 
gran copia il langue per le nari ; ficchè bifognò la fera per 
obbedienza delle monache entrar nel letto per curarli . La 
notte fu vifitata da Grillo , e nella vifita le fi prete una 
gran febbre con tremito e con affanno , la quale lènza mai 
ìafciarla , e di giorno e di notte , le durò tutto il tempo 
della fua vita , ora maggiore ed ora minore , fecondochè di- 
fponeva in lei la divina provvidenza . Era nell* età fua di 
Ycntun' anno , quando ottenne la grazia di quefta febbre 
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continua , la quale foleva chiamare febbre di fpirito dicendo : 
Sguefta è la mia cara forella fpirituale ; ma con la febbre , le 
fece Dio un dono altiffimo d' allegrezza , perchè in tutte le 
fuc infermità fentiva un giubbilo interno d' amore del fuo fpo- 
fo , col quale vinceva ogni gran dolore del fenfo . E quanto 
più atroce era la pena del corpo , tanto più crefcea la gioia 
dell' animo : onde fpefle volte nelle fue infermità corporali 
provava infieme fommo dolore e fomma allegrezza . 

C A P I T O L O VI. 

■ 

Inferma è comunicata dagli Angioli . 

STando dunque Domenica nel letto giacente ed inferma, 
col vifo e col capo enfiato , ferita dal dolor della piaga, 
e tormentata dalla febbre , fu chiamato il medico , il 
quale la giudicò mortale , e ordinò , che fi confeflaffe • Il 
Confeflòro , afcoltata la fua confeflione , ammirò la purità , 
la fantita e la fortezza della giovane ; perchè efortandola a 
fopportar volentieri la morte, ella gli nfpofe : La vita è la 
mia pena , e la morte è il mio jommo contento ; Io bramo di 
finire , per arrivar prejìo al mio fpofo Gesù ; onde partito da 
lei diceva alle monache : Voi avete nel monaftero una [anta , e 
non lo fapete. Intanto procedendo avanti la infermità, le mo- 
nache e '1 confedero le fecero iftanza , che fopraftandole la 
morte , fi contentate di prendere T abito loro di Sane* Ago? 
ftino , per conseguire nel termine della morte le Indulgen- 
ze e '1 merito della religione . Al che ella prudentemente ri- 
fpofe , che ringraziava il monaftero dell' offerta , ma che 
dependeva dalla difpofizion del luo ipofo , nel quale confida- 
va la vita . Da quelta rilpolta il confefToro , che conofeea la 
fua iantirà , prele Iperanza della lua lalute , '-e fi quietò infie- 
me col monaftero . Ma Domenica lentendofi nel male ag- 
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gravare , e mancar di forze , la notte mentre era fola , fi ri- 
volfe cosi a Dio : O dolci/fimo mio fpofo , quejìa mia infermi- 
tà è una picchia Jlilla della vojlra Croce , a voi toccò il mare 
della pena , ed a me il conforto delle voftre onde di f angue . 
Deb con le voftre acque fanguinofe indurate ed avvalorate il 
cuor mio y Jiccbè io patifca contenta per amor vojlro , e per di- 
sfar la pena de miei peccati . Io mi fento mancare , e voi fola 
fiete il mio conforto , il mio refugio e 7 mio ripofo ; perchè 
quando io vi nomino , e dico , O Gesù mio , dal capo fino al- 
la pianta del piede mi f j nto tutta confolare , tanto il vojlro no- 
me è dolce e foave ; or che farebbe in me il vojlro divinijfimo 
Sagramsnto ? O pane di vita , a te fojpiro affamata , di te mi 
con fumo , e per dejiderio di te mi ftruggo . S 1 io fujji in capo 
alP orto , e ti potejji trovare , falteretfuori di quejlo letto , e 
verrei fe non camminando , impedita dalla mia infermità , al- 
meno con le mani e co piedi carpando , e mi sformerei di venire 
a te , ancorché per la ftrada mi dovejfi feorticare , ed ave fi a 
Infoiare in mille peigi nel cammino tutta la mia pelle . Deb 
Gesù mio , ispirate le monache , che mi diano il Sagramento 
dell' altare , ed io racqutftercf le forze . Cosi orava Domenica; 
ed ecco , che all' apparir dell' alba , fcefero gli Angioli nel- 
la l'uà cella: uno de' quali portava in una phTide d'oro il San- 
tifiimo Sagramento , e gli altri i torchi accefi in mano . In- 
dirizzò lubito Domenica F occhio alla piflìde , e vi vide den- 
tro il luo lpolo in forma di picciol Bambino , il quale di pro- 
pria mano lcoperfe la coppa , e ridendo mirava F inferma , 
la quale di (Te all' Angelo , che portava il Sagramento : O 
Angelo dammi Gesù , ed il mio fpofo Bambino . Fa prima , 
rifpole 1* Angelo , la tua folita abiuratone . Non ho bi fogno 
eP abiurarlo , diceva Domenica , perchè a bafian^a lo cono- 
feo , eh' egli è ti mio fpofo . Ricordati , foggiunfe F Angelo , 
che t fcritto : Maledicìus homo , qui confidit in homine. Non 
ti fidare di te 0 della tua credenza , ma ojferva i precetti del 
tuo fpofo , che abjurato non fi fdegna ; ma ajficura $ Juoi fervi 
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dagP inganni del fuo nemico mentitore di luce . Allora Dome- 
nica come iole va : Io vi /congiuro in nome S. Iddio , che mi dt- 
chiate chi voi fiete , e perche venite : Iddio vi benedica e la 
Santi JJtma Trinità , e vi comandi , che mi /copriate , fe /sete 
Angioli buoni o cattivi . Rifpoie all' abjurazione 1' Angelo , 
che portava, la coppa .* Noi Jtamo Angtoli a* Iddio , ed io fono 
f Angelo Gabbriello : e quegli , che mi Jla a canto , è il tuo 
Angelo cujlode : e quejìi , che portano le faci in mano y fono 
Angeli mandati da Dio per onore di quejìo nojìro mi nifi erto j 
vengbiamo per cibarti del Pane fagr amentale , che tu in quejìa 
notte da Dio chiede/li . Quejìa è jomma cortejia del tuo amato- 
re , che vuol pietoj amente corrifpondere alla tua fame . §>ue/ro 
è il tuo Redentore y il tuo fpofo e 7 consolatore di tutta la corte 
reale del Paradifo . InnalT^a gli occhi della mente , e la virtìt 
della religione muova gli affetti del tuo cuore per adorare la 
fu a maeftà con un profondo d 1 umiltà e di riverenza , Ammira 
la fu a carità , che ti fi dona in cibo , e ver fa in Croce da tut- 
te le vene il f angue per tua falure . Vedi quejìe mani y come 
fon rotte da chiodi e forate . Qui pianfe Domenica , e alzan- 
do gli occhi di nuovo vide nelle inani di quel fanciullo le pia- 
ghe , e dalle piaghe piovere il fangue , e dicendo ella : O 
divini/fimo fpojo y chi v ha ferito con sì gran tormento , fe non 
P amore , che portafie all' anima mia ? lenti , che Crifto di£ 
le : Io fono il centro del tuo ripofo ; nafeondtti y e ti confida in 
me , e ti parrà dolce quejìa tua croce , nella quale io fono il 
crocififfore , e tu la crocifijfa . Ma avanti , eh' io di croce ti 
deponga , quanto fangue hai da fpargere ^ e quante pene bai da 
Joffrire ! non voglio già , che ti affligga , ma che confidi e ti 
con foli > e fempre ti ricordi di me , e proverai , che 7 mio amo- 
re annichilerà il tuo dolore . In quefte parole difparve das*li 
occhi fuoi la fembianza di quel fanciullo , e vide lolo V Ortia 
e '1 Sagramento : e 1' Angelo 1' avverti , che dicefse prima 
tre volte : Domine non fum dtgna y ut mtres fub te&um me un: , 
fed tantum die verbum , & fanabitur anima me a : e ricevefse 
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umilmente il Pane divino . Cosi facendo con 1' Oftia il fegno 
della Croce la comunicò : ed ella fi fentì ripiena di tanta al- 
legrezza y che le pareva , che 1 cuor le volefse uloire e fal- 
tarlene fuori del petto . Dopo la comunione Crifto la rapì in 
eftafi , e le rivelò più cole appartenenti alla Chiefa ; come 
la declinazione della fede , la penuria della parola d' Iddio , 
gì' inganni degli uomini fpirituali e le perlecuzioni degli elet- 
ti : e nell' ultimo le loggiunle così : Taci , e nascondi quefte 
grazie , perchè io ora femino , e fra pochi anni raccoglierò ; ma 
la ricolta la nafeonderò per molti nel mio granajo , e quando 
farà tempo opportuno del cibo , la [coprirò al mondo . Durò que- 
lla ratto molto tempo . E perchè le monache da' fuoi gefti giu- 
dicarono , che la febbre fatta frenetica , 1' avelTe cavata fuo- 
ri di Te , rilòlvettero di non gli dare il Viatico . 

CAPITOLO VII. 

... 

Crifto la rapi/ce in eftafi , mentre il cerufico 
medicandola la tormenta . 

INtanto procedeva innanzi la fua infermità , e concorreva 
il iangue dalla tefta per tutte le pani del corpo ; ficchè 
il petto era enfiato , la faccia gonfia , e tutto il capo tu- 
mefatto ; onde attoniti i medici di sì grande abbondanza ed 
influenza di fangue , concitarono , eh' ella avefle una po- 
ftema nel capo , e che fe non fi tagliava , tra pochi giorni 
farebbe morta . Ma perchè Domenica dal fangue tratto, dal- 
la dieta e dalla febbre , era molto indebolita , dubitavano , 
eh' ella non poteffe refiftere al taglio ; per quefto il cerufico 
differì 1' incifìone più tempo , nel quale ella vifle undici gior- 
ni lenza cibo , mantenuta da alcuni odori celefti , che le por- 
tava Maria Vergine e 1' Angelo , i quali più volte la vifita- 
rono e confonarono . Alla fine dopo tre leniniane , non gio- 
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vando i medicamenti, il ceruGco deliberò di venire al taglio; 
ma volle prima , che F inferma dalle monache gli l'ufi e data 
per morta , allettando da queir esperienza piìt la morte , che 
la falute . Venne dunque alla prova con ifpavento e terrore 
di tutto il monaltero : e Domenica preparandofi fortemente al 
taglio , intrecciate le mani inficine , ed appoggiato il vifo 
fopra la fargia del letto , fi fifsò col penfiero nella corona di 
fpine di Crilto . Ed al primo taglio della cotenna , temendo- 
mi dolore veemente gridò : Gesù mio , il quale afcoltando il 
grido della fua fpofa , difeefe da lei , e la rapì in eftafi . Si 
pensò allora il cerufico , vedendola come ulcita fuori di fc , 
ch'ella fulTe una lincope del fuo male ordinario, e dilTe : Ora 
abbiamo libertà in queflo fornimento di profeguire il raglio ; e 
cosi col ralbjo le tagliò la catena della tefta in tre parti , dal- 
la fronte fino alla tempia finiitra , dalla collottola fino alla 
fommita del capo , dal cranio fino alla delira parte ; mentre 
Domenica 'parlava dolcemente così a Gesù : O mio caro fpo- 
fo di /angue , il dolore di quejìo taglio mi fa penetrare quanto 
fujfe afpra la pena , che per me f off eri (le nel capo dalle fpine 
pungenti della vofìra fpinofa corona, ne mi feordirò mai di que- 
Jìa pena , che mi /copre la vofìra . Allora Crifto rifpondendo 
la confortava così : Cari mi fono i tui penfteri , o fpofa mia , 
che hai dsl mio (angue , e della mia corona di fpine . Beata 
queir anima , che nelle infermità e dolori del fuo corto penfa 
alle pajftoni della mia Croce ; perchè il fuo dolore doventerà 
merito, confol anione ed allegrezza del cv.ore . Vedi quello , ebe 
io fo a te, e come io ho prejh tramutato il tuo dolore nella dol- 
cezza della mia prefenza . Nel taglio del capo tuo provafii un 
dolor grande ed intenfo : e pure , o fpofa mia , il tuo dolore fu 
nulla ri/petto al mio . Il debito del genere umano era grande ed 
infinito , e richiedeva un prezzo di dolore immenfo ; ma non 
japrà , nè potrà mai lo intelletto umano penetrare la veemen- 
za del mio dolore . Meno crudelmente farei fiato tormentato , 
ferito e Jlr acetato da tori , dagli or fi , da leoni e da tigri , che 
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(la* Giudei ; perchè le fiere non hanno intelletto da inventare 
tante crudeltà , quante fa trovare lo ingegno* d' un uomo , che 
odia , e che non ha fede . Quefti , che a te traggono il (angue , 
vogliono fonarti , e non ucciderti ; ma gli Scribi e i Farifei 
volean dtjhuggere la vita mia , e annichilare il mio nome : ed 
io raddoppiavo nell' odio loro il mio dolore , ed ero più fieramen- 
te ferito nel cuore y che nel capo . Nel capo dalle fpine , ma 
nel cuore dalla perdita de' miei feritori , perchè chi mi feriva fi 
dannava . Oh quanto conforto avrei fentito , fe quel fangue a- 
vejfe falvato chi me lo traeva dalle vene y e per chi io con tan- 
to amore e con tanta carità lo fpargeva\ì Ma di quefio conforto , 
che averebbe medicato tutte le mie piaghe , fui privo , e mi vidi 
ferire ed uccidere da chi f ovea a dannare : Oh pena di carità 
infinita ! A te fo ora parte folo de miei dolori corporali , e vo- 
glio aggravare il male fino all' efiremo , e col tempo /coprire 
gli ordini della mia divina provvidenza . Sarai da tutti giudi- 
cata mortale , fecondo il corfo naturale di quefta infermità . Ed 
io ti falverh come medico vincitore della Natura , acciocché que- 
Jìe anime imparino ad amarmi ed a fervirmi . Io i ho eletta per 
maeftra di molte ; ma fappi , che nel mondo io ho più fpo/e di 
nome che di fatti . Impara ora tu , acciocché tu fappi dire : Io 
voglio , che le mie figliuole fieno fpofe del mio fpofo , e non del 
mondo . Segui dunque con fortezza a patire , fpera e confida in 
me : ed io , quando tu penferai di morire 5 con miracolo ti fone- 
rò . Deb fpofo mio , diceva Domenica , fe volete con ferv armi 
la vita y aggiugnete al dolore della voftra corona di fpine , che 
io fento nella tefta incifa ancora la pena della voftra guancia- 
ta . E quefto parimente ti farà concejfo , rifpofe (Dritto . In- 
tanto il certifico avea di già unguentato e falciato il capo al- 
l' inferma , e finito 1' ufficio fuo ; ma non effondo ancora tor- 
nata in fe , usò molti eccitamenti per ifvegliarla , e non gio- 
vando , le feontorfe e tirò cosi forte i diti minori d' una ma- 
no , che rimafero per tutto il tempo della vita fua piegati e 
torti . Finito il ratto , Domenica tornò a' fenfi , e fi trovò 
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piagata , unguentata , fafciata , co' diti della mano {torti , t 
tutta piena di pene e di dolori , a 1 quali aggiunfe Crifto la 
percofìa della guanciata ; poiché poco dopo gli enfiò la guan- 
cia , e dentro lì putrefece , cadendo a pezzi la carne dalie 
gengive e dal palato con dolori intenfiflìmi , de* quali flava 
molto contenta Domenica , e tacitamente ringraziava il fuo 
fpofo , e meditava nel fuo dolore la guanciata , che per falu- 
te del mondo fopportò il fuo Redentore . - 



CAPITOLO Vili. 

. • . . . . . 

Incomincia a pr'rvarfi nel? infermità del cibo corporale . 

. .. ■ . * . ' 

NEI tempo di fanitk s' affliggeva grandemente quefta 
fpola di Crifto della mifera neceflita , eh' avea V uo- 
mo di mangiare e di dormire , e avea fpefTe volte fat- 
to inftanza al fuo Jpolo , che la liberane dal cibo , per pote- 
re con più continuanza attendere a orare e meditare . E Cri- 
fto le avea rifpofto : (guefla grafia angelica , che fepara gli 
uomini dalle befiie , // jarà da me a fuo tempo conce 'ff a , perchè 
voglio , che pojfi guidare lìberamente il corpo tuo , come ti pia- 
cerà per fervirmi . Onde in quefta fua infermità cominciò a 
prepararla per quefto dono , alterandole di tal maniera lo fto- 
maco , che non poteva prendere nè carne , nè uova , nè lat- 
te , lènza una gran pena di molti vomiti , i quali erano cosi 
frequenti , lubiti e veementi , per 1' orror grande , che avea 
lo ftomaco del cibo , che alle volte pareva , che le fi fchian- 
taFero le cofte del petto con pericolo di morte, ficchè bifognò 
ridurla ad erbaggi e frutti della terra. Seguitò poi quefto ide- 
gno naturale dello ftemaco , e quefto abborrimento di cibo 
per molti anni in Domenica , la quale fi ridulTe a privarli , 
non lolo de' cibi di foavita , ma anche del vino e del pane , 
bevendo acqua , e mangiando trbe e frutti della terra . Per- 
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feverò in quella miniera di vita fino a' quarant' anni , abbor- 
rendo il vino , e non guftando mai nò pure un minuzzolo di 
pane , contenta d' acqua e di erbe : anzi paflava più di otto 
giorni lenza mai prendere cibo alcuno : ed alle volte quindici, 
ed anche una Quarefima intiera fenza nutrirli, le non del San- 
tiflìmo Sagramento dell' altare . Quello poi era fuo coftume 
proprio d' aftenerfi tre giorni interi <la ogni cibo , quando fi 
comunicava , cioè il primo antecedente alla comunione , il 
giorno della comunione e '1 feguchte . Neil' età Tua di tren- 
tafci anni vivea dell' intutto fenza cibo , perchè anche un po- 
mo della terra le alterava lo ftomaco con tanta pena di vomi- 
to, che ella eleggeva più tolto di Ilare fenza mai mangiare, che 
foltenere quella pena , c vomitare fubito il cibo incotto e in- 
digefto . Ad ogni modo Iddio miracolofamente la manteneva 
fana , forte e gagliarda , come fe fi fulTe ogni giorno nutrita 
di cibi virtuofi e di gran foftanza . Ma tornando alla fua in- 
fermità , le piaghe della tefta mandavano fuora tanto fangue, 
che i medici non potevano reftar capaci , che da un corpo li- 
mano potelfe fcaturirc un flulTo di iangue tanto continuo e co- 
sì abbondante , malfimamente , che la inferma era pallida e 
confumata dalla febbre e dalla dieta , e come elTi dicevano 
fpacciata e vicina a morte ; nondimeno ella durò tre mefi , 
dopo il medicamento del taglio , fempre penando , e fempre 
lodando Iddio , ed i medici perfiftevano nella fentenza della 
morte : ficchè domandato uno di loro dalla fua maeftra , quan- 
do ella farebbe migliorata e fanata , rifpofe : Quando il gior- 
no farà notte , e la notte diventerà giorno . Il cerufico , che la 
medicava fi ftupiva , che ancor viveffe ; onde un giorno le dif- 
fe : Ancor fe qui , e vivi ? E quando morirai ? A cui la in- 
ferma piena di fpirito rifpofe : Voi maeflro morirete avanti a 
me : ed io molto tempo dopo di voi ; però vi confi gito a prepa- 
rarvi alla morte , perchè la vita tofto vi lafcerà . Dopo pochi 
giorni s' ammalò , e fi morì il cerufico . 
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C A P I T O L O IX. 

E miracolo fornente rifanata dal fuo fpofo • 

NE V i giudizj de* medici , che la facevano morta , nè la 
forza del male crefcente potettero mai fcuotere , o 
mettere in forfè la falda fperanza , che avea Domeni- 
ca della fua fanita , conceputa dalle promeife di Grido . £ 
non rc-ttò ingannata , perchè dopo alcuni me fi cominciò a mi- 
gliorare , ficchè i medici concitarono , eh' ella fi doveife ri- 
mandare alla cafa paterna , dove V aria natia avrebbe compi- 
ti quei miglioramenti e progrem della fua falute. Tornò dun- 
que Domenica a caia della fua Madre Goftanza , non effon- 
do ancora perfettamente fanata dalle piaghe della terra ; do- 
ve le occorfe , che la madre introduffe per rifanar pretto la fi- 
gliuola un medico , il qual fì prefe con alcune fuperrtizioni a 
ri fan aria . Ella, che dubitò di quello errore della madre , 
ancorché non lo iapeife di certo , ricorfe al fuo lpolò , e lo 
pregò , che fe il medico adoperava in lei arte d' incanti , le 
apriife di nuovo la piaga , e la faceife peggiorare talmen- 
te ) che i iuoi di caia, con la ipela e lo feomodo del Tuo male 
imparalfero a deteftare i medicamenti fuperitiziofi , e non 
la ingannaflero più con darle ad intendere , che il medico era 
ficuro ed approvato . Venne il medico, e fenza che la giova- 
ne fe n* arcogeife , borbottò alcune parole legretamente , e 
partiih . Ed ecco fubito riaperte le piaghe della tefta , con 
molta copia di fangue , e con immenfo dolore di Goftanza , 
la quale fece la penitenza del iuo errore ; perchè la piaga fi 
putrefece, e riduffe la fua figliuola vicina alla morte . Intan- 
to le monache di Candeli , intefa la infermità mortale di 
Domenica , mandarono più volte Sacerdoti , acciocché quan- 
do fufe nelf agonia della morte la veftiFero del loro abito: c 
cosi , fe non viva , almeno morta 1' avellerò appreiTo di loro 
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nel monaftero . In quefto mentre , ftando la inferma una vol- 
ta un poco più iollevata , ed orando , ebbe un ratto , nel 
quale Maria Vergine la confolò , e confortò a lafciarfi guida- 
re dalla provvidenza del fuo fpoio , e le difle , eh' ella non, 
avea bilogno di medico terreno , perchè Crifto la volea fana- 
re egli, acciocché ella dependefTe lolamente da lui . Nel qual 
ratto i parenti giudicarono, che Domenica ftefle in extremis, 
e chiamarono il Prete , il quale V unfe col Sagramento del- 
l' eftrema Unzione . E Dio permife queir errore , acciò poi 
fufle conofeiuto molto più il miracolo della fua fanita , ed i 
parenti di cala cominciaflero a conolcere la bontà di Domeni- 
ca , e fi difponeflero a non s' intra verlar tanto a' giudi e fan- 
ti defiderj della giovane . Ed ecco , che la inferma ritorna in 
fe , e '1 giorno leguente fi leva di letto , e va alla Chiefa , 
dove vide Crifto in forma di picciol Bambino , e (tette in 
ratto inginocchiata quattr' ore . I popoli , che la vedevano , 
lodavano Iddio del miracolo , il quale ièguì in quefta manie- 
ra : che la notte nella fua camera fenti alcuni odori celefti , 
ed alcoltò un concento loaviflimo d' Angioli , e dopo una vo- 
ce , che le difle : Non temere , o fpofa di Crifto , ecco il medi- 
co celefte , che viene per fanarti . Dopo le apparvero S. Ado- 
ttino , Maria Vergine > e '1 fuo fpolò , il quale la rifanò , 
e le predirle , che tornerebbe a Candeli , e che fubito entra- 
ta ricaderebbe inferma ; perchè cosi difponeva per la fua ulti- 
ma partita da quel monaftero : e cosi avendo detto difparvero 
tutti . E Domenica sfalciò la tefta , e ritrovolfi fanata . 
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CAPITOLO X. 

Con V occajione felle [ne infermità} le monache 
dt Candeli rifolvono di rimandarla a cafs • 

LA fua madre Goftanza vedendo fana la figliuola , la ri- 
conditile al raonaltcro di Candcli, dove Domenica con- 
ferì alla Tua mastra , come il Ino lpolo non 1' avea e- 
letta per quel luogo , e che per legno di quanto diceva avreb- 
be vitto , che la noiti ieguente farebbe ricaduta nella lua an- 
tica infermiti dell' ulcere nella tetta . Quella madre, che era 
m>naca di fpirito , veneranda e dabbene , e conoiceva la fan- 
ti ta di Domenica , credette quanto ella diceva , e piangendo 
feco la notte v alpettava il calo del ritorno della lua piaga . 
Cosi orando Domenica, in un iubito alla prefenza della raae- 
Itra le fi apjrle ti capo e la piaga con tanta abbondanza di 
fangue, che bagnò tutto il vilo a Domenica, e la maeitra ap- 
pena poteva fupplire con le fafee a reprimerlo e ristagnarlo. 
Nel giorno leguente andò la maeltra ad informar la Priora 
del calo leguito , dicendole , che Iddio non avea eletta Do- 
menica per il monaltero loro , e lo inoltrava apertamente con 
quelle languinole infermità , e che peniaffe di licenziarla , e 
rimandarla a cala per obbedire a Dio; bendi' ella conolce/Te, 
che elle perdevano un (oggetto di gran iantna , ma che non 
meritavan sì gran tcloro . La Priora certificatafi del fatto , fi 
piegò , benché con molto dolore , al configlio di quella fuora 
così veneranda e prudente . E così tutte piangendo la riman- 
darono accompagnata colla madre alla cafa paterna nel 
1494. dell' et£ di ventidue anni , dopo efTere (tata in quel 
venerando ed onorato monaftero un anno intero e fette meli . 
Subito , che ella fu giunta in cafa , Iddio miracolofamente la 
fanò di quella piaga aperta, acciò i fuoi conofeeffero ,che non 
era volontà d' Iddio , che ella ritornalfe più a Candeli , poi- 
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chè nel monaftero s' infermava , e in cafa fua rifanava ; ma 
ad ogni modo i Tuoi , che mal volentieri s* accordavano a te- 
nere in cafa una giovane di queir età , tentarono di rimetter- 
la in Candeli ; ma mentre trattano di ricondurla , Iddio apre 
di nuovo la teda a Domenica , e pullulando 1' ulcere la pone 
nel letto , dove vifle molti giorni lènza cibo ; ficchè la madre 
pensò , eh' ella avelie a morire . Intanto la giovane pregò il 
confe libro , che quietafTe la madre fua , acciò non refiftefle 
più alla divina volontà , la quale in tanti modi le fi inoltra- 
va . Goftanza , illuminata dal confedero , ed eccitata dal de- 
rider io , che eli' avea , che Domenica guari (Te : fece un vo- 
to a Dio di non la rimetter più in Candeli , ne viva nè mor- 
ta , per obbedire alla divina volontà ; e Iddio rifanò cosV per- 
fettamente la tefta e la piaga di Domenica , che mai più ri- 
tornò a pullulare e a darle pena , eccettochè nella mutazione 
de' tempi vi lèntiva alcune trafitte , le quali le ferverono fem- 
pre per ficuro pronoftico di pioggia , fenza mai fallire . Ef- 
fondo dunque rj lanata Domenica , come prudente fi con figliò 
co' luoi confeflòri > le poteva reftare con buona cofeienza in 
cafa , avendo di già con lo ingrefìb di quel monaftero inco- 
minciato la fuga del mondo , ed i confederi attefi gli acciden- 
ti e i miracoli feguiti , le rifolvettero , che poteva fenza er- 
rare ftarne ficura . Reftò dunque nella cafa paterna quieta : e 
i popoli 1 perchè eli' era ftata in monaftero , la chiamavano 
fuor Domenica . E cosi Iddio foavemente con molti miracoli 
efegui quello , che egli fteffo molto prima avea predetto alla 
jjpola fua . 
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C A P I T O L O XI. 

Della cella e del fonno . 

DOviamo ora fpiegare qual fufle la vita di quella fpofa 
di Crilto, nel tempo di cinque anni, che dimorò nel- 
la cafa patema , cioè da' ventidue anni della i uà età 
fino a' ventilette , quando Iddio la condufle nella citta di Fi- 
renze . Era dunque nella lua cala un luogo anguftiflìmo con- 
tiguo alla camera di fua madre , lungo tre braccia , largo un 
braccio o poco più , ed alto dal pavimento al palco circa a 
tre braccia , dove di tavole era fabbricato a ulo comune della 
cafa un luogo efcrementario . Qui elefle Domenica la Sepol- 
tura del fuo nafcondimento, ed avendo purgato il luogo, d'una 
cloaca fece un paradiiò . Nella tefta della cella fece un pic- 
ciolo altare in forma di prefepio , dove ereffe un' immagine 
di Maria Vergine , che adorava il fanto Bambino : e fopra 
quella angufta cella diltefe un cielo di panno tinto d' azzurro 
e (Iellato , per poter contemplare l" orto cclelte del fuo fpofo, 
fenza ulcire la notte all' aria aperta , come lòleva , poiché 
le lue infermità non comportavano più , eh' ella fi efponeffe 
la notte all' ingiuria dell' aria notturna ; la fupellettile della 
cella fu una feggiola contadinefea rozza e diporta , un piccio- 
lo lgabello avanti all' altare, dove orando appoggiava le brac- 
cia , e due cafTette picciole , 1' una avanti allo (gabello , e 
1' altra rifeontro alla porta . Quivi dunque , come in una car- 
cere di Paradilo, fi nafeofe fuor Domenica : quivi orava, me- 
ditava , lavorava , mangiava e dormiva ; perchè quivi Sepol- 
ta , i fuoi lavori d' ago e di fufo le comparivano molto , con 
utilità della cala ; la madre e i fratelli fi contentavano , che 
ella vivefTe in quella guifa nafeofta e libera ne' fuoi efercizj 
fpirituali : ed ella non ulciva mai di quel fepolcro , fe non 
quando andava alla Chiefa, 0 a vifitare qualche inferma . A- 
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veva poi difegnata la forma del fuo vivere cosi : Che la mat- 
tina per tempo andava alla Chiefa vicina del Paradiio a udi- 
re la Mefsa , e '1 giorno tornava ad alcoltare il Veipro : e lo 
poteva Tempre fare , perchè in quella Gliela abitavano i Pa- 
dri di Santa Brigida , e vi era , ficcome vi è di prefente , un 
venerando monaitero di monache dell' abito e profeffione del- 
la medefima Santa Brigida , le quali hanno il coro fu alto ri- 
fpondente alla Chiela , dove cantano e lodano Iddio con Y o- 
re Canoniche notturne e diurne . E perchè quefla Chiefa era 
vicina alla cafa fua , c'1 popolo la rifpettava come monaca , 
poteva andarvi (ola , fenza temere offefa d' alcuno . Dopo il 
Vefpro e '1 mezzo giorno > fi ritirava nella fua cella , e s' ap- 
plicava all' orazioni fino a tutta la notte : e per quello pren- 
deva il filenzio a mezzo giorno , e lo manteneva inviolabil- 
mente tutta la notte , fino alla mattina dopo le Meffe . £ co- 
si agevolmente , con 1' ajuto del filenzio , palla va le notti 0- 
rando e contemplando . Ne* giorni di fella , ne* quali li co- 
municava , prendeva il filenzio la vigilia a mezzo giorno del 
fabato , cF offervava tutto il giorno della comunione , fino 
al lunedi mattina dopo le Meflè : e '1 rimanente del tempo , 
dalla mattina fino all' ora di Vefpro, 1' occupava in lavorare, 
ovvero in vifitare inferme . Nel fonno era parchiffima , per- 
chè le ballavano due ore e mezza di ripofo , e fpeffo paflava 
le notti intere fenza dormire . E quando ripofava > dormiva 
o fedendo o appoggiata ad un fedile , ovvero al muro : e nel- 
le maggiori fiacchezze giaceva fopra un fianco fui pavimen- 
to , polàndo la teda fopra lo fgabello , che flava avanti al- 
l' altarino , dove poneva per fuo guanciale , o un faffo o un 
fafeio di feope o di fermenti , e flava con molto difagio e feo- 
modo con le ginocchia rannicchite , e i piedi ritirati per la 
brevità della cella , la quale non era capace di ricevere e a- 
dagiare il fuo corpo tutto dirtelo . Non cominciava mai a dor- 
mire , fe prima non aveffe contemplato per npolare Y anima 
fua nel letto della divina contemplazione , avanti che collo- 
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caffè il fuo corpo nei duro letto del fuo pavimento ; volendo 
anche Tempre incominciare il fonno con qualche pertfiere di- 
vino : e perciò quafi del continuo 1' anima fua , che le fi mo» 
ftrava in fembianza di picciola bambina , quando era tempo 
opportuno e di neceflita > la invitava al fonno dicendo : lo mi 
fon raccolta nei cuore e dorma e ripofo . Dormi e ripofa 
c corpo mio . 

• 

CAPITOLO XII. 

Del 



ERa nel cibo fuo cosi parca e così fevera , che ricufava 
coftantemeute ogni cola cotta e cruda condita d' olio e 
di aceto , e fi nutriva di fpicchi d' agli , di cipolle , di 
erbe crude , d' uve , di pomi e frutti della terra ; e nel ver- 
no , di ceci e fave , le quali foleva alle volte intenerire lotto 
la cenere. Solo nelle infermità uiava l'erbe cotte, ed in cam- 
bio di confumati , peftava nel mortajo le fave , e fpargeva la 
lor farina nell' acqua , e così fi medicava , e concorrendo leiv 
za dubbio la divina grazia , fi riavea , e racquiftava le forze 
atterrate dalle febbri e da' dolori , dall' effufioni di fangue , 
che mandava fuori del corpo , e Ipelfe volte dalle percofle de' 
Dcinonj , che la notte la battevano per diftrarla da quella fua 
fevera fepoltura , lafciandola tutta rotta , infranta e indeboli- 
ta . Mangiava una volta il giorno , e quanto più crefeeva nel' 
1' eia , tanto più fi feemava il cibo ; ficchè fi riduffe nell' età 
fua di trentafei anni , come dicemmo di fopra , a vivere fen- 
za cibo alcuno . La fua bevanda , o fana o inferma , che el- 
la fi fuffe , era fempre d' acqua pura ; e per ogni fettimana 
palfava almeno un giorno intero lenza bere : ed alle volte 
vinceva con tanta coftanza la fete , che durava dieci giorni e 
più lenza prendere nè pure una gocciola d' acqua . Nel tem- 
po 
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po di cibarti , prima fi raccoglieva in Dio meditando in che 
manica potefle nutrir 1' anima lua di cibi divini , lodando e 
contemplando il fuo (polo , e poi pollati inginocchioni , ora- 
va col l'atcrnollro e con i' Ave Maria , benedicendo e rin- 
graziando Dio , che le preparafle co' cibi della terra la lua 
povera menfa . Quando le erano offerti nella Ragione de' po- 
mi i primi frutti di qualiìvoglia Ipecie , lungamente orava e 
benediceva Iddio, rendendogli grazie di quei frutti, che avea 
creati per nutrimento dell' u>mj • Mentre ti nutriva , foleva 
ad ogni boccone lollevare la mente in Dio con qualche divina 
lode , per alimentare più 1' anima, che '1 corpo ; dove il fuo 
fpolo la favori di molti ratti , e le infegnò la maniera con la 
quale dovea orare mentre mangiava , ed altri penfieri divini 
iopra i cibi , i quali nel libro delle fue meditazioni ti Prive- 
ranno . Mangiava tempre ing inocchioni , e coftumava nel 
cibo di prendere la meditazione della patitone di Cri Ilo ; on- 
de la lua menla era più di lagrime , che di nutrimento , poi- 
ché lungo tempo piangeva e fofpirava innanzi eh* ella comin- 
ciane a mangiare . Quando ti poneva il boccone in bocca, ti 
fiflava nella mente , ora la fpugna di Critto , ora la lancia 
ed ora i chiodi nielli con crudeltà ne' membri del fuo fpofo , 
non per nutrire , ma per disfare e lacerare il corpo fuo e tri- 
tarlo , coni ella co* denti rompeva , e tritava manicando il 
cibo : e cosi neila bocca avea il cibo , e nella mente il chio- 
do di Crifto ; onde più volte intervenne , che il cibo nelle 
fue fauci 9 mentre cosi meditava , ti tramutò in forma e du- 
rezza di chiodo ; iicchè don lo poteva co' denti rompere nè 
manicare , ma conveniva , che per forza lo tranghiottifle in- 
tero , il quale cadendo per la gola Ja pugne va e tormentava, 
come fe fufle (lato un chiodo da vero . £ qui Cri (lo le dille : 
O jpoja mia y 4 miei tormenti furon bocconi interi , io non gli 
fpe^jai n ^ ruppi ne gì* impedii sfuggendogli , fcemandoli 0 ad- 
dolcendoli ; ma ejfi sì che roppero , /pelarono , tritarono e 
.disfecero il corpo mio , Così anche i miei fervi mangiano interi 
■ i miei 
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i miei tormenti , e gli voglion patire duri e puri , come gli voi» 
li fojiener io fenza conforto alcuno * perchè non Ji gujia il cibo, 
che s ingbiotti fce intero , ma egli , o t' affoga o ti tormenta. 
Solo i peccatori Ji deono majlicare il cuore , e có denti della co»- 
trizjone tritare e disfare il velenofo cibo de lor peccati , / quali 
majìicati con dolore Ji convertono in dolcezza del mio perdono , 
mentre il peccatore Ji duole , e del fuo dolore gode il frutto del- 
V indulgenza , e fe ne rallegra , 

• • - 

CAPITOLO XIII. 

Delle fue penitenze • 

Vivendo nafcofta Domenica in quefta cella e libera dal* 
le occupazioni di cafa e dell' orto , riprefe tutte le 
penitenze , che nel mona fiero di Candeli avea trala- 
feiate . Vedi camicia rozza d' afpra ftamigna , difcalzò il 
piede , camminando nel verno con molto gufto fopraU ghiaccio 
e fopra la neve . Ritornò alle fue croci di legno dentate lopra 
il petto e lopra le reni , alle catene , a* cingoli nodofi , a'ci- 
lizj tefluti di peli di cavalli , al cerchio di ferro de' buoi de- 
liranti , a' flagelli notturni , divifi in tre forte di percofie , 
la prima di funi , la ieconda di funi nodofe , la terza di ca- 
tene di ferro, oflervate ogni notte, eccettochè nelle gravi 
infermità : a' due anelli di ferro , co' quali fi tormentava le 
cortole e i fianchi , e a' fuoi digiuni continui , co' quali ella 
palTava le fettimane ed i mefi interi fenza cibo alcuno , con 
quell'agevolezza, con la quale altri fuol digiunare un fol gior- 
no : alle continue orazioni per li peccatori , per Io clero , per 
li regolari , per tutti gli flati della Chiefa , ed in fomma a 
tutte 1' altre penitenze , vigilie ed orazioni , che nella prima 
parte fi lono lcritte. E certo non fi può non maravigliar»* , che 
quefta Ipola di Crifto tra tante penitenze volontarie e dolori 
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ed infermità neceifarie , quafi Tempre fenza cibo e fenza Ton- 
no, potefle vivere e durare cosi lungìa etìi fino a ottanta anni; 
dove bi fogna confeflare , che la divina virtù operaflc in lei il 
miracolo della Tua vita . Già avea vinto il timore della Tua 
madre Goftanza , e poteva ftare in ChieTa quanto voleva , e 
comunicarti quando voleva , conforme a che le era permefso 
da' Tuoi padri ipirituali ; onde cominciò a comunicarli ogni 
giorno di fella , e due e tre volte la fettimana . Quando fi 
comunicava , vegghiava tutta la notte innanzi in orazioni , 
meditando e contemplando 1' umanità e divinità del fuo fpo- 
fo : perchè la fame e '1 defiderio , che eli' avea dei Sagra- 
memo , non permetteva , ancorch' ella voleTse , il poter ri- 
poiare o dormire. Onde le intervenne nell'età Tua di ventitre 
anni, che una notte trovandoti più del folito famelica del Sa- 
gramene , gridava al fuo fpofo , che facefsc pretto la notte , 
e follecitafse 1' aurora e '1 giorno , perchè fi moriva di fame 
del Santilfimo Sagramento; ed ecco una voce dal cielo, che le 
rifponde : Softieni , 0 fpofa mia y la fame fino a levata dì Sole ; 
ed ella reftò fempre inginocchiata , orando ed afpettando il 
Sole : ticchè le fi doppiarono i ginocchi con molto profluvio 
di fangue , fenza eh' ella mai fi ievafse di ginocchioni : e co- 
si patendo e contemplando , meritò che all' apparir del Sole 
r Angelo Gabbriello la vifitalse col Sagramento , e comuni- 
cafsela . 

CAPITOLO XIV. 

Della fua povertà . 

NE' tempi intercifivi foleva quella fpofa di Crifb lavo- 
rare di fufo o d' ago , filando o cucendo velli di lino e 
di lana : e perchè i fuoi lavori eran predi e ben fatti , 
non mancava mai chi le portafse da lavorare : onde guada- 
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gnava molto , e tutto '1 guadagno lo conicgnava a fua madre 
e a Juoi fratelli : per quello i luoi di cala f amavano lomma- 
mente e la lodavano per tutto il vicinato ; e Goltanza non la 
vedeva a mezzo , e le diceva , che eli' era la più cara figliuo- 
la , eh' ella avelie , e dove all' altre avea dato kflanta icudi 
di dote y a lei voleva darne fettanta , come più benemerita 
di tutte T altre . Ma Domenica , orando , li unti una volta 
inlpirata a non lavorar più per la cala , ne per le Itefla , ma 
per li poveri di Crhto , e a quella ìnlpirazione conlentendo, 
cominciò a diipenlare tutto '1 Ino guadagno a' poverelli , ne- 
gando di darlo a' luoi di caia . E qui li cangiò tutto f amor 
de luoi in odio , e dove prima T amavano c la lodavano con 
tutti , ora 1' acculavano * i* ingiuriavano e la chiamavano em- 
pia e crudele ; poiché nutriva gli llranj , e abbandonava la 
madre e i fratelli , a quali per legge di natura primieramen- 
te era obbligata : e la lolitudme delle lue orazioni , tanto in 
Chiela , quanto in cala , 1' attribuivano a pigrizia dicendo , 
che come infingarda fi copriva col manto della lantita per non 
lavorare nel campo , e per fuggire la fatica , di cui era di- 
ventata inimiciflima . Ma tra quelle ingiurie e periècuzioni 
de' luoi crelceva in Domenica molto più il dcfiderio della po- 
vertà ; poiché fi fermò neli' animo di non volere adoperar mai 
il luo guadagno s né anche per le lue neceflfita , o di veftire o 
di cibo , ma conlegnarlo tutto a' poveri , parendole che fufle 
perduto il merito del luo lavoro , le altrimenti facefle . Onde 
pregò il luo Ipofo , che le facefle grazia di poter ìmmitare la 
lua povertà; iìcchè vivefle in quello mondo tutto '1 tempo del- 
la lua vita > veltita e alimentata di limofine , lenza pofleder 
mai nulla di proprio » In quello mentre > lentendo Domeni- 
ca , che alcuni de* luoi vicini moleilavano la madre e i fra- 
telli ^ penlando che la voleflero maritare , nonoftantechè 
ella vivere cosi lepolta , e dedicatafi a Dio > fi deliberò di 
chiarire il mondo , e far noto a tutti il luo collante defiderio 
di perpetua verginità . E per quelto fi pole un loggolo al voi» 
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co c un velo fopra '1 capo , col quale fi copriva il vifo per non 
cfler veduta ; avvengachè , ancorch' ella s affliggeiTe in varj 
modi il corpo , ad ogni modo compariva agli occhi altrui grat- 
ta , Ir eie a e bella ; onde nafeeva poi 1' iitanza , che era fat- 
ta a' iuoi . Ma comparendo cosi velata come monaca , quietò 
tutti que' trattamenti di maritaggio . Nel qual tempo le oc- 
cori e | che ritornando dalla Chiela fu incontrata da Cri ito , il 
quale prefa la forma d' una poverella le chiefe la limofina , 
ed ella non avendo altro che darle , fi tratte il ioggolo e I ve- 
lo , e diedegliele . Per la qual cola , tornando a caia pati una 
gran perfecuzione del Diavolo , il quale riduceva il fatto ad 
un grave errore , che nel mezzo della ftrada fi fufle fvelata 
con tanto pericolo della fua oneftà. Ma vinta e finita la guer- 
ra , e difeacciato il Demonio , Crifto le apparve in forma di 
un bellimmo giovane 5 e le moftrò il foggolo e y l velo , lodan- 
do la fua carità . £ cosi gettandole al volto quei veli , ella 
fi trovò mirabilmente foggolata e velata , e lenti ufeire da 
quei lini tocchi da Cri ito una fragranza di mirabili ili mi odori. 
£ Cnito la rapì in ifpirito al cielo confolandola con la bellez- 
za del Paradilo , e dicendole , che le concedeva il dono di po- 
vertà , com' ella avea chiedo e defiderato , e che farebbe vi- 
vuta di limofine come povera e peregrina di quello mondo : 
c così la riduiTe a' fenfi . 



CAPITOLO XV. 

Riceve da Cri/io le flirtiate . 

AVea incominciato Domenica fin da picciola fanciullìna 
a meditare ogni notte la paffione e morte del fuo fpo- 
Ib Gesù Crifto , ed ora feguitando il medefimo coltu- 
me , fi femiva tanto accender d' amore , e intenerire il cuo- 
re d* amorofa compaflìone a* fuoi tormenti , che bramava > 
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non iolo di compatire , ma anche di feco patire . Onde elli 
durò molti anni a pregare il iuo ipoio , che le facefle fentirc 
e provare nel corpo le pene e i dolori , eh' ei ioffrì per noi 
in Croce. Ed ecco, che dopo molti anni di lunghe orazioni, 
Crilto condelcefe apri defiderj delia lua Ipola; poiché y orando 
in un giorno di venerdì in quelta lua eia giovtnile di venti- 
quattro anni in circa , e meditando nella cella della lua pove- 
ra cala i miiterj della paffione , Cnlto la trafle alla lua pre- 
fenza , e dolendofi de peccati del mondo , le lcoperfe le pia- 
ghe dei Corpo iuo : ed ella trafitta con lommo dolore d' una 
penola commiferazione , diffe piangendo con vivo affetto : 0 
caro mìo Jpofo , e perchè non patijco ancor io reco ? Sono tanti 
anni , che io domando la tua pena y e tu non me la concedi . Deb 
per quanto i è caro il tuo cuore e 7 mio amore , fa cb 1 io provi 
il tuo dolore in quejla mia carne. E Crifto rilpoie: Spo/'a mia, 
perchè tu hai trovata grafia apprejfo di me , io ri vo far gra^a 
delle mie piaghe e de' miei dolori . Cosi vibrò dalle mani , da' 
piedi , dal coftato e dalla tefta alcuni raggi , come dardi e 
laette acute , nelle mani , ne' piedi , nel petto e nel capo di 
Domenica , i quali ferendo e penetrando i membri del luo 
corpo , con fommo dotare di fenlò , e con fomma allegrezza 
di cuore , vi Camparono le ftimate , e le piaghe di Gesù Cri- 
fto , cos'i evidenti e manifcfte , che nel fianco , lotto le mam- 
melle , fi vedeva una tranfverla ferita di lancia , non aper- 
ta , ma chiufa , co' labbri della piaga gonfi , rilevati e rof- 
fi : e nelle mani e ne' piedi appariva lopra il dorlo di carne 
lollevata un capo ruvido di chiodo , ed una punta reflefia ed 
eminente lotto la pianta . Nel capo non fi vedevano ftimate 
o ferite imprefle citeriori , ma vi lentiva punture ammirabi- 
li e trafitte intenfe per ogni parte del capo > dove fu dalle 
fpine forato Cri Ito . E pure qui ancor fi lcopeffe delle pene 
interne la grazia ; poiché le lue figliuole lpirituali lavandole 
più volte la teita, videro ufeire in giro da quella e dalla fronte 
in forma di corona alcune fiamme e lcintille. Subito, cheDo- 
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menica tornata in le s* accorfe di quella grazia , umilmente 
benedicendo il fuo fpofo , occultò le piaghe , e femore s' in- 
gegnò di celarle a tutti , portando le mani coperte e nafcofte 
lotto le maniche lunghe della tonaca , e coprendo i piedi > o 
con la falda lunga della lua vefte o con la copertura degli zoc- 
coli . Ma perchè i chiodi della carne nelle mani e ne' piedi 
erano molto rilevati ed eminenti , e difficilmente fi potevan 
fempre occultare , ella fece iftanza al fuo (polo , che le levaf- 
fe queir apparenza di piaghe efterna e tanto vifibile ; ed im- 
petrò la grazia ; perchè reftarono le ftimate fenza rilevatura 
di carne , come legni piani nelle palme delle mani , e nelle 
piante de' piedi , in guifa di trafitture di chiodi , ma pure af- 
iai rofli e vifibili ; finche dopo lei anni nel 1501. non poten- 
do del tutto occultare le mani , di nuovo ottenne > che quei 
fegni fi olcuralfero > e non fi vedelfero più . E cosi feguì fem- 
pre , eccettochè ne' giorni del venerdì , ne' quali , meditando 
ella la "paffione di Crifto, la carne delle ferite alquanto fi fol- 
levava e rofleggiava in forma ovale , appunto quanto è gran- 
de una ghianda ; ma cosi accefa e ardente , eh* ei pareva , 
eh' ella volelTe fubito ftillare e fcaturire il fangue ; e fi vedea- 
110 ancora nel rolfore delle piaghe le trafitture e felTure de* 
chiodi . Incominciava quello accrelcimento la fera del giove- 
di , ovvero la notte , con immenfi dolori di quelle parti ferite , 
e duravale fino all' ora del venerdì , nella quale Crifto fpirò; 
ma dopo reftavano que' fegni piani , pallidi , e come dilava- 
ti . Cosi , come s' è detto , gli vide più volte il fuo confette- 
rò y il quale fcrivendo la fua vita , teftifica la verità foprad- 
detta . 
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CAPITOLO XVI- 

Della ferita del cuore . 

NEI gran dì del venerdì fanto , quando la Chiefa rap- 
preienta a' fedeli la morte del loro Redentore , fenti- 
va dolori intollerabili , tanto interni , quanto efterni, 
c provava tutt' i tormenti di Crifto , con grazie Angolari di 
fommo amore e di fomma allegrezza : ed i fegni delle piaghe 
più del lolito rinnovati non fi cancellavan poi così prelto . 
Ma tra le fue ftimate , la ferita del petto la pugneva perpe- 
tuamente per ogni tempo , e maflìmamente ne' giorni del ve- 
nerdì con tante pcnofe trafitte , eh' ella non poteva compor. 
tare, che la vefte toccaffe il petto ferito. Per quefto avea fab- 
bricato un giro e cerchio di panno involto , c cucitolo nella 
parte interna della camicia , il quale tenefle follevata la ca- 
micia e la vefte ; ficchè non toccaffe la carne del petto , dov' 
era ftiraatizzata . Anzi intervenne una volta , che una fua fi- 
gliuola fpirituale toccandola inconfideratamente , e premendo 
la vefte al leno , fentì un dolore ed uno fpafimo tanto gran- 
de , che per la pena cadde , e fi fveiane . Quefto dolore del- 
le lue piaghe , e maffimamente del petto , diceva che era la 
maggior pena , che ella potefle provare in quefto mondo ; ma 
tutte quefte pene raccolte infieme le fentiva intenfiflane e vc- 
ementilftme neli' ora del venerdì , quando Crifto fpirò ; nel 
qual tempo , diceva , che il fuo cuore feoppiava e fi rompe- 
va in due parti con tanto dolore , che fenza morire provava 
la pena del morire ; poiché fentiva f ultimo e dolorofo colpo 
della morte , ed intendeva , che uccifa non era morta . Po- 
co dopo quefto dolore di morte corrifpondente all' ora del tran- 
fito di Crifto , feguiva la pena del petto , come fe dalla lan- 
cia fuflTe ferita ; ma con tanta foavita d' amore ed allegrezza 
d' animo , che non avrebbe mai voluto efTer priva di quella 
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pena . Nel venerdì tanto era percolTa e ferita alle volte da 
uno IplenJidiflìmo ed ardentiffimo Serafino : ed altre volte da 
Olito con alcuni folgori di rag^i fiammanti nelle mani , ne' 
piedi e nel petto , con intollerabili dolori . E le laette del 
Serafino o di Cntto erano divife o interrotte , lanciata leden- 
doti e laettata ora ad una mano, ed ora poco dopo all'altra, o 
erano in guila di nembo unite , trafiggendo inlieme tutte le 
parti del corpo luo . Quando reftava da Crifto o dal Serafino 
trafitta e pcreoiTa , s' accendeva tutta di fiamme nella faccia; 
e leguita la ferita , s' impallidiva , languendo e tremando per 
tutto 1 corpo , ed t membri offefi fi ritiravano e fuggivano le 
iaette e le pene , ed ella faettata, gemeva dolentemente; ma 
perchè l'amore è più forte affai, che la morte, lubito ricevute 
le ferite , con le braccia aperte ftrigneva e dolcemente baciava 
il luo ipolo Gesù Crifto , benedicendo e lodando il luo divino 
amore , che con quelle piaghe di vita la tormentava . In 
quette dolciflime pene d' amore e di dolore s' affezionava tan- 
to Domenica alla paflìone di Crifto , che non folo in coro, o 
ritirata in cella la meditava , ma ancora camminando per 
cala , e trattando i negozj ertemi , agevolmente la contem- 
plava co' medefimi fenfi di dolori e di trafitte divine . Durò 
fino ali' età lùa di quarantafette anni , che fempre nella fet- 
timana tanta le fue piaghe ribaltando fuora , e crefeendo vifi- 
bilmente fi lcoprivano ; ma in quel tempo ottenne grazia da 
Dio , che non fi fcopriiTero più , ma fi mantenelTero occulte; 
ficcome in tutti gli altri giorni dell' anno , ne' quali avea im- 
petrato , che non poteffero vederli da' circoftanti . 
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', CAPITOLO XVII. 

Vejle /' abito di Santa Brigida . 

DOpo , che ella fi fu velata per afficurar maggiormen- 
te il voto della fua verginità , lì deliberò di prender 
r abito di Santa Brigida , al qual portava divozione ; 
perchè la Chiefa del Paradilo, dov'ella andava agli ufficj,era 
dedicata a quella Santa , e vi (lavano a cura i Padri di quel- 
la Religione , dove anche era , ed è un venerando monafte- 
ro di fante monache , le quali militano fotto la protezione e 
F abito di quella Santa . Confultò dunque il fuo penfiero con 
Crifto orando , e fu infpirata a prenderlo con voto iemplice > 
per portarlo quanto fune piaciuto a Dio , fenza obbligarfi al- 
la regola di quella Religione . Cosi avendo preparato di limo- 
line 1' abito , da le medefima fe lo veftì in un luogo fegreto 
della ftrada vicino alla Chiefa . Cosi veftita di tonaca e di 
manto bigio , entrò in Chiefa , dove fu rapita in ilpirito , e 
fu lodata da Crifto , che con quella deliberazione prudente a- 
veffe difefa ed augurata la fua verginità ; dovendo gli uomi- 
ni valerfi ancora de' mezzi umani per acquiftar le virtù : e le 
foggiunfe : O fpofa mia , quejìo c V abito di quella mia gran 
cavaliere/fa Brigida y che fu da me in molti luoghi per varj ne- 
go?/ di Jalute mandata nun^a ed ambafci anice ; impara da lei 
ad ejfer buona guerriera , ed apparecchiati con /' imitarla al mio 
ojfequio . Finito il ratto , fuor Domenica tornò a cafa , e 
prendendo le vefti paterne, delle quali s'era fpogliata , le re- 
fe tutte alla madre dicendole : O madre io non fon più vofira , 
ma folo del mio fpofo e Dio , Eccovi le vejli , che ho ricevute 
da voi , tutte ve le rendo fino ad una minima Jìringa . Da qui 
innanzi avrò io la madre in cielo : e quel Signore , di cui io fo- 
no fpofa , mi troverà e vitto e vejìito ; a lui folo voglio fervi- 
re , e le mie fatiche le confacro a lui , e tolgole a voi . Quan- 
to 
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to potrà col fuo ajuto la mente s impiegherà in lodarlo e in be- 
nedirlo : e quanto farà la mano y faticando e guadagnando , tut- 
to lo donerò non a voi y ma a lui e a poveri fuoi . Così avendo 
detto fi raccolfe nella romita fua celia , e con maggiore fpi- 
rito s* applicò all' orazione e all' opere di carità . Quel poco 
di tempo , che le avanzava dopo le fue contemplazioni , lo 
confumava lavorando , per impiegare il guadagno , o per li 
poveri o per gì' infermi : e Iddio fecondava i luoi defidcrj di 
carità , perchè in poche ore faceva più , che altri non avreb- 
be fatto in un giorno intero. Intanto fi fpargeva la fama del- 
la fua bontà per tutto '1 Contado , e molti le mandavano li- 
moline , perchè ella le difpenfafTe a fuo gufto a' poveri . Ma 
quanto più guadagnava, e quanto maggiori limofine le concor- 
revano , tanto più fi sdegnavano i fuoi , a' quali per giuftizia 
pareva , che le fatiche e i danari di Domenica fi dovettero 
tutti alla cafa , che la nutriva ; onde la madre , oltre a mil- 
le lamenti di riprenfioni e d' ingiurie , naicofe e lerrò ogni 
cibo più che potette , per volgerla con la necelfità ad impie- 
gare il fuo guadagno nella cala ; come quella , che amava 
più i danari e la roba , che la figliuola ; ma Iddio , confor- 
me alla prometta , che le avea fatta , provvide alla fua Ipo- 
fa , mandandole in varj modi tante limofine , che poteva nu- 
trire e veftire fe , ed ajutare gì' infermi ed i poveri . E 
perchè i luoi oflervavan chi veniva da Suor Domenica a por- 
tarle le limofine , e fe le facevano confegnare , adoperandole 
per ufo della cafa , incominciò Iddio a mandarle le limofine 
fegretamente in diverfe maniere , nalcondendole a* fuoi . Re- 
flava ammirata Suor Domenica della divina provvidenza c 
della corte fi a del fuo fpofo , e vedendo il concorfo di tanti 
fervi e donne , che correvano a portarle o robe per infermi o 
danari per poveri , domandando loro chi mandava mai tante 
limofine , le fu rifpofto : Una /ignora nobile , potente e ric- 
cbijpma , la quale }a fare il bene fen^a feoprirfi • 
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■ . 

v CAPITOLO XVIII. 

V ■ 

Della fua carità ver/o gP infermi . 

ANimata dunque Suor Domenica dalla divina grazia per 
le tante limoline , era tutta incela e rivolta ali' aiuto 
de' poveri , e delle inferme . Non vifitava mai gli uo- 
mini , ma lolo le donne , alle quali Icrviva con elquifita ca- 
rità . E perchè le contadine nelle infermità patilcono molto, 
ed hanno pochi nmedj , ella avea provviito tutti gli finimen- 
ti per conlolarle , e portava lotto il manto una picciola men- 
fa con tutt' ì neceflarj apparecchi , per nutrire ancora con di- 
letto e gulto le inferme : e con le limoline ricevute , compe- 
rava pane , vino , polli , medicine , zuccheri ed ogni altra 
cola opportuna per la lanita . Quando le filile ro mancati i da- 
nari , gli accattava , lappiendo , che i luo fpolo non avreb- 
be mancato di loddisfare a tutt' i iuoi debiti fatti per amor 
della carità . Come giugneva alla inferma , dolcemente F e- 
lortava , e prima la facea confefiare e comunicare , e poi da- 
vafi alla Tua cura . Quando la infermità era grave, vi ftava 
più allidua , e di lua mano preparava tutt' i cibi di lòftanza e 
di medicamento , ajutando ancora la inferma con le fue ora- 
zioni con tanta felicita, che quali tutte l'inferme alle lue ma- 
ni guarivano; onde per lo vicinato, quando fi parlava d'infer- 
ma grave, fi diceva comunemente , le Suor Domenica la gover- 
na, ella non morrà. In quello esercizio di carità concorde Iddio 
con aggiunta di forze alla Ipola lua ; perchè, benché ella fofle 
impedita dalla febbre, dal dolor del capo, dello Itomaco e del- 
le reni , ed alle volte tanto fiacca e indebolita dalle peniten- 
ze e dal male, che ella non fi reggeva , ad ogni modo, quaiv- 
do fi muoveva per vilitare le inferme , in un fubito fi fentiva 
avvalorata e così forte , che poteva carica di meni a e di cibi 
volare, non che camminare ali' efercizio luo di pietà . Finita 
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T opera foa , ceffava feco la forza e quel vigore divino ; fic- 
chè nel ritorno fi lèntiva cosi afflitta da' dolori e cosi debole e 
così fianca , che appena poteva arrivare a cafa . Nel gover- 
no delle inferme fi poneva avanti gli occhi il fuo lpofo Gesù , 
il quale nella noltra carne fi fece per noi mortale ed infermo: 
e diceva , che nelle inferme governava e curava il fuo lpolo, 
e però fervi va loro con lòmmo affetto, diligenza e reverenza, 
come le con venta aveffe curato in quel letto il fuo Gesù in- 
fermo . Non mancava ancora d' ajutare i poverelli , a' quali 
con grande allegrezza difpenfava cibi e danari , togliendo a 
ìe ltcfik le cole lommamente neceffarie per l'occorrere a' pove- 
ri, parendole eflèr obbligata a privar le lteffa d'ogni bene per 
offerirlo al fuo fpofo . Nel che più volte le occorle dar le li- 
moline a Crifto , il quale la vifitava dopo e la ringraziava, 
conciandola con mille maniere di celeffi favori . 



CAPITOLO XIX. 

Della fua pura fcmplicità . 

FU cos'i ammirabile Ja purità candidiffima di quefta ver- 
gine , che non conofceva altra differenza tra V uomo e 
la donna , che il nome ; e perchè Maria Vergine a 
.cautela della fua verginità le avea ordinato , che non fi la- 
fcialse mai toccare da creatura veruna , fi penfava con la 
fua fanta femplicuh , che la purità verginale fi perdefse ad 
ogni purillìmo toccamento dell' uomo e della donna , ancor- 
ché fulse o di mano o di vilo: e cosi gli uomini e le donne ac- 
quiftaisero fecondità e '1 nome di padre e di madre . Ma per- 
chè conveniva , che come deftinata da Dio alla cura di mol- 
te vergini lapelse compatire , e co' fuoi configli illuminare le 
lue figliuole per conlervar 1' onelta e difenderle dagf inganni 
del Demonio , perniile Dio , eh' ella imparalse da' diavoli 
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tentatori quello, che la fua punta non poteva intendere . Ven- 
ne dunq re a vifitaria un fuo fratello cugino , il quale entran- 
do nella Tua povera cella la trovò in orazione, e commoiTo da 
queir efemplo della l'orella , pianfe per tenerezza e divo- 
zione : e quando Suor Domenica lì lollevò dall' orare , il cu- 
gino T abbracciò caltamente , e la toccò nelle mani o nel vi- 

10 , che li fuffe . La vergine , eh' era intela alle lagrime c 
alla divozione del fratello , non s accorte allora , che egli 
F avefle tocca ; ma lo ricevette , e I' elortò al difprezzo del 
mondo , e all' amore del Paradilo con molto fervore , e con 
molto Ipirito . Si mofle fortemente il giovane alle parole di 
Suor Domenica , e partendoli da lei , come fu fcefo nell'aja, 
lalciò libero il freno alle lagrime , e pianfe fofpirando ama- 
ramente : ed ella dalla fua fineflra vide il pianto del giovane, 
e maravigliando^* di tante lagrime , lolpettò , che il cugino 
non avelie fatto qualche gran peccato , del quale compunto 
facefTe allora la penitenza . Ecco a tempo il Diavolo, il qua- 
le fuggerì a Domenica , che il cugino piangeva , perchè toc- 
candola , le avea tolta la verginità . Si ricordò fubito la gio- 
vane , che il fratello 1' avea toccata , e credette , fondata nel- 
la lua le triplicità , quel fallo al Diavolo ; ed incominciò un 
dolorolo pianto , penlando certamente d'aver perduta la gem- 
ma della fua purità verginale . S' accorò fortemente , creden- 
do d' elìer divenuta madre , ma non fi dilperò : e benché il 
male lo giudicale fenza rimedio , volò trafitta per confeflar- 
fi almen del peccato . Giunta al Priore de' Padri di S. Brigi- 
da , che era il luo confefìòro , e protrata a' luoi piedi , co- 
minciò , fofpirando e lagrimando a dire : Io , Padre , ho per- 
duta la mìa verginità , e, fon divenuta una pejjìma meretrice . 

11 confefToro attonito la interrogava del peccato , per intende- 
re il vero : e non trovando , le non che avea permeilo , non 
fe n' accorgendo , che un luo cugino la toccaffe , s' ingegna- 
va di conlolarla , con dichiararle , che tra' parenti i ialutt e 
i contatti di vilo o di mano lon calli , e fe non vi è animo di 
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confenfo impuro , non fi può perdere la verginità . Ma Suor 
Domenica lenza conioiarlì feguiva il fuo pianto e la fua accu- 
fa , penfando , che il fuo Padre 1 pi rituale , vedendola tanto 
afflitta , diceffe così per conlolarla . Ed egli , non potendo 
alleggerire la fua meftizia , l' efortò a fare una confelTione 
generale , acciò reltafle , e più tranquilla e più quieta . Ob- 
bedì Suor Domenica , e'1 Padre, prudentemente , dopo averla 
confortata ed afficurata , la volle lafciare nella fua fanta l'em- 
pi icita. Ma il Diavolo , padre d'ogni bruttezza, feguitò egli 
ad infegnarle quello , che ella non lapeva , comparendole con 
molti altri diavoli, ed efercitando fu gli occhi fuoi le più brut- 
te ofeenità , che fi poffano mai penlare : ed ella attonita im- 
parando quello che non voleva fa pere , fortemente refi (leva ; 
ora con 1' adorazione fua lolita ; ora chiudendo gli occhi a 
quelle immagini efterne ; ora invocando il fuo fpofo , ed ora 
Maria . Ma i diavoli non temevano , anzi profeguendo ovun- 
que ella folfe , o di notte o di giorno , le formavano , o fu 
gli occhi o nella fantafia la feena medefima di bruttezze. In- 
tanto una notte le comparve Maria Vergine , la quale T efor- 
tò all' integrità del corpo e alla verginità della mente , dicen- 
dole , che le fpofe di Cri fio dovean fuggire di toccar non fo- 
lo gli ftranieri e i parenti , ma ancora i proprj corpi e i loro 
membri , o di faccia o di petto o di qualfivoglia altra parte : 
ed aggiugnendo , che il fuo fpofo permetteva per fua ammae- 
flranza quella guerra diabolica , acciocché s' innamorali con 
più ardore della verginità , e deponefTe quel fofpetto , eh* el- 
la avea d' averla perduta , e tentata fortemente combattente , 
ricorrendo al fuo lpofo , il quale non V averebbe mai abban- 
donata . Così dunque , effondo da Maria Vergine confolata, 
ritornò al fuo confefforo , manifeftandogli le guerre del Dia- 
volo , e feguitando per otto giorni la fua confeffion generale, 
dalla quale fi partì quieta e certa della confervata fua purità . 
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CAPITOLO xx. 

Del dono ammirabile , che le fece Iddio 
di purità di mente e di carne . 

Siccome Crifto avea fpofata quella fua vergine , cosi vol- 
le provare la lua fedeltà : e però permife la fopraddetta 
guerra diabolica , la quale durò due mefì , e hi Tempre 
continova , perchè notte e giorno , o ora (Te o ripolafle o lavo- 
rante o faticaire in quaifi voglia efercizio e (terno , Tempre avea 
davanti agli occhi , o nella fantafia quegli afpetti brutti ed 
infami , ne* quali ella era combattuta , e dall' efterne imma- 
gini del nemico , e dalla legge della carne . A tutti refifteva 
con fortezza di cuore e di lpirito , ma con un fofpetto inter- 
no di vivo timore , che X affliggeva , e altamente la tor- 
mentava , per paura di non conientire , e non ingiuriare il 
Ino lpoio ; lacchè in quelli aflalti tremava tutta , e gridava : 
O mijera me , che inferno difonefìo è quejlo ! Oime ! Je io con- 
fentijji , Je io cadejjt , fe io ingiuriaci il mio fpofo y che fa- 
rebV egli di me ? Deb /occorri alla tua afflitta e combattuta 
fpoja , 0 Gesù mio . Deb non permettere la mia caduta . Deb 
purifica il cuor mio , che è Jacro già tanti anni a te . Deb non 
riguardare a falli miei , Conferva al corpo intatta la mia in- 
tegrità y e alla mente la verginità , Accrefci in me V orrore e 
r odio cf immagini coù brutte . Donami vittoria , 0 fpofo mio. 
Tu fai bene , che in altrui non ho fperan^a . Quello timore 
crefeendo in lei , le toglieva il cibo , il lonno ed ogni ripofo, 
e la muoveva ad incrudelirfi contra le (tefla con le più afpre 
penitenze , che ella fole (Te mai fare . Non lafciava mai d' o- 
rare e di piagnere , nè loipendeva mai la mano dalle cate- 
ne e da' flagelli , e da ogni altra lorta di macerazione di car- 
ne , finché dopo due meli le apparve il fuo fpolo Gesù tutto 
feltivo e ridente ; il quale fugò i diavoli , e rendendo in un 
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momento alla Tua lpola combattuta la tranquillità della men- 
te e del cuore , le portò il fine della guerra , e '1 trionfo del- 
la vittoria ; ed ella piena d' allegrezza dilse : O caro mto fpo- 
fo , dove fujli tu quando io era f tinto crudelmente tormentata ? 
chi mi ti tolfe in così lungo tempo del mio pericolo ? Dov* eri 
quando io ad ogni momento era per cadere ? Teco , rifpole Cri- 
fto , poiebe non cadefti : e come potevi vincere , fe io non mi 
nafeondeva in te ? Dalla mia prefen?a , la vittoria avejìi e la 
forra . Dunque , replicava Suor Domenica, 0 gloria della mia 
corona , da te folo bo quello , che to bo , ed a te folo mi vo do- 
nare . Non farò mai più , ne if altri , nè mia , ma fempre tua; 
fa di me quello , che ti piace . Mia fe , 0 jpofa mia y diceva 
Cri Ito , poiché fu gli occhi miei coiì fortemente combatte/li ; 
ma ricevi da me quefto dono . lo con la mia virtù ti tolgo , e 
ti levo ogni còncupifeen-^a di carne ; Jìcchè non farai mai pih 
mole/lata dalla tua carne ; e perchè quanto a movimenti farai 
del tutto inj'enfibile , come fe tu fujp , 0 ferro 0 /affo , appa- 
recchiati a molte altre tentazioni ; io farò teco ; e cos'i d il par- 
ve . Fu veriflìma quefta grazia , perchè da indi in poi reità- 
rono in lei eltinte le concupifeenze della carne di tal manie- 
ra , che , bendi' ella folse tentata dal Diavolo , con divertì 
bruttiflìmi alpetti , e moltiflìmi incitamenti ertemi , o forma- 
ti nella fantalìa ; ad ogni modo , non lòlo con la mente gli 
abborrì , ma non lenti mai movimento alcuno di carne ; io 
non dico lol di diletto , ma nè ancor fenfo di libidine , nè 
vegghiando , nè dormendo. Quefto fu il premio del luo con- 
tralto , e quefto il trionfo del luo caduto nemico • 
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CAPITOLO XXI. 

Come fi partì dalla cafa paterna . 

CRefcendó il corfo delle limofine a Suor Domenica, tut- 
te da lei col guadagno de' fuoi lavori fantamente im- 
piegate a beneficio de' poveri , crefceva ancor lo sde- 
gno della madre , e 1' odio del fratello e de' fuoi parenti , i 
quali non la tenevano più per figliuola, forella o parente, ma 
per una aperta e crudel nemica di tutta la cafa loro , poiché i 
danari e gli ajuti mandati a loro dal cielo , come dicevano , 
ella gli rubava alla carne ed al fangue fuo, per nutrire ed in- 
granare gli ftranieri. Quindi nacque una fiera perfecuzione de' 
fuoi , i quali del continuo con ingiurie , villanie e pelfimi trat- 
tamenti r affliggevano e tormentavano ; laonde feguì una vol- 
ta , che maledicendo Goftanza fieramente la figliuola , non 
potendo ella afcoltare cosi gravi peccati della madre , ù fuggi 
da lei entro la lua cella ; dove le corfe dietro Goftanza , e 
fpingendo con impeto la porta della cella , ftrinfe cosi forte- 
mente tra 1' ulcio e '1 muro la lua figliuola , che le fi fcoppiò 
una vena del petto , ficchè vomitando Suor Domenica molto 
fangue , e di più malata della febbre , le convenne infera- 
mente inferma giacere nel letto , e da ogni foccorfo umano 
tanto abbandonata, che ville undici dì fenza verun cibo ; fic- 
chè morendo , il Parrocchiano corle a darle Y eftrema Unzio- 
ne . Ma perchè Iddio fi diletta di far apparire la luce della 
fua virtù nelle più folte tenebre , non mancò di foccorrere in 
quell' eftremo bilbgno all' abbandonata lua ipofa . Ed ecco 
Maria Vergine , la quale vifita la inferma , e la confola , 
ordinandole , che col configlio del luo Padre fpirituale,s'aprif- 
fe la vena del fegato dal deftro braccio , perchè cosi celereb- 
be il vomito del langue , e rifanercbbe . Difparita la Madre 
d' Iddio , Suor Domenica fi configliò col fuo confelforo , ed 
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ottenne licenza per efeguir 1' ordine di Maria . Stando dun- 
que in cella , comparve da lei il fuo Angelo cuftode , il qua- 
le le mottrò nel braccie-^deftro la vena del fegato , ed ella 
prela una punta di ferro , Colla mano fmiftra fi punfe la ve- 
na additatale dall' Angelo, e trattoli il fangue, cefTarono i vo* 
miti e gli lputi fanguinofi , ed in poche leniniane rimale li- 
bera e lana. Ma non celiarono già i travagli e le perlecuzioni 
della madre e del fratello, i quali più che mai adontati contra 
di lei , ora la Igridavano villanamente , ora la maledicevano , 
ora dilcacciavano le perlòne, che venivano a vifitarla, ed ora^ 
quando era a governare gl'infermi, la ferravano fuor di cala : 
lìcchè le conveniva , o laltar le fiepi o albergar nel campo, o 
per ritornare alla fua povera cella faticar molto . Intanto Cri- 
ito apparve alla lua Ipola afflitta, e la confortò a foltenere col 
xuor tranquillo le ingiurie , ed a pregare per li luoi , i quali, 
fe allora fi moftravan contra di lei tigri e leoni , verrebbe tem- 
po, che percolTi da Dio fi pentirebbon de' loro errori, e di lei 
tremerebbono , fatti più timidi , che cervi o daini . E per 
fine le aggiunfe , che fi preparali a partirfi dalla cala pater- 
na . Suor Domenica , dalle parole di Crifto animata dilte un 
giorno a' luoi : Voi jempre mi affliggete , e volete contraddire 
a Dio ed alla carità del projjimo , e non vedete , 0 miferi , i 
flagelli del cielo . Io mi partirò alla fine da voi , ed a me non 
mancherà cafa , perchè il mio fpofo ha cafe aperte in ogni luo- 
go , ed è padrone di tutto 7 mondo . A quelle parole i fuoi , 
piucchè mai sdegnati , tenendo per affronto la lua partenza , 
le tentaffe di partirfi le minacciavan la morte . Ma ella co- 
lante nel fuo propofito, avendo trovato ricetto opportuno nel- 
la citta , per mezzo d' alcune donne , che la invitavano a tra- 
sferirò* in Firenze , fi difpole di partire , ordinandole cosi il 
fuo Angelo cuftode . E perchè ella dichiarò in cafa quella lua 
volontà , concorfe da lei tutto il parentado per impedirla , e 
tutti uniti gridando e minacciando , la paventavano e V at- 
terrivano , acciocch' ella non fi partilTe . Ella intrepida e for- 
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te , alla madre ed al fratello, che tumultuando dicevano, che 
la volevano icannare , e tagliare a pezzi , rifpofe : Non te* 
me gli uomini chi teme Dio , Voi non turni te Dio , e tremerete 
di me . lo partirò dimani , e niuno m* impedirà . Quelle po- 
che parole , operando così Iddio , fecero tremare i luoi , fic- 
chè il fratello fi parti , ed andò a dormire la notte altrove, e 
Goftanza fi levò innanzi giorno , e tacitamente s' uicì di ca- 
ia . Suor Domenica la mattina all' alba , licenziandoti dalla 
fua povera cella , cercò tutta la cafa per trovar fua madre, e 
chiederle la benedizione , ma vide tutte le porte aperte , e la 
cafa lòia ed abbandonata ; nel che conobbe 1' ajuto del iuo 
fpofo , e benedille la divina Provvidenza : e così one Ila men- 
te accompagnata da una donna , andò ad abitare nella citta 
di Firenze , V anno della noltra ialute 1409. e dell' età fua 
venzette . Il fratello infuriato per la fua partita , minaccian- 
do , la voleva con armata mano cavar di Firenze per forza , 
e ricondurnela a cafa ; dopo pochi giorni , la rifeontrò per 
iftrada mentre ella andava al Paradifo per confeifarfi , e tre- 
mando abbaisò gli occhi , fenza avere animo, non che di toc- 
carla , ma né anche pur di parlarle . £ così Iddio foavemen- 
te e potentemente liberò la fua fpofa dalla poteltà della car- 
ne e del fangue , e la rendè formidabile a' luoi perfecutori, e 
tremenda . 

CAPITOLO XXII. 

In che maniera ijìituifce la fua vita 
in Firenze . 

NE 1 1 a città di Firenze , preparò Iddio alla fua fpofa il cam- 
po de' luoi travagli e de' luoi meriti , e da principio di- 
fpoie la fua vita tutta piena di ratti e di contemplazio- 
ni, e nel fine d'opere e d' azioni . Quivi dunque- fi raccolfe in 
una povera ltanza, dove avea diftefo un letto picciolo, con ma* 
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terafla, guanciale e copertura di lana, per occultare le fue pe- 
nitenze e le lue vigilie , le quali mantenne Tempre , dormen- 
do l'opra il mattonato , o fopra un legno , ed appoggiando la 
tetta , o a un faflò o a uno lgabello , ovvero per maggior de- 
lizie, a un fafcio di fermenti; ancorché il fonno Tuo fofle bre- 
viflìmo di due ore e mezza , e non più : e fpefle volte , o 
di un* ora , o d' una mezz' ora , oltre a molte notti , le qua- 
li pattava orando e contemplando , fenza ripofo o fonno veru- 
no . Ufava di dormire la notte , ficcome ella ufava il giorno, 
cioè veftita di camicia e camiciuola tutta chiufa con le lue ma- 
niche , e lunga fino a talloni , e di tonaca bigia ; ma nella 
infermità , per obbedienza de' confeflbri giaceva lenza la fua 
tonaca etterna , tutta però coperta di camicia e di camiciuo- 
la , la quale non fi cavava mai , nè ancor nelle malattie mor- 
tali . Quivi feguitava anche il fuo cibo d' erbe , e di frutti 
della terra , e la bevanda d' acqua , i fuoi flagelli notturni , 
cinta di due catene la carne, e macerata dal luo leverò cilicio, 
lungo fino a' ginocchi , e manicato fino a' gomiti del braccio ; 
ficcome abbiamo fcritto di fopra . E per raortificarfi fpeflo 
lambiva con la lingua la polvere del pavimento , e con la ce- 
nere lparla condiva i rozzi cibi della fua parchiifima menfa . 
Quando poteva preparava a' poveri un definare , e medicava 
e lavava le piaghe e ulcere loro : e poi per vincer fe fteffa , 
a menfa bevea quella lavatura . Intanto non mancava la di- 
vina Pietà di confolarla altamente con la imprelfione delle lue 
pene , provando ne' giorni del venerdì nel fuo corpo i tormen- 
ti di Critto , il quale per grazia d'una immaginaria apparen- 
za le faceva vedere ancora i miniftri della fua palfione , e del- 
la fua (èpoltura ; ficchè conofceva , e vedeva chi erano quei, 
che lo tormentavano . Il fuo confefloro fcrive , che un vener- 
dì , trovandola in ratto , vide rapprefentar nel fuo corpo tut- 
ta la paflion di Critto , nella quale egli avverti , che Critto 
ad ogni ingiuria , e ad ogni percofla , inalzava gli occhi al 
cielo , e piegando con riverenza la tetta , rendeva le grazie 
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di queir ingiuria e percofla al fuo eterna Padre ; e così fece , 
quando giunle alla colonna per elTer flagellato , e quando era 
battuto , e quando fi rivelVi ; oflervò anche come Crillo con 
T occhio , con la mano , e con le braccia incontrò la Croce , 
e prefala da le iteflò in mano fe la pole lòpra le lpalle, e che 
mentre la portava , volgendoli , forie per veder la madre , 
cadde, e, fu in quella caduta da littori e loldafi percoflo e bat- 
tuto : e che>nel Calvario gli furono prima per forza ltirac- 
chiate e dilungate le braccia , e poi crocififle le mani , prima 
la delira , e poi la finillra , ma con acerbiflìmi , e frettololìf- 
fimi colpi di percofTe ; e cosi con uguale impeto le furono Iti- 
racchuti i piedi , e tranfverlàmente crocififfi ; cioè prima il 
finiltro tirato dalla delira parte , e trafitto con un chiodo , e 
poi il de-ftro-, rivolto alla finillra parte , e col fuo chiodo, di- 
pinto confitto con le gambe foprappofte e intraverfate • Così 
rappreientava ella co' ge(ti in quel ratto . 

• • 

» • » 

CAPITOLO XXIII. 

E K infamata gravemente di -violata verginità* . 

* 

• • • *■ 

Dimorava Suor Domenica in Firenze nella cafa d' alcu- 
ne matrone , le quali avevano delle figliuole $ e nel 
principio della fua ftanza ,* era da tutte amata e ono- 
rata di tal maniera > che dovendo la madre di famiglia man- 
dare una fua figliuola nata al battefirao , volle che Domeni- 
ca la levafle dal fonte , e fufle fua comare . Ella all' onore e 
all' amore di quelle donne rifpondeva con ofTequio e con re- 
verenza y e le amava puriflìmamente , e pregava fempre per 
tutte . Ma 1' Angelo 1' avvertì che con la mutazione della ca- 
fa paterna > dove avea tanto patito , non erano finiti , ma 
folo variati i travagli , e mutato il campo , e non la guerra 
di molte perfecuzioni , che dovea foftenere da quelle donne . 
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E così feguì , perchè , prendendo Suor Domenica in braccio 
quella bambina da lei battezzata , piena di fpirito dille : O 
figliuola mia , il Paratifo ti chiama e afpetta ; ora io prego per 
te, e tu fra pochi giorni pregherai per me : e cosi ridendo dille 
alla madre ed all'altre: Io auro prejìo apprejfo a Dio una nuova 
aratrice, e intercejfora . Poco dopo, quella tìgliuolina s'amma- 
lò, e morì. Quelto effetto, che dovea aprire gli occhi a quelle 
donne , e feoprir loro la bontà e fantita della loro ofpita , fe- 
ce contrario effetto ; perchè incominciarono a lofpettar di lei, 
eh 1 ella ruffe donna d'aftuzia , indovina e maliarda , e che con 
arti ed inganni del Diavolo avelfe uccifa quella bambina : e 
per quelto cangiarono tutto 1' amore* in odio ; ma non fi vol- 
lono così tofto feoprire , per poter meglio infidiare alla fua ver- 
ginità ed alla (ua bontà ed alla fua vita ; onde nelf efterno le 
applaudivano , e col cuore ordivano gì' inganni : ed in una 
mano le inoltravano il pane , e nell'altra nafeondevano il fal- 
lo . E prima facevano venir di notte un arrettizio facerdote 
giovane , che fteffe orando alla porta della fua cella , per 
ifpargere , e diffondere tra le genti , con quel fondamento 
apparente , un fofpetto grave contra la fpolà di Crifto , di 
perduta verginità . Ma ella, che s'accorfe pretto dello ingan- 
no , con parole .prudenti ed animofe fcacciò il facerdote , 
c delufe le infidie delle donne , le quali per altra fìra- 
da , poiché quella non era riufeita , feguitaron la loro im- 
prefa ; perchè , introducendo in cafa varie forte di perfone , 
tanto lècolari , quanto religiofe , e fingendo che fuffero del lo- 
ro parentado, elortavano Suor Domenica a feoprir ficuramen- 
te tutto '1 cuor fuo a que' loro parenti , acciocché , intenden- 
do per quei mezzi qualche occulta grazia delle fue revelazio- 
ni , la poteffero poi burlare , e pubblicare per ifpiritata o 
per maliarda . Ma la colomba , mentre vola per aria , non 
può reftare inviluppata nella rete del fuo nemico dirtela in ter- 
ra ; e Iddio refe così accorta e prudente la fua Ipola , che 
agevolmente fcappò da tutti quelli lacciuoli , e le donne non 
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potendo far altro , fi valfero delle lingue per faettare in oc- 
culto la vergine innocente , mormorando e detraendo alla fua 
reputazione per tutto '1 vicinato , mentre alla fua prefenza fin- 
tamente la lodavano e commendavano . Era in particolare 
molto odiata da due giovani figliuole di quella cafa , delle 
quali una fi chiamava Filippa e Y altra Angela ; quefte 1' o£ 
lcrvavano quanto potevano per dirne male ; onde occorfe , che 
cadendo Suor Domenica in una infermità di fluflo di fanguc 
nato dalle reni otfele , Filippa , che s' accorfe di quella effu- 
fione di fangue , malignamente accusò la puriflìma fpofa di 
Crilto , che ella non fune vergine , ma donna guafta , e che 
aveflc conceputo , e fi fufle lconciata , adducendo per fegno 
della fua fallita il iangue , che avea vifto . Ma Suor Dome- 
nica foltenne con gran fortezza d' animo ed allegrezza cosi 
gran calunnia , e piangendo più il peccato di quella mifera , 
che la perdita del fuo onore , nelle fue orazioni accufava fe 
ftefla e la lua mala vita , come fonte originaria di tutt* i pec- 
cati di quelle donne , e iupplicava il fuo fpofo , che perdonai 
fe a loro ed a le . Dopo quella infamia , Angela lorella di 
Filippa fi pensò ancor lei di oleurare la buona fama, che oh> 
reva di Suor Domenica : e perchè fi diceva , eh* ella viveva 
fenza pane , folo di legumi , e che il pane Y alterava con do- 
lorofi vomiti , fi pensò di farne la prova : e cosi tra le civaje , 
che fi cuocevan per lei, naicofe più volte de' minuzzoli di pa- 
ne . La fpofa di Critto non s accorgea mai di quel pane ; ma 
ogni volta , che mangiava di que' legumi fi fentiva alterare 
lo ftomaco , e nafeondendofi nella lua cella , quivi pativa 
grandiflìmi dolori di ftomaco , e di vomiti tanto , che per una 
allentatura d' un ofio del petto , cagionata da quei vomiti , 
fu quafi per morire ; ed ella fi ftupiva , che lo ftomaco fuo 
non reggefle più il fuo cibo ordinano e parco . Intanto Iddio 
r illuminava > che quelle donne non camminavano leco ret- 
tamente y e che con carità e amore le correggere , ed oraf- 
fc per loro , Eleguì Suor Domenica Y inlpirazione divina ; 

ma 



Suor Domenica dal Paratifo . P. II. 150 
ma fen2a frutto veruno , perchè Angela cominciò a teftifìca- 
re , che ella era una falfaria e mentitrice , e piena d' ipocri- 
fia ; poiché fi vantava di vivere lenza pane , ed ella V avea 
cibata più giorni di pane melcoiato tra' lùoi legumi , nè avea 
vitto li sdegni dello ttomaco , ch'ella predicava . Stava non* 
dimeno la ipofa di Cri Ito a tutte quelle perfecuzioni collante 
e forte ; ma illuminata dall' Angelo , dell' inganno del pane 
d' Angela , deliberò di allontanar^* da loro : e cosi fi ritirò fu 
alto in una ftanza più lontana , dove faceva da altre donne 
portarli il cibo • 



CAPITOLO XXIV. 

£ N avvelenata in un grappolo tf uva . 

COn maggiore impeto crebbe lo sdegno delle donne per 
la ritiratezza di Suor Domenica , e tenendofi da lei 
affrontate , deliberarono d' ucciderla , e tra loro con- 
futando come potelTero adempire fegretamente quell' empia 
volontà e configlio di morte , penfarono d' adoperare veleno 
nafcofto , ma forte e potente ; e cosi fparfero di veleno un 
grappolo d' uva , e fotto lpezie d' amicizia glielo mandarono 
a prelentare . Ella non potendo mai penfare tanta malizia , 
ricevette con allegrezza 1' uva , e le ringraziò , mangiando 
ficuramente quel grappolo . Ed ecco , che mangiata l* uva 
fubito le fi velano intenebrati gli occhi , perde 1' udito , ca- 
de in terra come morta , e tutto il corpo annerato fi gonfia , 
e fenza dubbio farebbe morta , tanto fu potente il veleno ; 
ma Iddio , che la reggeva , l'occorrendo , diede forza e vi- 
gore alla natura » la quale raccogliendo tutta la fua virtù al 
cuore , e reluttando contra '1 cibo velenofo , incominciò a vo- 
mitar tanto , che ne' vomiti fteffi comparve la forza e mali- 
gnità del veleno . Poiché il cibo avvelenato rodeva la carne , 
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iìcchè vomitava infieme con l'uva i pezzi di cartilagine, cioè 
delle parti più tenere della carne della gola , delle fauci, del 
palato e della bocca , anzi i denti fteflì , infettati dal veleno, 
a poco a poco cadevano, e lo llomaco ardeva ed abbruciava* 
Fu chiamato il medico; il quale lubito conobbe il veleno , ed 
ordinando rimedj forti e prefentanei , ajutò la natura , che 
con ogni forza dilcacciava il veleno : e cosi Iddio confervò la 
vita alla fua avvelenata fpofa ; nel che feguì una grazia , che 
quella cortola del petto slogata , in quella enfiatura del corpo, 
cagionata dal veleno, ritornò al luo luogo. Dopo alcuni gior- 
ni r Angelo rivelò a Suor Domenica la cagione dell' infermi- 
tà , e le ordinò , che non la fcoprifle a niuno , ma la loppor- 
taffe volentieri per amor, del fuo fpofo , ed orafle per quelle 
donne , alle' quali Iddio avea preparato il gaitigo , che non 
poteva fallire . Paflarono tre anni da quello avvifo dell' An- 
gelo , che Filippa , la quale avea infamata la fpofa di Crt- 
fto , fu percofTa da Dio con un canchero nella lingua , i| qua- 
le le roie e con fumò tutta la lingua e la bocca , e finalmente 
1' uccile : e cosi con fommi dolori pagò la pena d'acerba mrU- 
te in quel membro ftelfo , col quale avea offefo la vergine ci: 
Grillo . Ed Angela , che la travagliò col pane , e co' vo- 
miti di llomaco , fu ferita da graviflìmi dolori di llomaco , 
de' quali in poco tempo nel fior della fua gioventù milefa- 
mente mori . 

CAPITOLO XXV. 

2T esaminata dal Vicario della città intorno 
alla fede ed a cojìumi . 
. » - 

r \ ^ ^ ere S uerre diperfecuzioni,per maggior corona del 
/A luo merito la chiamava Dio, incominciate dalla lua ma- 
x dreGoftanza,la quale dopo la partita della lua figliuola, 
cadde inmiiera povertà ;percofla dalla mano del cielo con mil- 
le 
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\t travagli di cafa. E perchè non avea altro ricorfo per le fuc 
difgrazie , che Suor Domenica , veniva fpeflb in Firenze a 
raccomandarli a lei , ficcome facevano i fuoi fratelli . Ma quel- 
• la donna di cafa , dove la fpofa di Crifto albergava , che an- 
nodava tante vifite della madre e de' fratelli, cominciò, quan- 
do venivano , a fgridargli con parole, e a difcacciargli co' fat- 
ti , non gli lafciando entrare in cafa ; per la qual cola , la 
madre afflitta fece parlare ad un Canonico della Chiefa Cat- 
tedrale , informandolo di quanto feguiva , e pregandolo, che 
operalfe per onelta della fua figliuola , eh' ella tornalfe a cafa 
fua , e non viveflfe più lontana dalla madre nelle cafe d'altri , 
giovane e libera, con manifefti pericoli di perdere il fuo ono- 
re , e di macchiare tutto quanto '1 fuo parentado . Parve al 
Canonico la propofta giufta , e però chiamando Suor Dome- 
nica V efortò a ritirarfi dalla frequenza de' fecolari , e a tor- 
nar dalla madre , ovvero ad entrare in un monaftero . Ella 
ringraziando il Canonico prefe tempo a rifpondergli , e con- 
duceva la rifoluzione in lungo : ed ecco il Diavolo lufcitatore 
di nuovi (limoli , e di maggiori fiamme , il quale diede ad 
intendere a quella donna , dove flava Suor Domenica , che 
tutt' i travagli , eh' ella pativa dal fuo marito , naicevano da 
Suor Domenica; onde sdegnata fortemente contra di lei, pre- 
sentendo, che un Canonico della Cattedrale l'eiortava a par- 
tirà di cafa , andò lubito a trovarlo , e feminò ne' fuoi orec- 
chi tutte le calunnie polle di fopra, aggiugnendo, che SuorDo- 
. menila era lo fcandolo della cafa fua , e '1 lemmario di tutte 
le riffe e dilcordie , che nafeevano tra lei , ed il fuo marito . 
Onde il Canonico , richiamata Suor Domenica , pubblica- 
mente la riprefe , con molto zelo di sdegno , e con gravifTi- 
me parole d'offefe, alle quali ella umilmente rifpofe con ren- 
dimento di grazie , dicendo» , che con quelle ingiurie fi par- 
tiva col feno pieno di fiori e di rofe . Ma il Canonico reftò più 
che mai' sdegnato , ed informò il Vicario lìniftramente , ed 
operò , che per via de' nunzi curiali fuffe citata al Tribunale 
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del Vicario , come donni rni'ir.na e lpfpetta d\erefia , ac- 
ciocché il Vicario la lottopo.jeliè «ila lua cura e dS Canonici, 
per correggerla e rilanarla . Intanto , cLe .qui. tic tempefle fi 
preparavano, palsò un anno intero, e Donumca viveva quie- 
ta e tranquilla , non Mpettando di male alcuno. Ma Grillo 
fuo fpofo ? avverti in un ratto , nel quale le pareva d' avere 
un vaio d' ottima vino , ciu verfava a' piccioli ed a' (empiici, 
e non verlava a' dotti td a' laetrdoti ; e dopo il ratto i 1 An- 
gdo le prediife , eh' elli larcLbe Hata citata , e da' lacerdoti 
interrogata, elaminata della ftde, delle lue revelazioni, gra- 
zie e Itimate , e che nlpondeflfe umilmente , e parlale poca, 
e moilralse le mani , nelle quali non vedrebbono , le non due 
porri nelle palme di elTe ; operando cosi Iddio per occultarle : 
c cosi fi trovò in un lubito nui mineoioiamente i porri nelle 
palme , come avea predetto l'Angelo . Il Vicario dunque Iti— 
molato da molte calunnie , che lentiva contro Suor Domeni- 
ca , le mandò tre citazioni , perchè comparii e ad elfere eia- 
minata , come lolpctta d' erelia , per lentire la fentenza del- 
la komunica . Prele tutte ì: citazioni la vergine , e con ani- 
mo forte e collante fi preparò in que'tre giorni; fempre oran- 
do e pregando per li luoi contradittori , offerendoli per amor 
del luo lpolo anche alla morte . E dopo tre giorni comparve 
ali* Arcivekovado , dove d il Vicario , e da alcuni Canonici 
fu efaminata intorno alla fede , ed interrogata del nome , del- 
la vita , de' coltumi , della cala , del monaltero onde era ufei- 
ta e per qual cagione , delle iiie revelazioni , ratti , ertali e 
ftimate . Elia a tutte le domande rilpole con tanta prudenza 
ed umiltà , che quei Canonici la giudicarono donna di Santità 
e di valore . Alle difti-olta delle Itimate moltrò le mani por- 
rote dicendo : Molte eoje d.d volgo fi dicono , che non fono . 
E così prudentemente occultò i, doni del fuo fpofo , confor me 
al con ligi io dell' Aggelo . Al Vicario, che per fine le ordinò, 
clie entrafie in un,jnooaltej»o, ch'egli le averebbe preparato, 
per poterla meglio, interrogare ed efaminarc , rilpole , che 
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avrebbe con ogni umiltà obbedito , e che maggior dono non 
pativa ricevere , quanto effere efiminata, ed illuminata per 
àon errare; ma che non voleva fottoponi a regola niuna, ma 
Viver cos\ , fintantoché piaceffe al fuo fpolo • E cosi fu licen* 
ziata .11 Vicario ricercò tutt' i mònatterj , e non trovò niuno 
che- la volere ricevere ; onde tralafciò fimprefa , nè mai più 
pensò a Suor Domenica , oscupato ne* travagli della citta, al- 
latitale giunte avvilo, che Valentino di Bologna* muoveva 

il luoi efcrcko contro il territorio Fiorentino . 

* v* . sy •»•• *. * ■ ' * . . * 

* • 

CAPITOLO XXVI. 

i*.. . «r» : . 

Da Cri/lo è vi/; tata ed illuminata . 

IDdio , che s' era fatto nocchiero di quella barca vergine 
della fua fpofa , la confervò ficura tra le tempeite loprad- 
dette , per condurla a un porto di falute , in cui potette 
giovare a le , e ad altri . Era dunque nella citta di- Firenze 
un Cittadino onorato , discendente dalla Terra allora , ed ora 
citta di S. Miniato , il quale fi chiamava Giovanni . Quelli 
conofceva Suor Domenica, ed era informato de' travagli, che 
avea patito e pativa in quella cafa ove dimorava . E perchè 
la ftimava donna di bontà , guidato tla'I&ò , andò a vifitar- 
la , e la invitò alla cafa fua , offerendole vitto e cella . A 
quefta offerta Suor Domenica prefe tempo per configliarfi col 
iuo fpolo , e orando dicea cosi : O Jpojo mio caro , io veggo , 
eòe le fpoje terrene non muovono un piede fuor di cafa , Jen^a 
il confénfo degli jpofi , e fe quejìe onorano tanto i loro fpoji^ i 
quali fon vii fango e terra , quanto piti debbo onorare io , e te- 
mer voi , che non fiete terra , ma il Creatore della terra ? Per 
quejìo io vengo a voi , per ricercare della mia partita il vojìro 
confénfo : deb illuminatemi ; deb rifpondetemi . Ma perchè 
tardava la rilpofta , la fpofa di Crifto perfilteva molti giorni, 
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fenza diffidare , nelle medefime preghiere . Ecco alla fine il 
iuo ipofò , il quale cinto d' Angioli le apparifce „ e parla co- 
sì : La mia tardanza , o Jpoja , ha provato la tua cojìan^a ; 
fe differii, la gra^ja , fu perchè mi piacque più la perfeveran^a 
della tua confidenza , nè io voglio fempre terminare il fjujlo 
mio e la tua corona y col rifponder fubito con la grafia, lo dun- 
que ho afcoltata la tua domanda , e approvata la ragion del tuo 
paragone . Partiti di qui , e vai dove fe invitata . jjtuivi fcofi 
ja e travagliata , fi a ferma , e non ti partire ; perchè quella 
è cafa della tua preda , in cui troverai la majfa dell' oro y che 
ha bifogno di purga e di fuoco . Accendi il fuoco delle virtù nel- 
P oro dell' anime mie . Co» un occhio ornale con l' altro ruba- 
e fe troverai durerà , vinci con la fofferen^a . Vedi con quan- 
ta pa^ien^a afpetta il falcone l'arrivo del piccalo augello , e 7 
leone la lepre . Non dubitare , che fe hai il cuor timido e pauro- 
fo , io lo muterò , e ti darò un cuore fortijfimo , animofijjìma , 
affamatijftmo , cibato sì dell' altrui falute , ma certo nò mai J atol- 
lo: e quanto più nutrito pili affamato. Ma vegghia nel mio amo- 
re, e accigniti a fare un rijoluto e mantenuto ^vor-^io col mondo; 
e l cuore , eh' io ti darò farà pieno di me , punto e trafitto dalle 
ingiurie de peccati y che ft fanno contra di me y acciocché Jìimo- 
lato dalle punture , impari a orar fempre , e faticare per falu- 
te e timedio de peccatori . Così avendo detto difparve : ed el- 
la partendoli di quejta <*fa andò ad abitare nella cafa di Gio- 
vanni , il quale le confegnò una cella o picciola camera polla 
nel primo pianerottolo della (cala , che andava in fala , dove 
ordinò il fuo oratorio , e '1 preiepio di Crifto > di cui molto 
fi dilettava . 
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CAPITOLO XXVII. - ! 

: 

Riduce al timor di Dio la famiglia 
di Giovarmi . 

QUefta mutanza d' abitazione difpiacque a molti fuoi 
v-onofcemi , perche la caia di Giovanni non era mol- 
to inclinata alla virtù, ma vi fi vivea liberamente, con- 
forme al colmine di que' tempi ; onde alcuni avvertirono la 
fpola di Crifto , e t donarono ad eleggere cafa di maggior 
divozione . Ma ella , come illuminata da Dio , perleverò 
nel configlio del fuo fpofo , il quale per quella ftrada la di- 
sponeva ad efler madre di molte, volendo cominciar quello, che 
tante volte nell'età della fua puerizia le avea predetto. Avea 
Giovanni della fua conforte Ginevra tre figliuoli , due giova- 
netti ed un bambino , e quattro figliuole ; e perchè la madre 
avea poco talento al governo della cafa , Giovanni , che fil- 
mava molto Suor Domenica , le diede a cura i figliuoli e le 
figliuole , acciocché viveflono fotto la fua educazione . Prefe 
S*>r Domenica il governo di quella cafa , ma trovando quel- 
la famiglia molto male allevata , vi durò una gran fatica per 
ridurla ; pure con 1' ajuto del luo fpofo , con lunghe e conti- 
nuate penitenze ed orazioni, e con l'autorità che le dava Gio- 
vanni , cominciò foavemente a tirare tutta la cafa al timore 
di Dio ; ficchè i Giovanetti , deporti i giuochi , e le figliuo- 
le le vanita, fi raccoglievano da lei mattina e fera a orare , e'1 
giorno a dire il vefpro , e ad afcoltare i fuoi avvertimenti . 
In un giorno di fefta , orando ella in cella s' accorfe in ifpi- 
rito , che il maggiore di que' giovani era fortememente ten- 
tato a ufeir fuori per la città , contra Y ordine della fua obbe- 
dienza , che le avea comandato di ftare in cafa , per fuggi- 
re le male pratiche ; onde fubito partita dalla cella andò da 
lui , e vi trovò il Diavolo tentatore , e lo difeacciò , quie- 
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tando e confolando quel giovane , il quale non vide , come 
ella , il Demonio ; ma lenti il lezzo , che egli partendo la- 
fciò . Cosi dunque faticando per cuocer col fuoco della virtù, 
e purificare la malfa dell'oro , come le avea predetto Crilto, 
non tralasciava le lue penitenze antiche , e lolite meditazio- 
ni ; anzi innamorata del patire , domandò più volte infermi- 
tà ai luo lpolo , e T ottenne . Ma perchè nelle infermità fne 
non patifie la cafa , convenne con Giovanni di chiamare lòt- 
to la l'uà cura un ajuto , e ricordandofi di tre fue conolcenti , 
le quali ne (boi travagli della prima cafa le avevano promef- 
fo di non 1' abbandonar mai , chiamò una di loro , la quale 
venne a Ilare nella cala di Giovanni fotto la cura e 1' obbe- 
dienza di Suor Domenica : e quella fu la fua prima figliuola 
ipirituale, nella quale faticò all'ai per avvezzarla alla lervitù, 
all' umiltà , all' orazione e alle fatiche della cafa . In qucfto 
tempo le occorfe , che orando nella fua cella nel giorno del* 
F Afcenfione vide 1' anima di Suor Colomba da Rieti del terv 
zo abito di San Domenico , monaca di gran fantità , la qua* 
le in quei giorno era morta , e cinta d' Angioli , e tutta luw 
minofa- andava al cielo ; ma prima fi moftrò a Suor Dome- 
nica , e con loavitfime parole la confolò : e poi in una nube 
di gloria della fua eternità , feguitò il luo viaggio . 

t 

CAPITOLO XXVIII. 

Della fua umiltà . 

• ■ 

BFnchè Suor Domenica fteffe nella cafa di Giovanni / co- 
me maeftra e madre , ed avelfe altre compagne , le 
quali facevano V uffizio di ferve , nelle cole più balìe e 
vili , nondimeno per dare eie mplo a tutta la cala v ed am- 
maendare nelle fatiche d' umiltà quella fua figliuola fpiri ma- 
le , togliendo all' altre le fatiche , fi pofe ad efeguire tutti 
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gli efercizj fervili , ordinando , che non la chiamaffero più 
col nome di Suor Domenica , ma col nome di ierva . lilla 
dunque fola , e lempre a piedi (calzi , luppliva a tutt' i biiò- 
gni cafahnghi , ed oltre a lavori d' ago e di iulò , ordinava 
i bucati y lavava i panni , (tacciava , e facea il pane , fpaz- 
zava la cala , accomodava le camere ed i letti , cucinava le 
vivande , rigovernava i piatti , e ferviva alla menfa , non 
folo de' capi di cala , ma eziandio delle ierve . Alla tavola 
de' padroni teneva a ledere , e mangiare quella lua figliuola 
fpirituale, ed dia affitteva lcalza e ritta in piedi con riveren- 
za , e colle mani congiunte al petto , pronta per volare al 
miniftero d' ogni bilogno . Reftàva la cala lommàmente edi- 
ficata della fua umiltà y ed infieme ammirata della lua virtù , 
che potefle fola comparire a tutt' i fervigj domeltici ; ficchè 
quella lua figliuola lpirituale , che da principio avea repu- 
gnanza a quelle fatiche di viltà , vinta dall' elemplo della lua 
madre , imparò jrelto a faticare umilmente ficcome lei . E N 
ben vero > che in quelle fatiche elterne celiarono i ratti e le 
dolcezze di lpirito , ma non V allegrezza del cuore . Nel 
qual tempo occorle , che il minor figliuolo di Giovanni s' ani- 
mai' , e li ridufTe all' ultimo del morire , fenza prender più 
cibo alcuno , quando Suor Domenica piena di compamone e 
d' amore ricorle al fuo fpofo con tanta iltanza d'orazioni, che 
in pochi giorni lo tralfe dalla morte alla vita , e lo rifanò ; 
ma intanto s affliggea della lontananza del fuo fpofo , e non 
fentendo più quelle confolazioni di fpirito , che folea , teme- 
va di le medeiima , e alle volte dubitava , fe dovea cosi oc- 
cupata e diltratta ieguire la fua ordinaria frequenza de' Sagra- 
menti . Nella qual cofa , lalciandofi guidare dal fuo padre 
Spirituale , che le comandava a profeguire i Sagramenti, una 
volta dopo la comunione tornò 1' Angelo da lei ^ che la rapì 
in ilpirito in Roma , dove per eccitarla a pregare per lo Cle- 
ro , le moltrò i bifogni della Chiefa ; jma.ella iòlpicanda al 
fuo fpofo , bramava pure di rivederlo : ed ecco , che dopo la 
• a con- 



1*8 •" Vita della Venerabil Madre 
confacrazione del làcerdote lo vide fopra Y altare in forma di 
picciol bambino , il quale approvò Y umiltà delle fue fatiche 
efterne ; ma la invitò per 1' avvenire a panare dalla folleci- 
tudine di Marta al ripolò di Maria , finché per falute dell' a- 
nime , e per fervire alla carità del proflìmo , non P avelfe di 
nuovo richiamata agli efercizj di Marta , ne' quali fi era per 
una fettimana efercitata . 

CAPITOLO XXIX. 

Maria Vergine per viaggio porta Suor Domenica 
follevata per aria . 

Ritornò la noftra vergine alle contemplazioni di Mad- 
dalena conforme al configlio del fuo lpofo , ed affitten- 
do al governo principale della cafa , lafciò nelle ma- 
ni dell' altre ierve gli efercizj di quelle continue occupazioni, 
e fi ritirò il giorno e la notte nella fua cella a orare . Intanto 
divulgandofi la fama della fua bontà, concorrevano a lei mol- 
te perfone afflitte per ajuto e per configlio , ed ella confola- 
va tutte , ed in ilpezie alla Signora ContelTma Salviati due 
volte con le fue orazioni ottenne fanita, liberandola dalla lor- 
dezza . In quefto tempo la medefima Conteffina la conditile 
in una fua villa all' Amelia : d' onde partita una mattina al- 
l' alba con le fue figliuole e compagne per ritornare in Firen- 
ze , mirando per iftrada il nafeimento del Sole , la luce , la 
bellezza e '1 fuo rapido movimento , entrò a contemplare , 
che il iole dell' anima fua era Maria Vergine , e paragonan- 
do la fua bellezza e '1 fuo movimento alla luce e alla velocità 
di Maria , s' accefe con tanti ardori nell' amore della Madre 
di Dio v che ebra di defio , bramava d' aver P ali per volare 
in feno a Maria : ed ecco , che Maria piena di luce le fi 
moftra avanti per guida del fuo viaggio , veftita d' una vefte 

ftel- 



Suor Domenica dal Paradifo. P. 11. 169 
{Iellata , e coperta con un manto di color celefte tutto iplen- 
<ìido e luminolb , ed ella col cuor gridava : O gloriofa madre 
iT iddio , voi fiete più bella e più fplendida del Sole , la qual 
luce è picciola favilla in paragone alla voftra ruota di candidif- 
fimi raggi . E voi nella sfera della vojìra gloria fiete più pre* 
fia e più veloce nel moto , che non è egli . Ob fe io vi vedejjì 
volar per quefi aria ! Ob fe io imparajp da voi il volo e 7 viag- 
gio del P aradi fo ! Nella vojlra luce io mi muojo d 1 amore e dico : 
Quale abijfo di lumi farà il mio fpofo , che è Iddio , fe una 
Jua creatura vince il Sole , la Luna , i pianeti , le fielle e tutti 
i lumi del mondo ? Qui nella [uà bontà ardo d 1 amore , e cT amore 
mi ftruggo ,e tutta mquefte fiamme divine abbrucio , ed at fa mo- 
rendo y vivo e rinafco . O chi mi darà /' ali per volare al mio 
defiderio , al mio amore , al mto fpofo ? Cosi dicendo , inchi^ 
nata in terra , prendeva i lembi della vefte dei iuo manto , 
e follevatili con le mani in guifa d' ali fi sforzava di volare 
al cielo ; ma non le riufcendo , follevati gli occhi ài cielo in 
ifpirito diceva : O cafa d'eternità , 0 pala^^o di mifericordia y 
o voi abitatori eterni di quel regno beato , J occorretemi . / lit- 
tori e i faldati di quefta mia nemica corte , che fono i [enfi del 
corpo mio ^ mi corron dietro per legarmi, ed occuparmi ne penfieri 
e negli amori di quefta vita fragile e cadente > ma per fuggire 
da quefte mani mimiche ho bi fogno d 1 ali e di fiamme cT amore. 
Già quefta terra tenebrofa e bajfa la calco più col difpre^o del 
cuore , che con la pianta del piede . // mondo lo fuggo , e /' an- 
noio , la vifa m attedia e mi rincrefee . Solo il tuo amore , 0 
Dio mio , mi vince , mi lega e mi tira . Deb , 0 fpofo mio , 
non mi mancare , per te mi ftruggo e mi confumo . Dammi 
tu /' ali per venire a te • E tu , 0 ghriofa madre , guidami 
col tuo efemplo al volo . In così grande ebrietà d' amore , Ma- 
ria Vergine follevò Suor Domenica due braccia da terra , ed 
avendola fofpefa per aria , ed inghiacciata ne membri , im- 
mota negli occhi e nel volto , la fece volare un quarto di mi- 
glio : e fermata , feguendo ella la fua^ftafi , la riprele ben 
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tre volte a volo , portandola per aria fifla ed immobile come 
colonna • Videro con iomma maraviglia tutte le lue compa- 
gne il miracolo , e benché camminatore» e correhero per non 
la lafciare , ne perder di vi fta , ad ogni modo il volo fu cosi 
rapido , che le vinfe in un lubito , e di palio e cT occhio. 
Dopo il volo Maria la fermò in terra , e perch' ella s' alfìig- 
gea di vivere , e chiedeva a Maria la morte , per volare al 
iuo fpofo , la Madre d' Iddio la confoiò in quelta maniera : 
Ora bifogna vivere , che il tuo fpofo i ha condotta nella fua vi- 
gna , dove le viti , benché jieno Rampinate , fono però cadute , 
e convien follcvarle da terra , e palarle , e faticare per la fa- 
Iure deir anime . E rilpondendo ella: <gt>ej}a , o Signora , è 
vigna cele/le , e non vuole una donna inferma e debole come 
fon io ; ma arte e virtù di più efperto vtgna/o . Deh dite al 
mio fpofo , che fi provvegga meglio , e imponga il negozio del- 
l' anime ad altri , perchè io fon vile , indegna ed inferma . Fi- 
gliuola , foggiunfe Maria , fe tu fe inferma , // tuo fpofo è fo- 
no , che fi /apra valere con la fu a onnipotente virtU della tua 
viltà fi debolezza in così alta maniera , che verrà tempo , chi 
tutto 7 mondo fi maraviglierà di te , e della tua divina e forte 
fapien^a . Lafciati guidare a lui , e rivedrai il porto . Così di- 
cendo difparve , e fini il ratto . Granferò dopo le lue compa- 
gne, e feguirono il lor viaggio, lodando e benedicendo Iddio. 



C A P I T O L O XXX. 

Santa Caterina da Siena la conduce all' Inferno , 
Limbo , Purgatorio e Paradifo . 

SI rinnovavano nelle fue (limate ne' giorni di venerdì 
tutt' i dolori della paflìone dt Crifto , il quale le faceva 
grazia delle lue pene con un ratto , che cominciava il 
giovedì fera , e durava fino alla Domenica mattina . Allora 
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quali che riforgefle con Crilto, rompeva la fu a eflafi, c torna- 
vafi a' fenfi fuoi . Ma in quelle contemplazioni desiderava 
grandemente di vedere Gcrufalemme e tutti que' luoghi fanr 
ti , dove Criilo avea tanto patito : e per quello perleverò 
lungo tempo con molta confidenza a inltare al fuo ljpofo per 
quella grazia . Quando del mele di Settembre , eflendoli rac- 
colta nella lìia cella un giovedì fera , ed avendo cominciato il 
corlo della paflione , conforme al Tuo colmine , e provato tu<ti 
i dolori di Cri (lo > fino alla bevanda del fiele neir ora nona 
del venerdì , le comparve nel fuo oratorio Santa Caterina da 
Siena, accompagnata e corteggiata da molti angioli, la quale 
prefe Suor Domenica , e la condufle all' Inferno , al Limbo, 
al Purgatorio e al Paradifo . Neil' Inferno vide le pene orrir 
bili de' dannati , e vi conobbe alcuni , de' quali non volle 
mai dire il nome al fuo confelforo . Nel limbo vide V anime 
de' fanciulli morti lenza Battefimo , le quali abitavano quel 
luogo fenza pene fenfibili , ma erano melte , ficcome mello 
era ancor 1' afpetto del Limbo , e in quella guila ofeuro , Ile- 
come fuol' elfere il crepufcolo della fera tra '1 principio della 
notte e '1 fin del giorno . Nel Purgatorio le concelfe Iddio , 
che provafle quelle pene , delle quali diceva , che quel paf- 
iaggio breve di fuoco gli parve , che duralTe venticinque an- 
ni , e che in quel poco di tempo afflitta dalla forza di quel 
tormento , pregò più volte gli Angioli , che la traeflero fuori 
di quel fuoco purgatorio . Nel Paradiib , alla prima foglia di 
quella porta beata , fu da Santa Caterina , e dagli Angioli 
vellita d'un manto di ricca porpora, fregiato e lavorato d'im- 
magini d' oro e coronata d' una ricca ghirlanda te (Tuta di fio- 
ri eterni di varj e diverfi colori . Allora , entrando in Pa ra- 
dilo ceflarono i dolori del Purgatorio . Nel primo in gre Ab di 
quel regno beato , vide una moltitudine grande d' anime di 
fanciulli , i quali per virtù del Sangue di Crifto , fenza me- 
riti proprj s eran falvati . Quelle aveano nel mezzo una Cro- 
ce grande belhnima e lucidilfima , e con grande allegrezza 
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V abbracciavano , cantando : O Croce d oro y o Croce Santa , 
o carità immenfa , che ci ha falvate ; e qui ci tien provvifìe e 
nutrite alla fua menfa <? un cibo etento y fempre mangiamo e 
fempre godiamo . E dopo quelle parole , raddoppiando di nuo- 
vo le voci e 1' allegrezza , dicevano unite cantando e lodando 
Dio : O gran Pietà , o immenfa Bontà i non è merito nofiro , 
ma del tuo Sangue predio/o , e della tua infinita Carità , o no- 
firo caro Redentore . E poi ricevendo gratamente Suor Do- 
menica , r eccitarono a gridare con loro , lodando , e bene- 
dicendo Dio : ed ella infieme con quell' anime gridò : 0 in- 
finita Carità , o immenfa Bontà del nofiro Signore Iddio . Fu 
poi lollevata più in alto , e dalla Tua condottiera guidata per 
tutt' i cori degli Angioli fino al trono del luo Ipolo , il quale 
le parlò cosi : O fpofa mia cara , vedi , come la ricordarne 
delta mia morte ti conduce a quefio Par adi fo di vita , e come U 
meditatone del mio Sangue , alla gloria della mia pre fenica W 
guida . Pajfafii ben prima da luoghi di pene , Inferno , Limbo, 
e Purgatorio , perchè voglio , che fii fpofa famelica della fai* 
te dell' anime . / miei fervi , che bene intendono , meditando la 
privatone di quefia gloria , e /' afprexx? e ? eternità di quel- 
le pene diventano predatori dell' anime , e come lupi e leoni af- 
famati cercano le mie pecorelle perdute per rubarle al principe 
del lor macello y e condurle a me , che Jono il vero pafiore , che 
con fumo e disfà i peccati , e falvo T anime . Ama i peccatori 
prega per li peccatori , fatica pé* peccatori , fegui e cerca i pec- 
catori . Tremano i peccatori de fervi miei , e temendo gli fug- 
gono , come tremando fugge la pecora il lupo ; perchè io , che 
albergo nel cuor de gufi*, creo quel timore nel Jeno de peccato- 
ri ; ma tu feguili come lionejfa affamata , e come ingorda lu- 
pa , che fempre ruba , fempre mangia , fempre cerca la preda, 
ed ha fempre fame ; ma quefia per divorare le pecorelle , e tu 
per fai vari e . Se nel Limbo vede fii /' anime perdute , predica 
ni mondo il gafiigo della mia divina giufii^ia contra quelli , che 
affogano i parti , che tardano e impediscono a figliuoli nati il 
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fonte vitale del Batte fimo . La mia giufti^a è retta , e l pec- 
cato è gravifftmo . Son ben felici /' anime del Purgatorio falca- 
te , e da me con mifericordia martiri^gate , perchè il Purgato- 
rio è un martirio di pietà' ; onde tu che lo provafti , fofti vefti- 
ta di porpora e coronata . 

CAPITOLO XXXI. 

La medefima Santa Caterina la conduce 
per r Univerfo . 

• 1 • 1 

IN quefto medefimo ratto , dopo le parole di Crifto , Suor 
Domenica lo iupplicò , che le facefle grazia di vedere i 
luoghi fanti di Paleftina , ficcome tante volte avea dec- 
elerato . Cri Ito , acconfentendo alla fua domanda , ordinò a 
Santa Caterina e agli Angioli , eh' erano feco , che la con- 
duceflero corporalmente per tutta la Giudea , e per tutt' i luo- 
ghi e provincie del mondo , acciocché ella vedette quanti pec* 
cati fi facevan nel mondo, e quanti popoli fi trovavano, che 
non adoravano , nè conolcevano il vero Dio : e cosi imparaf- 
fe a pregare con maggior forza di fpirito e d' orazioni per li 

recatori dell' Univerlò . Allora Santa Caterina e gli Angio- 
la condufTero per la Giudea ; e prima in Gerufalemme, do- 
ve le inoltrarono tntt' i luoghi , ne' quali Crifto avea patito. 
A lei pareva d* andare a piedi , e di feguire la fua conoscitri- 
ce e gli Angioli , i quali le dicevano : Quefta è Gerufalemme 
città gtà nobile e bella , che ora giace caduta tra le rovine . 
Qui era la cafa di Pilato . Qui la ca/a (T Anna . Qui la cafa 
di Caifa . Quefto è il monteOliveto ; quefto è il Calvario : e 
quefto è il Sepolcro . Ora quefti luoghi fanti fono rovinati , in- 
colti e diferti , e vedi qui poche reliquie e orme di Gerufalem- 
me ; ma verrà tempo , che tutti quefti s' abiteranno , e gli abi- 
tatori faranno Qriftiani .■ Qui allora concorreranno i fedeli con 
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Jìcurc'zga ; perchè ficcome Cri fio in quefìi regni ba liberato il 
genere umano da peccati , così libererà quefìa, città dalla ferviti* 
depF Infedeli : e faranno allora adorati co» grande onore e rt 
verenxa quefli luoghi , calcati e camminati aa piedi del Salva* 
tore . Dopo che ebbe vifitato i luoghi fanti , Santa Caterina 
con gli Angioli la moflòno verfo il Settentrione, dove raccon- 
tava , che avea fentito intenfiffimi freddi , e vifti ghiacci or- 
ribili e grandi : e quindi , avendo fcorft i paefi dell' Oriente 
e del Mezzogiorno , la condufifero nelle parti Occidentali. E 
cosi vide tutto 1' Uni verfo , i monti , i Burnì , i laghi , gli 
ftagni , le felve , le citta , le provincie , T oceano , il mare 
mediterraneo , i popoli , le nazioni . Gli Angioli la porta- 
vano per aria , e P a mmae Aravano di tutt'i luoghi , de' quali 
diceva al fuo Confeflòro i nomi , e le varietà e diverfita de* 
regni , delle citta e de 1 popoli . Raccontava d' aver vedute 
molte differenze d' al petti e d'abiti d'uomini, alcuni bianchi, 
altri neri , altri fofchi , alcuni nudi e fenza vefte , coperti di 
lunghi peli per tutto '1 corpo ; altri cosi brutti e deformi , che 
fe nelle mani e nel volto non avelfono dimoftrato un poco di 
effigie d' uomo , gli avrebbe più ftimati beftie , che uomini , 
Vide ancora alcuni veftiti di peli , che abitavano nelle caver- 
ne , ne' bofehi e nelle felve , ovvero in cafette pofticce c tu- 
gurj comporti di varie materie . Vide i pigmei brutti e defor- 
mi , tutti lenza vefte ; ma coperti di varie forti di cofe , co- 
me il cafo portava loro innanzi , i quali cavalcavano le ca- 
pre in cambio di cavalli , ed erano di color fofeo e bruno , e 
portavano la chioma increfpata , ma cosi baffi e piccioli , che 
le parevano quafi greggi di galline . Vide i culti diverfi de' 
popoli , e che altri adoravano ftatue di varie forte , altri gli 
augelli e gli animali quadrupedi , altri il Sole , ed altri le 
Stelle . In molti luoghi mirò dalle vifeere della terra ufeirne 
le fiamme e i fuochi , e trovò in alcune regioni la Primave- 
ra , in altre 1' arfura della State , ed in altre 1' Autunno , e 
i pomi . Vide varie forte d' animali , ed in ifpecie racconta- 
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va , che in una parte e regione i ierpenti andavan uniti in- 
fieme di sì gran numero , che pareano un gregge intero e co- 
piolo . Serpenti di varie forme , grandi e tutti orribili a ve- 
derli . Ma reltò iopra modo ammirata nel vedere i pelei del 
mare sì grandi e sì fmifurati , i quali immitavano V afpetto 
e la forma delle fiere terrettri; alcuni alati , altri con le iqua- 
me, e i bracci fuora dell' acque , ed altri co' capi e vi fi e 
menti fimili all' effigie umane . Le balene marine , le aflb- 
migliava ad alcini lunghi edificj , e fi llupiva della loro gran- 
dezza . In quello viaggio gli Angioli le inoltrarono ne' paeii 
degl'Infedeli moltiifime lchiere d' uomini armati , e S. Cate- 
rina le diffe : Guarda quefti eferciti e J'appi , che nella rinno* 
vagone univerfale , così come tu vedi , s armeranno gf Infede- 
li contra $ C ripiani , e guerreggieranno crudelmente come bejìie 
fen-za timor a" Iddio , contra i fedeli, e feguaci del nome di Cri- 
fio . Oh che fere guerre faranno allora ! oh quanto apparato di 
morte ! E finalmente fu rapita nella citta di Roma , dove vi- 
fìtò le Chiefe , udì la Mefla , e vide i coftumi di quei tempi ; 
la caduta degli Ecclefiaftici , e dagli Angioli intefe il gafti- 
go , che avea Iddio preparato a' grandi del mondo , e della 
Chiefa. Seguì tutto queito corfo, e afpetto della terra in iipa» 
zio di fedici ore > e dopo fu ridotta da Santa Caterina nella 
fua cella a' luoi fenfi ; ma tutta imbrunita e arfa nel volto , 
quafi che fuffe ftata lotto la sferza del Sole co' labbri gonfi e 
icoppiati , e co' piedi dolenti e feriti , come fe avelfe cammi- 
nato pe' faffi e tra le fpine ; ma col cuore addolorato viepiù 
per tanti peccati del mondo . Qui finita 1' eftafi , gli Angioli 
la confortarono , e Santa Caterina dolcemente la confolò , e 
così dilparvero . 
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CAPITOLO XXXII. 

■ • 

Iddìo la prepara con moiri dolori alla novità 

del cuore . 

FU fuaviflìmo e pieno di grazia e di favori il miracolo ,* 
che fece Dio in quefta fua fpofa , per teftificare al mon- 
do la fua eccellenza e fua fantità . Era Suor Domenica 
di cuor cosi timido e paurofo , che fe le occorreva mai favel- 
4are e trattare con pedone , che non M'ero per converfazione 
intrinfeche feco e familiari, ma nuove e poco da lei conofciute, 
tremava tutta, ed appena per lo timore poteva formar parola; 
onde da quefta fua naturai timidezza , prendeva argomenti 
d' accufarft avanti a Dio come vile e negligente nell' opere del 
fuo fervigio* , e per quello giudicava d' avere un cuore fred- 
difTimo, e del tutto inabile a trattar 1' opere di falute . Quin- 
di pregava fempre il fuo fpofo,xhe le cangiaffe il cuore , e 
rinnovafTe in lei lo fpirito , il corpo , il fangue^e la vita, di- 
cendo . O Gesh mio , che mala corri fponden^a è quefta mia di 
amore e d* ardore al merito della voftra bontà ? Cbe gelo è que- 
fto , // quale mi ftrigne il cuore ? Quando fi romperà quefto 
mio duro fajfo ? Dove troverò io le fiamme divine per diftrug- 
gere la mia fredderà ? Deb toglietemi quefto mio freddo cuore , 
cb y io l\ abborrifeo , e lo rinuncio ; deb createmi in feno un cuor 
nuovo , e calidijjtmo . Ben conofeo , cb' io fon vile e troppo in- 
degna a dono così eccelfo ; ma la voftra mano è onnipotente , e 
può far quefto e vie maggi ori cofe . A quelle voci comparve da 
lei con Maria Vergine Criflo fuo fpolò , il quale le rifpofe : 
Io amo , e gradifeo in te quefti vivi deftderj di nuovo cuore , e 
già bo afcoltato con gra^a del mio beneplacito le tue or aironi, 
lo ti rinnoverò il cuore e 7 f angue , e ti darò un cuor purgato , 
che penferà fempre di me , ed arderà per amor mio di fempre 
patire . Nella rinnovatone di quefto cuore proverai molti tor- 
. mcn~ 
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menti , reggili con fofferen^ e con amore : e ricordati , che io 
per rinnovar voi al fri , {par fi con allegrerà il mio /angue , e 
fojìenni fortemente afprtjjìmi dolori . Cosi avendo rifpoilo di- 
fparve : e Suor Domenica contenta e ficura nella promefla del 
fuo fpofo fi preparò per molti giorni a si alta grazia . Ed ec- 
co , che un giorno all' improvvifo , fi fentì tutto '1 corpo cin- 
to di dolori , come fe luffe ftata duramente flagellata , e '1 
fangue delle vene con fuo gran tormento corfe alle parti in- 
terne, e incominciò poi per molti giorni a fcaturir fuora,con 
tanta continuanza e profluvio, che la conduffe per debolezza e 
mancanza di forze affai vicina alla morte . I dolori del corpo 
erano grandi ; ma i penfieri dell' animo erano tutti rivolti al 
fangue ed alle pene del Crocififfo; onde l'allegrezza del cuore 
era eguale e fuperiore a fuoi dolori . In quella dolciffima in- 
fermità , che la preparava alla novità dei cuore , Maria Ver- 
gine la vifitò più volte col fuo Angelo cuftode ed altri Ange- 
li , e la confortò con celefti odori portati di Paradifo a folle- 
nere fortemente ogni dolore ; ficchè ella nutrita di quei purif- 
fimi odori vivea lenza cibo , e tanto allegra per quelle vifite 
degli Angioli e di Maria Vergine , che bench' ella fuffe in 
un letto di dolori e di morte , le parea d' effere in un paradi- 
fo di delizie e di vita . Ma il Diavolo fturbator d' ogni no- 
ftro bene , tentò di amareggiare la dolcezza delle fue pene , 
comparendole in varie forme , ed Portandola con falfe ragio- 
ni a dilperarfi. La vergine collantemente refifteva, e lo tac- 
ciava . Ed egli , benché vinto e confufo , ritornava fempre 
ad affalti nuovi ; finché avendo una volta con molti demonj 
cinto il fuo letto , ed aperto un libro , nel quale pretendeva, 
che fuffe fcritta la fentenza della fua dannazione, per calcar- 
la e forzarla a difperarfi ; comparve in un fubito quali lampo 
di luce Maria Vergine, che rilpofe al Diavolo : Quejìa è Jpo- 
fa del mio Figliuolo lavata e Jalvata col fangue . Partiti 0 em- 
pio e fuperbo , e non turbar le grafie , che ordifce il cielo in que- 
fta fua devota . Beftemmiò allora il Diavolo , e chiamò Ma- 
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ria traditora : e forzato ritornò con tutt' i fuoi al regno de' 
iuoi tormenti . 



CAPITOLO XXXIII. 

Riceve da Crifto nuovo cuore , nuovo /angue 
e nuova vita . 



COrreva 1* anno della fua età ventinove, quando a* 18. 
d' Ottobre ricevette il dono della rinnovazione del 
cuore in quella maniera . La iopraddcfta infermità , 
profeguendo co' dolori e col profluvio del l'angue la indebolì di 
tal lorte , che mancandole il fiato e la vita fi ridurle all' ulti- 
ma agonia della morte ; ed ecco in quello ftruggimento d' a- 
more Maria Vergine , la quale , come parea di lentire a lei , 
le aperfe il petto , e le tratte fuora il cuore , e allora P ani- 
ma fua fi fciolfe , e fi leparò dal corpo , il quale reftò abban- 
donato e morto ; onde la mano fi laiciò cadere di dito Y anel- 
lo del fuo lponlalizio : e '1 volto con tutto il corpo pallido e 
freddo , inoltrava a' circondanti , che ella non era più viva . 
E quefti vedendola morta , incominciarono a penlaie al fuo 
funerale : ma volle Dio occultare quello miracolo , e mandò 
fubito f Angelo a quel corpo , acciò operaife in quel morto 
cadavero fegni ed effetti di vita . Cosi ella moffe il capo , gi- 
rò gli occhi intorno , e lciolte la lingua , dicendo al Ino Con- 
fefòro , che non avea più cuore , e Y inv tò a certificarfi . 11 
confefforo le pofe la mano fu '1 petto , e trovò avvallata e 
vuota la parte del cuore , e priva d' ogni moto : fecero an- 
cor la prova molti altri , i quali lenificarono a chi Icriffe la 
fua vita quella medefìma verità . Intanto Y Arcangelo Gab- 
briello e Y Angelo cuftode , avendo ricevuta 1' anima fua , 
eh' era ufeita dal corpo , la conduffero al cielo , dove vide 
fenza velo , e per tranfito Iddio, di cui poi diceva al fuo pa- 
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dre fpirituale , che non avea nè paragone , ne fimilitudine , 
nè immagini , nè fantafmi , nè parole da lpiegar la gloria di 
quella viltà : e che 1' occhio non lapea più quel che vide \ e 
quel che feppe il cuore non lo poteva penfàre . Ma dopo quel 
breve paflaggio li trovò davanti al iuo lpolo Crifto , U quale 
le prelentò due cuori , l' un picciolo e olcuro , T altro grande 
e bello , cinto di raggi e tutto luce , dicendole : Ecco , 0 
fpofa mia , la grazia tanto tempo da te aj pirata , e addtm an- 
data : ed ecco il tempo di nuova vita , e di nuovo cuore , Que- 
fio cuor picciolo è il tuo antico , cb 1 io t 1 bo cavato dal petto , 
perchè tu non /' abbia più : e queflo grande luminoso e bello è 
il cuor nuovo , che addimandafìi . Queflo è mio cuore , e que- 
llo ti vo donare , perchè non fi» più tua , ma mia . Avrai nel 
petto il cuore , ma non lo chiamar più tuo y ma fempre mio , 
Queflo farà cuore pieno di grafie e di virtù , e molto più per- 
fetto , che non era il tuo . Queflo farà cuor nuovo e divino , 
fempre rivolto a me , che mentre viverai in terra , fempre ti 
farà converfare in cielo . E per queflo farà cuor tenero e age- 
vole per divozione , fervido e accefo per amore , accorto ne ne- 
gozi della falute , prudente nel reggere altrui , animofo nel cor- 
reggere i peccatori , umile e libero da ogni vanagloria , morto 
ne' travagl) e nelle perfecuzjoni y e tanto allegro e contento nel- 
le infermità , che la tua morte e la tua maggior pena farà , non 
effere inferma , nè tribolata ; da qui innanzi non farai piti tu'» 
juris , nè donna di te , ma tutta mia , e ti lafcerai reggere e 
guidare da me . Quando io vorrò , che tu flit inferma , tt man- 
derò la infermità • quando ti vorrò fana , ti donerò la fanità : 
e di te farò tutto quello che mi pare e piace . Tu , in ogni co- 
fa the interverrà , loda la mia Provvidenza e 7 mio beneplaci- 
to , e feguita a vivere fempre morta a te fieffa , e viva foto in 
me , e nel mio volere . Ora con queflo dono ti concedo nuovo 
fangue e nuova vita , Nella morte fi fpegne la parentela del 
f angue e della carne : ed io , avendo difpenfato in te la morte y 
ho finito e fpento in te ogni amore di carne e. di fangue . Non 
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amerai piìf dunque i tuoi parenti come folevi , perchè quel tuo 
amore antico di cafa e di parentado farà morto , e darà luogo al- 
F amor puro di fpirito e di carità . // tuo Padre farà Iddio , la 
tua madre farà Maria, i tuoi fratelli faranno gli àngioli e i 
Santi > e le tue forelle le Sante . JQuefla mutatone di J angue y 
e quejla nuova parentela > ora la injegno a te , e a fuo tempo 
la fcoprirb agli altri , per confondere i favj e i nobili del mon- 
do , che hanno pofìo nel fanzue e nel parentado tutta la gloria , 
e non intendmo quanto mal fi fondano , perche io non cerco e 
non infegno la fetenza e la fapien^a del fecolo : tu farai mia 
aratrice , ed infegnerai a molti la mia dottrina : la carità ti di- 
sfarà a? amore , e con le fue fiamme ti tormenterà , e ti farà 
/predatrice della vita per lo t^Io della falute de r peccatori : 
perchè chi beve a quejlo fonte di vita , ove tu bevefti , diven- 
ta un fonte di defiderio , e vorrebbe lavare tuti i peccatori , e 
candidare ogni cuore . Ritorna dunque , o anima , al corpo on- 
de partijìi per vivere a beneficio di molti . Ufcirai ora dal mio 
grembo di vita per entrare nel carcere della tua naturale abita- 
T^ione ; ma non ti partirai già da me , perchè io non mi pojfo 
mai feparare dall' anima mia e dal cuor mio . Torna dunque 
come maeftra e padrona de [enfi tuoi , ed io ti renderò F anello 
del tuo fponfalixio per rinnovare il nojlro amore e la tua vita 
in me : e così avrai nuovo cuore , nuovo f angue e nuova vita . 
Qui finì Crifto , ed a lei parve , che 1' anima fua feendeffe , 
e ritornarteli al corpo , accompagnata da Cri Ito , da Maria 
Vergine , da Santa Caterina da Siena , Santa Maria Mad- 
dalena , e altri Santi e Angioli ; dove giunta la madre di 
Dio , ricevuto il nuovo cuore dalle mani del fuo Figliuolo , 
aprendole il petto , lo introduce al fuo proprio luogo . E 
Crifto infufe di nuovo T anima in quelle morte membra , e 
le ripofe 1' anello in dito : e così terminò quello ratto . 
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'V 

CAPITOLO XXXIV. 

i 

. • - • ... 

Segni ed effetti mirabili del fuo nuovo cuore . 

DOpo quello miracolo di nuovo cuore , nuovo fangue e 
nuova vita , reltò Suor Domenica lungo tempo infer- 
ma nel letto , avanti eh' ella potè (Te riaver le forze , 
ed efercitar la vita a fuo dominio ; ma intanto provava mo- 
vimenti mirabili del nuovo cuore , il quale ora premeva una 
parte , ed ora un' altra , quafi che il petto non luffe della fua 
grandezza capace , e con quei moti ftraordinarj fi volelfe pre- 
parare il luogo per lo fuo leggio ; ónde fentì per molti giorni 
dolerli il petto dalla parte del cuore, ed anche lo portò rilevato 
e gonfio , finche , quafi ampliato il petto , s' adattò il luogo 
del fuo ripofo . Ma perchè egli era nuovo e divino , e palma- 
to per le mani di Crillo e di Maria, per fegno manifefto della 
celefte fua nuovitk , portò nel feno di quella vergine un odo- 
re ammirabile e foavifTimo, il quale non era fimile a quelli 
noftri terreni odori , ma vinceva nella foavitk ogni altro odo- 
re ; nè folo odorava la carne del petto , ma fpargea ancora 
di quella fragranza le velli , con tanta effufione , che era an- 
cor fentito , e ammirato da' circondanti . E fe ella fi poneva 
la mano al feno , la traeva fuori tutta mufehiata e odorifera. 
Durò a fentirfi quella fragranza quafi due anni , finch' ella 
fece inflanza al fuo fpofo , che impedilfe agli altri queir odo- 
re , acciò non penfaflòno , eh' ella fi profumalfe con vani odo- 
ri , come foglion far le donne del fecolo , ed ottenne la gra- 
zia ; perchè reftò ella fola al fenfo di quell' odore , e lo co- 
municò più volte al fuo confelforo , il quale tellifica per pro- 
va la verità di quella fragranza.. Ancora fi rinnovò col cuore 
tutto '1 corpo in quella maniera : Che i fenfi diventarono acu- 
tilfimi ; F occhio tanto perfpicace , che non folo cammina- 
va la notte ficura , ma nelle tenebre trattava V opere fue qua- 
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fi al paragone del giorno ; vedeva le cole didimamente , in- 
filava T ago , cuciva , lavorava , e riconolceva tutto il luo 
lavoro . L' orecchio penetrava da lontano ogni picciol luono , 
ed intendeva quelli , che parlavano lotto voce , ancorché lungi 
da lei . L' odorato era ottimo , e '1 gufto e '1 tatto eccellen- 
te . Ma la carne reltò molle , delicata e frale , c il corpo 
fiacco e lenza forze , ficchè , dove ella lolea portare franca- 
mente un facco di grano e pefi grandi , e durare tutto il gior- 
no a faticare, o nel campo, o in cala lenza indebolirfi, diven- 
ne cosi debole c cosi fiacca, che li itancava eziandio ledendo a 
filare . Cosi reftò quali del tutto inabile alle fatiche corporali, 
ma attuTima e vivacilfima , come diremo , alle intelligenze 
divine . Intanto il Diavdj ( a cui Iddio occultò il miracolo 
del cuore ) avendo vilto , che quell' anima s era feparata dal 
corpo , vedendo poi la vergine viva non intendeva come fof- 
fe leguito il calo , e per certificarfi del vero comparve all' in- 
ferma lotto fembianza d' Angelo di luce , e 1' interrogò del 
miracolo , e come era ritornata viva nel mondo , e perchè , 
e quanto tempo vi dovea ftare . Ma Suor Domenica , aven- 
dolo riconolciuto riipole : Se tu fe Angelo buono , come tu ap- 
pari fc* , come non Jai tu quefte cofe ? Ed egli : Non ti mara- 
vigliare , che la lontananza , per la moltitudine degli Angioli , 
impedifce lafsìt il Japere ; ancor F uditore , che per la moltitu- 
dine della gente fia lontano dal predicatore , non afcolta bene 
tuti i fuoi concetti . Tu mentifci , o empio , replico ella , con 
la tua fai fa ragione , perchè ogni Angiolo è unito con Dio: ed 
egli tanto illumina da vicino quanto da lontano ; ma fe tu du- 
ravi con loro , avrefìi intejo come loro : e perche volejti cadere 
dalla [cuoia del cielo , vivi ora nel regno delle tenebre , dove 
non s intendono i fegreti e le grafie cP Iddio . Allora il Diavo- 
lo sdegnato la percofie dicendo : Io mi partii dal cielo , dove 
ora non pojfo tornare , e ora pojfeggo il mondo ; ma tu , che 
dal mondo ujctfli , come ora vivi nel mondo ? Partiti di qui tu 
che morifii* E la vergine avvalorata da Dio ripercolTc il Dia- 
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volo , e con 1' occhio e collo lguardo lo fece fremere e trema- 
re dicendo : Dove è ora , 0 juperbo , // poffejjo del mondo ? E 
dov è quella tua forila e potenza , di cui tanto ti vanti ? /' oc- 
chio e la mano d 1 una mi fera donna inferma ti fa tremare ; or 
che farà il mio fpofo onnipotente ? Q\\ confufo e vinto gridan- 
do e ftridendo fi parti da lei il Diavolo : ed ella umilmente 
refe grazie al iuo Signore della ricevuta vittoria . 

: CAPITOLO XXXV. 

Della fua vita ejìatica . 

• • * 

T~>Urono piti mirabili gli effetti , che feguirono neff ani- 
I* ma di Suor Domenica dopo quefto innovamento di vi- 
«"* ta e di cuore ; poiché i fenfi interni divenuti più poten- 
ti e più puri , miniftravano del continuo allo intelletto fan- 
tafmi e immagini divine ; ficchè ella flava quafi fempre in 
atto lecondo di contemplazione : e la contemplazione era sì 
profonda e si forte , che fe Dio non averte alle volte tempe- 
rati i luoi ratti , avrebbe perduto del tutto le forze della vita 
corporale , ed ogni difcorlo , ufo e applicazione alle cofe cite- 
riori ; poiché in ogni opera di vita , o bevelTe , o mangiarle, 
o parlarle , o lavorarle , o vegghiaffe , o dormirle , ftava ele- 
vata in Dio . E quel , eh' è di maggior maraviglia , a que- 
fti ratti era ugualmente agevole nel negozio del vivere uma- 
no , ficcome neir ozio della folitudine . Quando fi poneva a 
menfa per nutrire il corpo , fpeffo al primo boccone rimane- 
va per più fpazio di tempo afforta col cibo tra le fauci , fin- 
ché dall' Angelo non fofTe richiamata a nutrirfì. E quefto na- 
fcea , o perchè entrando a tavola , invitava feco il tuo fpofo, 
e iubito aftratta dalla bellezza della fua luce e della fua divi- 
nità perdeva ogni fenfo del cibo ; ovvero , perchè in quella 
menla corporale meditava la menfa de' beati : onde nutrita di 
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vivande eterne, fi feordava del fuo nutrimento . E molte vol- 
te intervenne , che contemplando la kmelica faturitk de' San- 
ti , i quali fi nutrivano di Dio , Tempre fatolli e Tempre affa- 
mati ufeiva fuor di fe fteffa ; ed inebriata , per lo defiderio 
di quella menfa celefte , o mangiava rapidamente il cibo ap- 
porto , lenza fenfo di lapore , e fenza conolcere che cofa , o 
quanto mangiaffe , o pure come ebra prendeva ogni altra co- 
fa , che veniva a mano , e mordevala , nè potevano gli aitan- 
ti diftorla da quella fua fama frenefia , finche non lòfTe dal 
fuo Angelo rifeoffa . Nel bere , reftava col bicchiere penden- 
te a' labbri , e fpefle volte lo frangeva , e fenza avvederiene 
tranghiottiva i pezzi di quel bicchiere . Ogni dolcezza del 
cibo appena guftata la Affava a meditare la foavità del fuo 
fpofo ; onde per quefta cagione , nel cibarfi deli' uva matura , 
non conobbe mai , che nelf uve fuffono afeofti i vinacciuoli ; 
finché non ne fu avvertita dalle fue figliuole fpirituali . Nel- 
la converfazione umana , avea tanto rivolto il fuo penfiero in 
Dio , che durava gran fatica a intendere chi parlava con elfo 
lei , e come per ufo fortemente alienata dalla terra , e appli- 
cata al cielo, non intendendo le parole t i.difcorfi altrui, non 
fapea come rifpondere ; ma in fimil cafo , raccomandandofi 
a Dio , fubito dall' Angelo le era infpirato nel cuore quel che 
ella dovea rifpondere . Per quefta cagione ella sfuggiva il con- 
verfare umano , amava la lolitudine per ajutar la liberta del 
fuo cuore a ftare fempre in Dio , fenz' effere da alcuno impe- 
dita . Non pafTava giorno , che non avefle in tempo di quin- 
dici anni fimili ratti , e che non vedeffe 1* Angelo fuo cufto- 
ve , ed alle volte continuava V eftafi tre e quattro giorni in- 
teri . Nel comunicarfi , molte volte prendeva il Sagramento 
mentre ftava in eftafi , operando Dio col fuo ajuto , che ella 
fi comunicaffe addormentata in quel fonno , come fe defta e 
vigilante fufTe ftata , ma nelf offerirle il calice dell' abluzio- 
ne , come ufeita di fe , lo teneva fofpefo co' labbri , e si for- 
temente , che fi durava fatica a riaverlo : ficchè bifognò pri- 
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varia di quella abluzione . Ufciva poi da quello cibo iagra- 
raentale tanto affamata della menfa celefte di gloria , che fi 
moriva d' amore ; onde il Ilio Angelo , per temperar emetta 
viva fame , e per confortarla più volte le portò cibi di Para- 
difo . Nelle felle folenni era dall' abbondanza della divina 
grazia più dolcemente fofpefa ed elevata in Dio, e converfan- 
do più laidamente in cielo , aicoltava i concenti e le mufiche 
foaviflìme del Paradifo . Nelle lue maggiori ebrietà di fpiri- 
to folea comparirle innanzi il fuo Angelo cuftode con una Li- 
ra al leno e con l'arco, e col plettro in mano, il quale archeg- 
giando e toccando dolcemente le corde , la conlolava , ma 
con tanta forza ed impeto di dolcezza , che al primo tratto 
dell' arco, ed al primo fuono della Lira, ella cadeva ab- 
bandonata e fvenuta in terra . 

. .... • . . . r 

CAPITOLO XXXVI. 

* * » 

Effetti e grafie ftngolari del nuovo cuore . 

» . .1 

COn quello altiflìmo dono di contemplazione fi rinnova- 
rono con maggior fiamma in lei mille altre virtù, co» 
me la divozione , il fervore , la fame e 1' ebrietà fpi- 
rituale , 1' odio e 1' avvilimento di fe medefima , la carità di 
Critto , il defiderio di patire , 1* amor della infermità e de' 
travaglj , la pazienza e tolleranza nelle perlecuzioni e nelle 
ingiurie , la lollecitudine e 1' anfietà del tempo fuggitivo , la 
prudenza nel trattare i negozj e reggere altrui , ed un ardore 
ed impeto tanto grande di parlar d' Iddio , di Gesù e di Ma- 
ria , che averebbe durato i giorni e le notti intere a ragiona- 
re del fuo ipofo . Ma in particolare col nuovo cuore aperfe 
Iddio in lei un fiume di iapienza , perchè intendeva la Scrit- 
tura , citava , fponeva e dichiarava i tetti , cosi del nuovo , 
come del vecchio Teftamento , e proferiva in un fubito , fen- 
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za penfarvi , le fentenze con le parole proprie de' Santi Pa- 
dri ; onde ragionava de' milterj divini con tanta grazia e gu- 
fto a" altrui , che il giorno delle fede fi radunavano nella ca- 
fa di Giovanni centocinquanta donne per lèntirla . Delle co- 
fe poi naturali e divine , benché altiffime > fapeva rifpondere, 
interrogare , dubitare , opporre , dilputare , e anche feiorre 
i dubbj propolti . Quindi incominciò a dettar lettere di varj 
foggetti , epillole elortatorie , omelie negli Evangelj , dialo- 
ghi di virtù, e libri interi dell* vita fpirituale. E tutti quelli 
furono doni e ornamenti divini , che portò l'eco nel feno di 
quella Contadina il nuovo cuore di Crillo , il quale efegui in 
lei quanto di lòpra le avea promeflb . Ma ritornando al filo 
della fila Maria ; poiché Suor Domenica fu ufeita di letto li- 
bera e fana , ricorle fubito all' ufo delle fue antiche peniten- 
ze , e fi velli d' un afpro e pungente cilizio . Ma perchè Ma- 
ria Vergine le ordinò , che lo deponefle , dicendole , che la 
fiacchezza del fuo corpo più non comportava fimili afprezze , 
obbedì , e fe ne fpogliò . Quindi a poco > (limolata di nuovo 
dal de fide no di patire , e quafi feordata del configlio di Ma- 
ria > fi cuci fopra la nuda carne un ruvido facco . Ma 1' An- 
gelo una mattina , mentre flava in ratto dopo la comunione , 
per ordine della Madre di Dio le sdruci quel facco , e tolle- 
gliele > avvertendola > che per V avvenire andaffe più tempe- 
rata nelle penitenze corporali , e trattante più benignamente 
il fuo corpo . Confentì allora pienamente Suor Domenica al 
con figlio dell' Angelo , ed in vece di penitenze affimi ve , fi 
confervò con maggior diligenza allo lludio della ianta umil- 
tà , cercando in ogni occafione di fprezzare ed avvilir le me* 
defima ; nel qual efercizio di umiltà godeva una pace ioavif- 
fima di cuore : e Iddio la favoriva più che mai delle divine 
fue grazie ; onde una volta > orando nella fua camera fu lol- 
levata in aria , ed in quel ratto aicoltò una mufica angelica 
di Paradilo • Un' altra fiata dopo la comunione , alcuni An- 
gioli > nunzj e ambafeiatori del fuo fpolo Gesù le portarono 
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una corona e ghirlanda tefluta di celefti fiori , e tutti vaghif- 
fimi ; gigli , che aveano le foglie di dentro candidiffime più 
che neve , e di fuora d' oro Splendidi Aimo : viole purpuree 
ed altri fiori rolli di colore acce lo , come di vivo fangue , e 
Piffero a Suor Domenica : Soffia corona di fiori di Paradifo è 
dono del tuo fpofo , ed egli per noi te la manda in premio del- 
l' infermità penofa e mortale , che poco avanti per amor fuo 
[offerijli . AV gigli candidi e odorati , rifpltnde la novità 
della tua vita , del tuo fangue e del tuo cuore ; le viole pur- 
puree fi danno per premio alla tua infermità y # fiori rojfi e 
fanguinofi fono dedicati al martirio di molte pene e di molti 
travagli , che bai patiti e debbi patire . Loda dunque il tuo 
fpofo , il quale ora folo con la vi fi a e con la fperan^a del pre- 
mio ti rallegra , e ti conferva il pojfejfo di quefia corona dopo 
la tua morte in Paradifo . 

CAPITOLO XXXVII. 

Regge e governa tutta la cafa di Giovanni. 

# 

INtanto cominciò Iddio a preparare i primi fondamenti 
del fuo Monaftero , perchè , affittendo come maeftra di 
cafa al governo della famiglia di Giovanni , ella non folo 
infegnava a figliuoli e alle figliuole il timor di Dio e 1' offer- 
vanza de' precetti ; ma 1' efortava del continuo alla fuga del 
mondo e alla vita regolare . Era efficaciffima nel perfuadere ; 
ma all' efficacia delle fuc parole, aggiugneva Iddio anche i fe- 
i miracolofi , per accreditar la iua fpofa appo la famiglia 
Giovanni . Il primo fegno fu , che eflendo caduto Giovan- 
ni in una lunga infermità , la quale nel fine fi moftrò morta- 
le , e fenza rimedio , Suor Domenica compatendo al perico- 
lo del fuo benefattore , prevenne la fua morte con Y orazio- 
ni, e orò con tanta confidenza al fuo fpofo, che in brievi gior- 
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ni la grazia gì' impetrò della fanita; ma con tanto ftabilimen- 
to , che Giovanni , il quale era quafichè per natura infermo, 
e giudicato da' medici mortale , vifTe poi lano ventidue anni, 
e mori ottogenario . Quella grazia di fa kite , ( (ràfie le figliuo- 
le di Giovanni molto più all' amore e alla credenza della bon- 
tà di Suor Domenica ; onde le due maggiori , la prima di 
venti anni , e Y altra di ledici , avendo per dono (ingoiare di 
Dio vitto una volta nella mano di Suor Domenica- i' anello 
del fuo fponfalizio con Cri Ito , ratto Splendido e luminolo , 
s' affezionarono tanto a lei , che le promifero di Seguirla in 
tutto '1 tempo della lor vita , e d' applicarfi feco alla vita re- 
ligiosa . Poco dopo fece il medefimo anco la terza d'anni tre- 
dici : ed ella con molt' allegrezza le ricevette tutte , come 
lue prime e care figliuole Spirituali . La quarta ed ultima fu 
più refluente e dura , e come del tutto aliena da ogni penfie- 
ro di religione, contrattava in varj modi il propolito delle Aie 
forelle. Softenne Suor Domenica con pazienza due anni i fuoi 
cornami avverfì e protervi . Alla fine , un giorno del Natale 
di Crifto la chiamò nel fuo oratorio , e le pofe la man fui 
petto , e poi fi rivoltò all' immagine del CrocififTo , e parlò 
cosi : (guanto dura , Gesù mio , quefta polvere a ribellar fi a 
Dio , e quejio poco di fango a contrajìare col fuo Creatore ? 
Donami , o fpofo mio , quefio cuore , non me lo negare , che 
io lo voglio per lo tuo onore e per la tua gloria . E tu , o cuor 
duro , e ad ogni ben vitro fo , ammolli fei oramai la tua durerà , 
oramai piegati a quefio Crocifijfo , e vieni al mio volere . Co- 
si detto , licenziò la fanciulla, e rimafe fola a orare : e l'An- 
gelo in un nappo d' oro le portò il cuore di Caterina , che 
cos'i fi chiamava la fanciulla , e le dilfe : Quefta vergine fa- 
rà tua . Dopo tre giorni , Caterina fi lenti in un fubito li- 
quefare , e tramutare il cuore con inclinazion cosi forte alla 
vita religiofa , e a feguir Suor Domenica , che vinfe nell' ar- 
dore tutte le lue forelle; poiché non penfava, nè parlava mai 
d'altro che di religione. Ma in capo ad un anno nel fuo mag- 
gior 
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gior fervore , fi ammalò e fi mori : e Suor Domenica la vi- 
de in Paradilo coronata di merito per lo gran defiderio , che 
avea di fcguir Crifto . Rimaiero dunque in vita tre forelle , 
x di quelle due Iole la ieguirono in monaftero , e una rellò 
nella cala paterna. La imprela di ridurre a Dio i due mafchi 
fu più faticola e più lunga ; perchè come più liberi , e dati 
al ienio,,non fi moveano , nè per efficacia di preghi, ne 
per promette di premj , nè per minacce di pene : ed ella pure 
collante nella lperanza perleverava le notti intere a piagnere 
ed orare per la loro ialute ; finché perfiftendo nella loro du- 
rezza i giovani , vinta dal zelo , non avendo altro rimedio, 
fupplicò il fuo Ipofo , che fermalTe il corfo , anzi il precipi- 
zio de' lor peccati , e fupcrafle que' cuori con una grave sfer- 
za di travaglj e d' infermità . Segui alla dimanda la grazia , 
e i due giovani s'infermarono gravemente . Intanto con V oc- 
cafione di quella infermità Suor Domenica {limolava del con- 
tinuo gì' infermi a volgerfi a Dio . Quelli affetti rifpondeva- 
no , e promettevano bene , e fi raccomandavano alle fue ora- 
zioni . In queflo mentre la infermità fi ridufTe a due quarta- 
ne : ed ella lupplicò il fuo fpofo , che mandaffe quelle febbri 
a lei , e lanaffe i giovani : e cosi s' infermò Suor Domenica , 
e guarirono gì* infermi . Ma perchè rifanati tornavano a' vi- 
zi antichi ; ella di nuovo ottenne da Dio , che ricadefTero nel- 
le febbri , ed ella reftava fana . Di nuovo i giovani infermi 
ripromettevano mutazione di vita : ed ella per loro s' infer- 
mava , e i giovani rilanavano . Durò quella fcambievolezza 
d' infermità e di fanità nell' una e negli altri cinque o fei vol- 
te in ifpazio di quindici mefi ; finché alla fine il minore aper- 
fe gli occhi , e lì rivolle (labilmente a Dio , incominciando 
nuova vita di fpirito , fantamcnte perfeverando . Il maggiore 
vacillando ancora , non ben fermo e ftabilito nella vita fpi- 
rituale , per fua maggior falute , fu percoffo da Dio con un 
catarro negli occhi , lìcchè diventò quafi cieco . Allora ri- 
tornato in le a 1 configli di Suor Domenica , deliberò , fe 
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fcampava di quel pericolo di cecità, di entrare nella Religione 
di San Domenico . Cosi guari , e velli 1' abito del fopraddet- 
to Santo | e in quella Religione ville lungamente con perfe- 
veranza e fantita di vita . Ecco come riduce tutta quella ca- 
la a Dio . £ benché nella converfione di quelli giovani pa- 
tifle molti travaglj , minacce , fpaventi e percofle dal Diavo- 
lo , che volea impedir la falute di quella famiglia ; tuttavia 
gì' inganni dell' avverfario e i fuoi sforzi non potettero pre- 
valere al decreto d' Iddio , il quale molto prima avea predet- 
to a Suor Domenica , che in quella cafa di Giovanni avreb- 
be trovato una mafia d' oro interrato , e che col fuoco de' tra- 
vaglj e del divino amore , V avrebbe tutta raffinata , e tutta 
purgata . 



CAPITOLO XXXVIII. 

Chiede a Dio di perdere ogni gufto 
di cibo y e P ottiene . 

IN quello medefimo tempo , che Suor Domenica faticava 
fantamente nella cafa di Giovanni , impetrò da Dio un 
nobiluomo dono a favor d' un fuo generalo difprezzo , col 
quale foleva vilipendere e odiare la carne fua . Era dunque 
dotata dalla natura di fenfi efquifit*ifimi , e guitava con ec- 
cellenza gli odori e i fapori ; onde , benché nella fua gioventù 
foftenefTe lunghi digiuni , e fi nutriffe folo di pane e d' acqua, 
ad ogni modo mangiava e beveva con tanto gufto naturale , 
che ella con molto fcrupolo e con faflidio giudicava , che la 
fua povera menfa , preparata col pane ad un fonte d' acqua 
chiara , vincefic ogni più lauto e deliziofo convito ; il per- 
ché nel cibarli era combattuta da diverfi (limoli di ragione 
e di fenfo . Il fenfo vinto dalla fame e dalla fete gufta* 
va ifquifitamente il fapor naturale di quel parco nutrimen- 
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mv bh ragione fortemente gemeva , e fi proponeva avanti 
la fpugna d' aceto e di fiele , la quale aflaporò il fuo fpofo in 
Croce . Quindi incominciò a odiare il Tenfo del pane e del- 
l' acqua : e infaftidita d' ogni fapore e odore del mondo , fup- 
plicò al fuo fpofo , che le toglielfe ogni diletto naturale del 
eibo , gì' immutalfe e travolgere di tal forta 1' odorato e '1 
gufto, che in cambio d'odori e di lapori le facefle fentire e 
provare l'amarezze più intollerabili , e i fetori più fchifi e ab- 
bonane voli , che fi trovino nella terra ; ficchè non rimancf- 
fe in lei altro diletto , né altro gufto , che del fuo canflìmo 
fpofo . Pcrlèverò dodici anni a domandar quefta grazia , e 
Crilto in capo a fei anni le promife il dono per a fuo tempo, 
e la confortò a fperare ed orare ; alla fine dopo molte lagri- 
me e molti preghi , le fece la grazia in quel tempo mede- 
fimo , nel quale impetrò da lui le due febbri quartane per la 
falute de' figliuoli di Giovanni ; perchè incominciò a cader da 
ogni «ulto naturale di cibo, il quale le parca Spiacevole e ama- 
ro , ficcome 1' acqua fetente e putrida . Ella da principio 
pcnfava , che quella naulea e fpiacevolezza di gufto nafcefle 
dalle febbri , nelle quali or ghiacciando , or fudando faticava 
molto , con mancanza di forze per varj parofilmi e accidenti 
del male ; finche fu avvertita da Maria Vergine , che quel 
difgufto era il dono già promeflòle dal fuo fpolo, per cui avea 
tanto pianto e orato . Cosi dunque reftò priva d' ogni gufto di 
fapori e d' odori ; e perchè , mangiando e bevendo forniva 
grandiffime amarezze e fetori fpiacevoli , il cibo che col fuo 
diletto naturale vince <juafi tutti gli uomini c tutte le donne , 
e fcuote anche con molti pericoli d'errare gran fervi <T Iddio, 
fi cangiò in lei in un tormento duriflimo di mone . Ma quan- 
do Suor Domenica fu certa , che avea ottenuto la grazia » bc- 
nediffe e ringraziò con vivi .affetti il fuo ijpofo : e fopportò 
quel faftidio con molt' allegrezza di cuore , in tempo di venti 
anni, e di pafso , cioè da* ventinove fino a cinquanta . E N 
ben vero , che nelle gravi e perkolofe infermità iolca impe- 
tra- 
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trar dal fuo fpofo il ritorno del gufto naturale , mentre dura- 
va il colmo e '1 pericolo del male , acciò con più agevolezza, 
potefse nutrirfi , e ricoverar le perdute forze . Piacque tanta 
a Gesù Crifto quefta afflizione de' fenfi fuoi , e gli fu così gra- 
to quello facrifizio , che la ricompensò con molti doni di Pa- 
radilò , e tutti lòavimmi ; poiché , ora nella comunione fen- 
tiva una foavità divina e inenarrabile ; ora V Angelo fuo cu- 
ftode le portava dal cielo liquori dolciflìmi^ odori e pomi ce- 
lefti ; ora Maria Vergine dalle fue mammelle le fpruzzava 
dolcemente il latte in bocca ; ed ora il fuo fpofo 1* abbevera- 
va con infinito gufto del fuo preziofo fangue . Tanto fa fare 
Dio a fuoi fervi vincitori e della carne e del fenlb . 



CAPITOLO XXXIX. 

/ Rinuncia il fuo libero arbitrio nelle 
. mani di Crifto . 

LA frequenza di tante grazie celefti pugneva con doloro- 
le trafitte il cuore di Suor Domenica ; perchè parago- 
nando la fua ingrata corrifpondenza colle cortefie infini- 
te del fuo fpofo , reftava altamente addolorata e fommerfa nel 
pianto in quel vero conofeimento della fua ingratitudine ; ma 
quanto più fi profondava nelf abino della fua viltà, tanto più 
Iddio l'inalzava alla gloria della fua bontà; ficcome feguì nel 
giorno grande delia Pentecofte, mentre orando nel fegreto 
della fua camera , le parve in un ratto d' elTer coperta da una 
nube lucidilfima portata dagli Angioli , dove vedeva una Co- 
lomba candida e un globo di fuoco , e lì fentì tirare a viva 
forza , quafi ferro da virinola calamita in quella fiamma , 
in cui gridava : Io ardo , io abbrucio , io muo/o ; ma poco do- 
po nfeoffa , le venne in penfiero di rinunziare nelle mani del 
iùo celefte Ipofo la lua libera volontà ; ficchè non lòlo fi to- 
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KÌieBe ogni proprio volere o difvolere , ma odiate anco l'om- 
bre de* penficri proprj come la mone . In quefto tempo era 
quella venerabile fpofa di Gesù Crifto guidata da' Padri di 
San Domenico del Convento di San Marco , e Iddio la illu- 
minò , che confukaflc prima quefto fuo penfiero co* fuoi padri 
fpirituali , a' quali voleva , che umilmente obbedire , e nul- 
la fenza il lor confenfo rifoivefle . Ubbidì Suor Domenica, c 
fu approvato e lodato il fuo penfiero . Menu' ella fi prepara- 
va , indirizzata da' fuoi confeflòri a quefta nobile e generofa 
rinunzia , V Angelo la rapì più volte in ifpirito , e le moftrò 
i tefori e le ricchezze del mondo ; ed ella diceva all'Angelo, 
che non avea più occhi da veder le glorie e le bellezze fragi»- 
li e fuggitive , perchè avea dato il cuore a più nobile amar*- 
te , nè poteva quietarììfe non in lui Qui P Angelo la fol- 
levò a veder le bellezze del Paradifo : e perchè ella replica- 
va all' Angelo : JNè ancor quejie fri appagano il cuore , perchè 
la fua vita non depende da loro , ma da Dio che è il fuo prin- 
cipio : 1* Angelo alla fine la trafle alla prefenza del fuo fpo- 
fo , ed ella diceva : Or fon contenta e felice , perchè godo il 
mio fpofo in cui vivo , e da cui dependo . Oh infinita luce di 
eterna beltà ! quanto più lo miro tanto più fi moflra divino e 
bèllo ; ficchè la fua bellezza fempre mi par nuòva , e con più 
forza mi confola e m innamora . Oh fé io ricevejp come Jua 
quefta mia volontà , quanto farei io avventurata 1 Ma allora 
le parea , che Crifto rifpondefle così : Caro mi farà il tuo vo- 
lere , ma lo voglio libero e fùontaneo , che per quefta cagione 
j ho propofle avanti agli occhi le bellezze del mondo , del Pa- 
radifo e di me ftejfo , perchè elegghi a tuo gufto con libertà di 
tutti quefti beni quello , che più ti piace . Ed ella rifpondea : 
Signore , quefte bellezze create fono tue , e non fon mie , e 
non è giufto che io rubi le fue damigelle alla regina , e alla pri- 
ma bellezza . Tu folo fe* mio , o mio caro fpofo , te folo defe- 
derò , te voglio , e te folo eleggo ; perchè pojfeggo ogni altro 
bene in te Jolo . Troppo , oime ! pur troppo , lo dico piangen- 
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lo , libera fui , e troppo tardi ora con/acro a te il mio voleri 
Ma , oh mille volte ben nata Domenica , quanto farà fi cura la 
tua [peran^a , e quanto viva , fe quefia mia inferma volontà 
fi chiuderà tutta nelle mani e? un medico e j anafore onnipoten- 
te ! Deb non tardar quefia grafia , eh' io tremo di me fieffa , 
e temo , che non mi /cacci e rteufi . E qui terminò il ratto . 
Ma dopo pochi giorni , avendo una mattina ricevuto il Sagra- 
memo dell' altare , e poi raccoltafi in Dio > il Tuo Angelo la 
veftì d' una candida velie ; e 1' incoronò d' una ghirlanda di 
vaghi colori , e accompagnata da molti Angioli le fece Tenti- 
le la mufica di Paradilo , dove le pareva d' efler rapita , ed 
incontrata da molti Santi e Sante , come Caterina da Siena , 
Maria Maddalena , Brigida , Scolaftica , Orfola , Appallo- 
nia , Dorotea , Marta , Candida , Girolamo e Francefco , 
a' quali avea chiedo ajuto. Stava nel mezzo di Maddalena e 
di Caterina da Siena Maria Vergine , e quella la conduceva 
innanzi al Tuo fpofo > die le parlava, così .... 

CAPITOLO XXXX. 

Segue nel medefimo [oggetto . 

E* Sommo il merito (T ogni mio fervo , che rinuncia al fuo 
volere per amor mio ; ma il privarfi anco della libertà 
nelle opere buone e fante y è negozio difficile , da molti 
incominciato , e da pochi ben profeguito . // comperatore e pa- 
drone dello (chiavo vuole obbedienza efatta y ne mai interrotta^ 
e la fua fervitù è legata con la catena di necejptà al volere del 
padrone , che lo comperò . Ora tu fe libera , ma fatta la renun- 
zja del tuo arbitrio nelle mie mani , refierai necefjitata al mio 
volere ; ficebe rotta quefia catena a* oro di necejfità , farai de- 
gna e di gafiigo e di pena . Io farò padrone , e tu ferva ; io 
comanderò , e tu andrai dove non vorrai . Vedi , come a miei 
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fervi obbligati io non concedo un 1 ora pur di ripofo : e come io 
gli voglio pieni di timor fanto , morti al mondo e vivi a me , 
che vivo : e come anche io comunico loro tuti i miei tormenti : 
Ma tu , o fpofa mia , potrai bere il calice , eh' io bevei in Cro- 
ce ? ed avrai cuore magnanimo da feguirmi nella fame e nella 
fete , nel freddo e nella nudità , nel? infamia , nelle piaghe e 
fisi la morte ? P enfiaci bene , o Domenica , che fe ti transfiguri 
■in me, farai travagliata e croci fi Jfia come me. Con qual ragione 
pojfo dar ripofo a chi vuol ejfere un altro me , fe io non ebbi 
mai nel mondo ripofo alcuno? Chi s' accofta dentro al fuoco , bi- 
fogna , che fi f cotti : e chi fi fottopone a un martello , che per- 
cuote , è for%a , che refti infranto e percojfo . Ma le mie per- 
coffe non difciolgono già i miei fervi da me , anzi gli ricongiun- 
gono a me , per fofpendergli al latte delle mie grafie . Anche 
il contadino sferra il puledro , che rimane addietro , perchè rag- 
giunga la madre , e ricongiunto a canto a lei , beva , quando 
le piace , il latte delle fue mammelle . Ora afcolta : In quefta 
rinunzia io ti cangerò a fiuo tempo abiti e veftiti , e ti cimerò 
d'un manto candido e nero d'un mio caro fervo. La tua vefte fa- 
- rà povera , femplice , vile , pura , breve e ftretta , e quanto più 
. confumata e più rattoppata , tanto pili a me farà cara . lo odio 
e abborrifeo le vefli belle, ampie, lunghe , larghe e delicate . Tu 
.non pojficderai co/a alcuna , nè anche penferai a poffederne ; al- 
trimenti tu farefti mia nemica ; ma in contraccambio del tuo af- 
fetto povero , farai ricca Jolo del mio amore . Lontano dalla lin- 
gua e dal cuore terrai le parole di proprietà , tuo , e mìo ; ma 
dirai: Quefta tonaca non è mia , ma del mio fpofo . Mentre cam- 
minerai , volgerai fempre gli occhi in terra , e dirai : Quefta 
polvere , che io calpefto non è mia , ma del mio fpofo . spet- 
tami , o terra , che io fon terra , e prefto tornerò da té , cene- 
re e terra . Viver ai fpogliata di te , e poffeduta da me . E 
quando vorrai parlare , orare , tacere , faticare o operare ogni 
■altra co fa , non potrai , perchè la mia ifpir azione e obbedienza 
ti vieterà ogpi tuo volere , volgendoti altrove: e così viva, non 
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farai nè viva ne tua . Apparecchiati dunque a quefle condizio- 
ni , fe vuoi rinunciare la tua libertà nelle mie mani . Ed el- 
la rifpondea cosi : Signore , mentre fon padrona di me ftejfa 
con la proprietà del mio volere , non mi giovo , ma mi confon- 
do . Tuo è quejlo mio libero arbitrio , e a te lo voglio rendere y 
non per rifpetto o interejfe di gloria e di beatitudine , ma foto 
per amor del tuo amore ; purché io pojfegga te r io fpreTgo vo- 
lentieri il mondo e me . Sia dunque tutto quejf ejfere della vi- 
ta mia mojfo e adoperato da te . Non è meglio y che io fta tuo 
inftrumento , che mio ? Volgimi dove ti pare e piace y e man- 
dami in paefi lontani e vicini , come tu vuoi , perchè io farò 
fempre nello flato e nello imperio tuo > che fe 1 Re del cielo e 
della terra , Donami prima quello , che tu*vuoi da me , e per- 
cuotimi poi quanto tu vuoi ; perchè io fon certa , che amandomi 
più tu , che non amo io me ftejfa , mentre mi trovaglieli m 
me y mi farai r ipofare in te , che fe amore e ripofo degli eletti. 
Guidami pure a tuo fenno ; £ io dormo , {vegliami ; £ io veglio 
addormentami ; £ io parlo , acchetami ; £ io taccio , fnodami 
la lingua ; £ io cammino , fermami ; £ io mi fermo , muovi- 
mi ; 7 io ripofo , affaticami ; £ io fatico , ripofami ; i io fo- 
no inferma , fanami ; £ io fon fana , infermami ; £ io fon con- 
tenta y attriftami ; £ io fono addolorata , rallegrami ; £ io fo- 
no viva y uccidimi ; £ io fon morta , ravvivami : e fa fempre 
di me y conforme al tuo fanto beneplacito ; perchè io ardo tanto 
£ amore , che fe mi fujfe lecito fen^a errare di parlare , così 
direi : Signore , o vogli tu o non vogli , io voglio ejfer tua ; 
ma perchè io non pojfo dir così , griderò bene in quel cambio: Si- 
gnore y fammi fempre tua , o voglia io o no . IL Crifto allora 
ricevette il fuo libero arbitrio , e (labili la fua rinunzia dicen- 
do : Ora fe 1 mia , e non farai più tua , nè farai mai nulla di 
te y fe non quello , che vorrò io ; nè ti muoverai a opera al- 
cuna y fe prima orando non te ne configli meco , Intanto vivi 
foggetta con perfetta obbedienza a tuoi padri fpirituali , rive- 
rifcigli e onoragli come miei miniftri , e prega me , eh' io te gli 
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dia umili , devoti , ferventi , dediti ali 1 oratone , </i r 
ri/v£ £ ^ amore , * Jen%a interejfe o emulazione alcuna , 
ferenti a guidarti o lajciarti alla cura di qualunque altro mio 
minifìro , com* piacerà a me , Quando contraddiranno al tuo 
volere , rallegrati , perchè il tuo merito farà duplicato , é o£- 
bedifci a loro , comf picchia bambina alla fua madre , ro» ^>r*- 
ftczga e [empite ita . Quando ti riprenderanno , wo» ti [cu j are ^ 
perchè la /cu/a efclude ogni merito , rifpondi . Peccavi ; 
perchè y [ebbene non ave/fi fatto quel? errore , c^ff y*r*i 
riprefa , «f* ogni wo*/o w peccato ti fegue , r y?* nafcojlo , co- 
OTff i» radice originaria , «e///* negligenza • quando poi 
fujft domandata in particolare del fatto , racconta femplicemeth 
te il vero • Penfa e ragiona [empre di me , * quando ti trovaf 
fi in conformo di chi parla o%io[amente , partiti da loro dicen- 
do : Se voi volefie , c\6' io y?*^ #*i voi , voi parlerefte al- 
trimenti y con la lingua della ragione e di Dio , f wo» dt7 /tv/- 
/o . / peccati altrui piagnili y eie virtù imitale , f />rr ^«*- 
y?o io ^o creato due occhi in fronte : uno , perchè vegghi il 
bene , r mi Mi ; /' ro , perchè conofeendo il male , /o 

, * mi preghi , ci»' io /o perdoni , r oft* io /o impedisca . 
JVf* perchè tu /e 1 novizia nelle mani della mia religione , io fi 
confegno a Maddalena e a Caterina da Siena ; quefte faranno 
le tue maejhre ; parla , cammina , e/>*r* , vegghia e dormi , co- 
me" fempre P avejfi teco : amale e obbeditile . Qui le Sante 
T abbracciarono : ed ella con fommo contento le ricevette ; 
ed in queir allegrezza fi fciolfe da quefto ratto , che durò un 
giorno intero . Ma ritornata in fe , incominciò fortemente 
a piagnere , perchè avea perduto il paradifo di que' divini 
penfieri • 



CA- 



i 9 % . Vita W» Venerabil Madre 

, CAPITOLO XXXXI. 

... » * • 

2T provata dal fuo Confejforo 
neW obbedienza . 

ESeguì Suor Domenica 1' ordine di Crifto , che 1' avea 
fottopofta all' obbedienza de' Tuoi miniftri con tanta 
efquifitezza , che non preteriva un jota di quanto le ve- 
niva comandato da loro . Ma quelli confiderando le lue gravi 
e frequenti infermità , prudentemente temperarono le fue 
.afpre penitenze , e vollero , eh' ella andaffe calzata , e che 
intermettefle i flagelli , i cilizj y i cinti di ferro , il letto du- 
ro , e Umili afprezze . Ella obbediva umilmente ; e quando 
era fana , impetrava da loro di ritornare a' fuoi foliti ed ahti- 
-chi tormenti . Con quefte occafioni d'obbedienze incominciò, 
in cambio di pene afflittive , a multiplicare gli efercizj del- 
l' orazione , e a forgere tre volte la notte in piè per orare • 
La prima volta pregava per tutti gf Infedeli , acciocché Dio 
gli chi a ma Oc al fonte del Batte fimo e alla luce di verità e fa- 
Iute eterna . La feconda , orava per tutt' i Criftiani , che 
avean perduto il gufto e '1 timor d' Iddio ; perchè il Signore 
iu fonde He ne' lor cuori il fuo amore , e gli tirali c alla fantità 
de' coftumi . La terza per tutt' i giudi , a' quali chiedeva ac- 
crefeimento e perfeveranza nello ftato della grazia , nel qua- 
1' efercizio iòftenne molti aflalti dal fuo avverfario , e tutti 
gli vinfe . Intanto Iddio le preparò occafione di maggior me- 
rito . Avea u lato fin da picciola lanci ull ina di chiamar Gesù 
Crifto col nome di fpofo , e fpeflb nel cofpettò d' altrui dice- 
va : // mìo fpofo Gesù , Ma perchè tra la gente ftolta e cieca 
del mondo fi mormorava di lei , che ufafle tanto Ipeflo que- 
llo nome di fpofo , parve al fuo confeflòro , illuminato da 
Dio , di acchetar gf infenfati , e provare ¥ obbedienza di 
Suor Domenica ; onde le impofe , che alla prefenza d' altri 
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tifate folo il nome di Signore : e poi quando era fola , iècd 
fteflk fi confolafle col nome di fpolo : e cosi in quel nome di 
maefta imparerebbe la riverenza , che fi dee alla pedona di- 
vina di Crifto ; ficchè vinti e confuti tutt' i mormoratori , 
potefTe liberamente ritornare al fuo nome di fpofo. Non con- 
traddiffe Suor Domenica a quella obbedienza , ancorché mol- 
to difficile ad offervarfi per lo fuo coftume antico ; ma mentre 
per obbedire , reprimeva dentro al fuo cuore il caro nome di 
fpofo , non avendo più Y amore 1' ufato sfogo della lingua > 
cominciò a ribollire , ed arder più forte nel cuore , quafi mo- 
tto in nuovo e angufto vafo rinchiufo , o fiamma raccolta in 
fornello turato : e fi fentiva pugnere il cuore , gonfiar la car- 
ne e dolere il petto , come fe una piaga rodente v' avefTe den- 
tro . Ma benché quel nome divino in fembianza di fuoco rin- 
chiufo , che vuole fvaporare , follevalfe il petto con punture 
acute e fpafimi grandi di dolore , ella nondimeno non ardì 
mai di romperò il configlio del fuo padre fpirituale ; anzi , 
perchè egli in quel tempo flava inori della citta , • e chi era 
in luogo fuo diceva a Suor Domenica , che poteva ritornare 
al fuo nome di fpofo , perchè il fuo confelfore non intendeva 
d' obbligarla con- tanta pena , ella non volle mai accettare il 
configlio, finché non fi fcrilfe al fuo padre , il quale , intefa 
ia gran violenza , eh' ella faceva a fe ftelTa per obbedire, re- 
ftò edificato della fua perfetta obbedienza , e fubito la liberò* 
ma intanto , che s' allettava la rifpofta , crefeeva in lei la 
fiamma e la pena ; onde raccolta nella fua cella , fi sfogava, 
piangendo e lamentandofi così : E perchè mormora ti mondo 
Gesìt mio , eh* io vi chiami diletto e fpofo ? E con qual ragio- 
ne fi conturba , che la lingua mia parli di voi col nome (T amo- 
re , fe il mio cuore arde e abbrucia del vofiro amore ? Non è 
egli vero y eh 1 io fin tra le fafee , e quafi nel latte , v' elejfi 
per mio amante divino e fpofo ? Ma qual pena farebbe della fpo» 
fa , che fujfe forcata a fott errar vivo il fuo fpofo ? Quanto 
piagnerebbe , quanto fofpirerebbe , quanto ululerebbe ella ? E 
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pure y che cofa è uno fpofo terreno , fe non un vilijfimo bufi* 
£ off a e di cenere > oh tormento d 1 ogni tormento . Ed io , co- 
me farò a feppellir vivo dentro nel mio petto il mio eterno e di- 
vino fpofo fen-za fcoprirlo con la voce e con la lingua a tutto 7 
mondo ? Ma dove trafcorri , o mifera o cieca ? Tu non cono f ci 
che quefta è pena dovuta a 1 tuoi peccati ? Quante volte proferi- 
ti queflo nome fenza intelligenza e fenza affetti di timore e di 
amore ? Queflo è fpofo divino , che fi dee nominare tremando 
e amando . E che maraviglia è , s 1 ei ti fu vietato , poiché ca* 
defti , colpa de 1 tuoi errori , dallo fponfalizio , e dal? amor di 
Gesù . Ab Signor mio [occorrimi , e [e vuoi , cB io viva , non 
mi tentar più cosi duramente . Io ardo , io fcoppio y io muojo ; 

0 toglimi queflo nome di fpofo dal cuore , o rendilo alla lingua . 
E perchè qui cadde (venuta in terra , X Angelo la follevò e 
la confortò ; e Crifto le rifpofe.* Confohtiy o fpofa mia, quejìo 
mio nome lo conferverò nel cpore , e lo renderò alla lingua . E" 
fiato mio penfiere e mio volere , /' obbedienza , che ti fu impo- 
fia : e con quefi arte di privazione , bo accresciuto in te /' a- 
more e 7 timore . Così foglio variare a vicenda ne' miei fervi il 
fuoco e P acqua ; ora nafeondo P amore per fufeitare il timore t 
e ora celo il timore per dar libertà all' amore . Ma tu in quefie 
tempefie tP affetti divini volgiti alla fieli a della fperanza , # 
nelP amore cerca il timore , e nel timore chiama P amore : e 
così farai fempre meco , e mi temerai come Signore , e mi ame- 
rai come fpofo . Non ti dolere della pena , che ti tormenta le 
vifeere e l feno , perchè a me P amore aperfe , e [pacco il pet* 
io e 7 cuore ; loda dunque il mio configlio , e feguita a obbedi- 
re . Crefceva intanto lo fpafìmo e 1' enfiatura del petto , ed 
ella non ardiva , ne di mirar fi nè di toccarli , ricordevole del 
precetto di purità di Maria Vergine , il quale fu fempre da 
lei con tanto rigore oflcrvaro , che quando s avea a mutare 

1 panni o camicia , lo facea di notte allo feuro , fpento ogni 
lume , per non fi vedere : e nelle maggiori pene del corpo , 
ritirava le mani , che non foccorrelTono mai col tatto a con- 
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fortare la pane oftela . Ma perchè feguendo il dolore , ella 
fofpettava d' avere a entrare nelle mani de' medici , fupplicò 
Maria Vergine , che provvedere al fuo male , acciò non fot- 
fe forzata a moftrar la carne fua agli occhi altrui , e la Ver- 
gine 1' efaudì , perchè comparendo da lei , le toccò il petto, 
la benediffe , e in un iftante la liberò e dal dolore e dalla en- 
fiagione • 



CAPITOLO XXXXII. 

■ » • 

Rimane abbandonata e defolata . 

MEntre Suor Domenica ardeva di defiderio , afpettan- 
do la lettera del fuo padre confefToro , per i sfogare 
con la lingua V ardore del cuore , Iddio , che luole 
alle volte con un giuoco d* amore fcherzar co* fuoi fervi , traf- 
fe a contrario effetto !' allegrezza della rifpofta ; perchè venu- 
ta la lettera , che le concedeva liberta di chiamar Crifto coi 
nome di fpofo , reftò ftibito abbandonato il cuore , ed ogni 
fua allegrezza fi cangiò in meftizia ; poiché appena avea len- 
tito legger la lettera , che fvanì da lei ogni defiderio di chia- 
mar Crifto col nome di fpofo , e fi fpenle nel fuo cuore quel- 
la fiamma del divino amore , che prima con sì grande incen- 
dio T ardea ; anzi perdè del tutto ogni gufto del nome di Ge- 
sù , di fpofo e d* amore : e quel che è peggio , le parve d' ef- 
fere trasformata in una beftia . La lingua proferiva bene il 
nome di ipofo , ma il cuore era muto , e non fentiva più af- 
fetto alcuno , come ioleva , verfo il fuo Dio ; onde afflitta , 
defolata , e abbandonata le pareva avere il cuore di beftia , 
e '1 corpo ruvido e pelofo , e come tramutato in fiera ; il per- 
chè afcoltando i latrati de' cani , diceva .* A che flato fé giun- 
ta ^ 0 Domenica ^Jimile alle beflie , fen^a timore e fen^a amo- 
re ! Queflo cane latra e non intende il Juo latrato : e tu nella 
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lingua bai il nome diGeùt e di fpofo , e 7 cuore non lo intende, 
non lo deftdera , non /' ama , e non lo gufla . Quanto meglio 
era per te obbedire al tuo padre confefforo , eòe volgerlo al tuo 
volere . Ora va' , o mi/era , dietro al tuo giudi-zio . Vedi come 
in un fubito bai perduto il merito dell' obbedienza y e 7 guflo 
del tuo amore , (jhtefto è giudico £ Iddio , che flagella la tua 
di/obbedienza e 1 tuoi peccati , Durò più giorni in cosi dura de- 
flazione , ne* quali non ebbe mai , nè animo ne forza da co- 
municarli come iblea , ma vinta dal dolore , cadde in una 
febbre ardente' con tanto timore e fpavento della morte , che 
piangendo chiedeva la vita , e fi raccomandava a Dio di non 
morire in quello (tato . Ecco a tempo il Diavolo , che gli fi 
gira intorno per volgerla alla difperazione , tentandola in que- 
lla maniera : No» tratto io già così i fervi miei , § quali rice- 
vono fempreda me diletto e allegrezze . Io fo bene produrre i 
fere ni a miei feguaci , ma non già le tempefte v come fa-quefh 
tuo Dio . E come pub volere il tuo bette , t ci fi diletta tanto 
del tuo J angue , delle tue pene e della, tua perdizione ? Non ti 
fidar più , o mi/era , di ebi ? inganna e ti Rovina : fe fu 
avefft fatto per me quello , che fin qui bai fatto per lui , già 
farefli da me glorificata- . Ed ella rifpondea : Tu foU , o em- 
pio , fe il padre degli inganni ; ma il mio Dio non fa inganna- 
re , e non mi vuole abbandonare : ed io nen voglio altro Dio , 
ebe lui . E ì Diavolo sdegnato la percuoteva duramente > di- 
cendo : E dove è queflo Dio , di cui tu ti fidi ? chiamalo or a , 
che ti difenda ; s ei ti vuol bene , perchè non ti /occorre egli\ 
e non impedi fee , cb % io ti percuota ? Conofci ormai , che que- 
flo tuo Dio è falfo . fai/o fe' tu , diceva ella ^ o mentitore % « 
verijfimo è il mio Dia > ed ora lo proverai . Cosi rivolta con 
gli occhi , e con le mani al cielo, diceva : Signore,, io fono 
afflitta > e non ho più gufo di voi , nè forza veruna per refi- 
fiere a quefla guerra. « Ma , deb per voflra pietà , mofìrate a 
queflt empio la voflra virtù . E tu in nome del mio vero Iddto 
partiti da me , e ritorna al tuo regno delle fiamme : e i Dia- 
volo vinto fubito fparve . 
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CAPITOLO XXXXIII. 

Riceve nel cuore V imprejftone del ; 2 

fanto nome di GesU . 

IN quello duriflimo abbandono d' ofcurita e di caligine, l'e- 
sultando Suor Domenica pia giorni , vivea tanto metta e 
addolorata , che non potendo per più giorni prendere nè 
ritener cibo alcuno , giudicava d' avere a morire di tedio e 
amaritudine • Voleva penfare a Dio, ed ogni penfiero le fug- 
giva ; cercava di ricordarfi dé' fuoi beneficj , e la memoria 
parea morta , e non le facea fovvenir ricordanza alcuna. Ri- 
chiamava con la lingua e con la voce il fuo cuore agli affetti 
del fuo fpofo , e '1 cuore non confentiva , ma ftava ritrolo , 
fenza gulto , e più duro d' un fa no ; e cosi quanto più fi sfor- 
zava di raccoglierfi dentro a fe fteffa , tanto più da le (tetta 
era cacciata fuori di fe fteifa . Onde , dolendofi amaramente 
di cosi mifero flato , fi battea con le mani il petto , fi pro- 
trava , e rivolgea per ogni parte del pavimento , e impa- 
ziente fi sdegnava a ogn' ora contra fe fteffa . Degli altri con- 
forti non fentia refrigerio alcuno . Affettava dal fuo fpofo la 
luce , e avea le tenebre ; gridava al cielo , e '1 cielo ad ogni 
fuo lamento era chiufo- Chiedeva a Dio ajuto , ed egli facea 
il fordo , e non foccorrevala . Ma alla fine , trovandofi un 
giorno fola , e chiufa in cella , e gridando : Oimè ! Dio mio, 
quefto non è il mio folitp cuore , i miei peccati me /' hanno can- 
giato in un cuor di befita : io fon fatta una fera . Deb , Si- 
gnore , miferere mei . Cavami dal me^o del petto quefto mio 
more befìiale i Tu , che perdonafti al ladrone in croce , per- 
dona a falli miei . Deb ritorna , 0 Gesù mio , al cuore della 
tua fpofa . Ed ecco un Angèk>'di belliffimo -afpetto , che le 
fi rnoftra avanti , con un globo in mano di candidiffima luce , 
c la faluta e conforta . Si ftenebrò allora il cuor di Suor Do- 
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manica; ficchè fugate fubito le nubi e le caligini ,rimafe chia- 
ro e lereno ; onde tutta allegra > ricevendo T Angelo , vide 
nel mezzo di quella sfera di luce , eh' egli portava in ma- 
no , icritto a lettere d' oro tra' raggi quelle parole : Amorofo 
fpofo , amorofo Gesù : e lentendoìì infiammar d' amore , le 
pareva , che V Angiolo vibrato i raggi di quella luce al fuo 
petto , e le imprimere nel cuore il lauto nome di Gesù . Co- 
si difparve V Angelo , ed ella rimale piena di tante fiamme 
divine , che ancor la carne ardeva di quello incendio . Gli 
occhi fcintillavano come ftelle : la faccia era rafia , e tutta 
infuocata : il petto tanto caldo e avvampato , che bifognò di- 
fciorfi la vede del feno , e chieder per refrigerarlo i acqua 
gelata : il fiato era caldo e odoralo , e non folo il fiato , che 
ella fpirava , ma anche la parte del petto vicino al cuore dif- 
fondeva un foaviffimo odore , come fentirono molti de' fuoi 
familiari . Venne la notte , e quel fuoco divino crefeendo 
F abbruciava con tanta forza , che non trovava luogo di ri- 
polo , fofpirava , gemeva , anelava e gridava piena di umil- 
tà : Non fi dee già a me quejìo conforto , o Signor mio , che 
fono cagione £ infiniti errori , e con la mia fuperbia e ingratitu- 
dine multiplico futi i peccati , che fi fanno nel mondo . Ob 
abiffo di mifericordia , come follevi ora quejìo mio abiffo di mi- 
ferie ! Ob amorofo Gesù y quanto è grande la moltitudine della 
vofira dolceTga ! Io muojo (T amore e di contento , e fono don- 
na macchiata , e vivo ancora in quejìo efilio mifera e peregri- 
na . Or qual farà la fiamma degli amanti celefii ? Così dicen- 
do , cadde in terra , e fentendpfi icoppiare il petto e'1 cuore , 
diceva : O amorofo fpofo , quejìo mare di dolcezza mi affoga ; 
o Gesù mio , non più , non più , non più . Qui s' abbandonò 
fu '1 pavimento, e giacque come morta ; finché la fua mae- 
ftra celefte Santa Caterina da Siena non la fvegghiò da quel- 
lo lvenimento e Irraggi memo d' amore , avvertendola così : 
Impara , o figliuola mia , quanto è grande il, pregio delP obbe- 
dien-^a , con la quale [e fiata privata poiché il tacere , per ob- 
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Mire > il nome di fpofo , ti ha impreffo GesU nel cuore: chia» 
malo ora fpofo liberamente > e non temere , perchè egli Jleffo 
i infpirerà fempre il fuo volere , e t 1 infegnerà quando conver- 
rà proferirlo , e quando tacerlo , per impedire i peccati de' mor- 
moratori : e pofcia diiparve • 
■ 

CAPITOLO XXXXIV. 

Riceve V abito [acro dal Patriarca San Domenico 
e da Santa Caterina da Siena . 

■ 

IDdio più volte avea predetto a quefta fua fpofa, fino quan- 
do era fanciulla , che la chiamava a congregare molte fi- 
gliuole fpirituali y e fondare fotto 1' abito del Patriarca 
S. Domenico > religione e monaftero ; ma perchè ella non 
avea mai bene intefo il configlio di Dio , ora fi trovò in 
quefta fua età di trentratre anni , fenza poterlo penfare o 
prevedere , quafi con Y opra in mano già da Dio incomin- 
ciata ; perchè nel tempo di otto anni , che dimorò nella ca- 
la di Giovanni , raccolfe fotto la fua cura quattro figliuole di 
Giovanni , e tre altre giovani della citta , le quali erano fe- 
<o tutte intefe a vivere vergini nel fervigio d' Iddio , e lonta- 
ne dal mondo . Intanto venne in penfiero a Suor Domenica 
di prowederfi d' una caletta , per abitarvi con quefte fue fi- 
gliuole fpirituali con più liberta di fpirito , e maggior fepara- 
zione dal fecolo , e perchè ella era povera , e non aveva il 
modo di comperare la cafa , fi deliberò con tutte le fue com- 
pagne di procacciarfi i danari con induftria e fatica di lavo- 
ro ; onde incominciarono tutte con diligenza a filare , e pre- 
parare lino ; incominciando con una libbra , e poi a tefler te- 
le , ed a venderle : e Iddio favorì con tanta grazia il lor la- 
voro , che ogni anno avanzavano cento feudi . E fu mirabil 
cofa , che fra tante fue infermità e febbri quotidiane , lenza 

mai 
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mai intermettere le fue orazioni e penitenze , ella poteffe 
lavorar tanto , che ella loia guadagnale più che tutte 1' altre 
unite infieme . In quello tempo s'aggregarono feco prima due 
forelle orfane , e poi una donna d' età , ma calla e vergine , 
e due altre giovani cittadine . £ perchè , ora da' Tuoi padri 
fpirituali , ora da diverfi cittadini era pregata e richielta di 
ricevere fotto la fua cura e protezione fanciulle e vergini , che 
bramavano fervire a Dio , incominciò ad aprire gli occhi , e 
ricordarli in quanti modi Iddio le avea predetto , che la chia- 
mava a fondar nuovo monaflero , e ad efler madre di molte ; 
ficcome noi fcrivemmo nella prima parte delle fue meditazio- 
ni e intelligenze : onde fofpirando e piangendo , diceva : 57- 
gnore , tu mi bai ingannata , ed bai prevaluto , ed io et fon ri" 
mafia • Confultò poi quello configlio d' Iddio col fuo padre 
fpirituale di San Marco , e col fuo primo confedero dell' or- 
dine degli Umiliati » Quelli tutti unitamente approvarono 
le voci d' Iddio , e incominciarono a volgerla ed efortarla 
alla religione e alla fondazione di un nuovo monaftero : ed 
ella piegò tutto 1' animo fuo , il fuo guadagno e '1 fuo lavo- 
ro alla fabbrica . Sperò nel fuo fpofo ( mirabil confiden- 
za i ) di potere col filo e col fufo ergere di pianta un mo- 
naftero intero ; perchè fi ricordò , che nell' età fua di an- 
ni ventitre le avea detto : Sarà piccolo e debole il principio , 
ma [arò grande e forte io , per amplificare i tuoi baffi principi ; 
farò crejeere fotto di te le vergini , e chi faticherà per le tue 
figliuole e feguaci , otterrà da me gran merito e gran eprona • 
Il fuo padre confefforo di San Marco , che, era padre di mol- 
ta bontà e offervanza , afcoltando da lei , che Dio la chia- 
mava all' abito del fuo Padre San Domenico , fi penfava che 
la fua vocazione divina s' avelie ad efeguire , conforme al or- 
dinario collume e all' autorità della Religione , e però 1' efor- 
tava a prender 1' abito da' fuoi luperiori , o pure per le fue 
mani con licenza loro ; ficcome è il coftume di quella Reli- 
gione . Ma perchè Iddio celava a quello padre la maniera 
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della fua veftitura , e infpirava Suor Domenica a trattenerlo,, 
il negozio fi differì più tempo; finché ella , infpirata da Dio, 
con 1' approvazione del medefimo padre , fece un voto lem- 
plice , lenza iòlennita o cerimonie alcune , di veftire V abito 
di Santa Caterina da Siena fua maeftra . E perchè il fuo pa- 
dre confefforo di limofine le avea provvido una tonaca bian- 
ca e un manto nero , effa per conlolarlo lo prefe allegramen- 
te , e così ripiegato fe lo portò nella fua cella, dove una mat- 
tina celebrando il fuo padre la mefsa dopo aver prefa al folito 
la comunione , reftò rapita* in eftafi , nella quale comparve 
da lei il Patriarca San Domenico , Santa Caterina da Siena 
e molti Angioli : e Maria Vergine ordinò a San Domenico , 
che benedicelse l'abito a Suor Domenica , e la ricevefse co- 
me fu* figliuola . Egli fi: fece portare dagli Angioli quelfct to- 
naca e manto , che le avea provvido e donato il fuo padre 
confefsoro , e lo benedite , conforme al coftume della Reli- 
gione , rispondendo tempre Santa Caterina con gli Angioli . 
Finita ia ? beroidtzn)ne , 1' Angelo che fu già cnltòde di Ma- 
ria Ve*gtìae : , portò a San Domenici l\aiperforio , o 1* Ar- 
cangelo QabbrjeUo g& offe* fe- wi turi iboto d* oro pieno d'in- 
cenfo : e San Domenico afperfe prima , e poi incensò labi* 
to ; e rivolto a Suor Domenica le di&c : Jjhejìo , 0 fpofa di 
Crifto^ è principio di nuova, tUligkm c 1 abbracciò , e pole 
qo*U\ abito incenfato e benedetto nelle mani di Santa Cateri- 
na da Siena , la quale ftrignendo dolcemente e. baciando Suor 
Domenica le difsc : Sin qui fi fiata mia difcepola , ma ora 
fi mia figliuola ;q così difparve tutto quello apparato dì Santi , 
ed ella ritornò in fe . Intanto , partito il padre confefsoro, e 
rimafta loia , cbiufe la porta della cella , e fi pofe a orare . 
Ed ecco , che di nuovo ritorna da lei Santa Caterina da Sie- 
na , cinta di raggi e di fplendori , la quale prefe nelle mani 
T abjto > che poco avanti era flato benedetto da San Dome- 
nico,, e di fua propria mano la veftà di tonaca bianca e di 
manto nero . Effa trovandoli miracolofamentc vellica , e pie- 
na 
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na di foaviffimi odori , che fpirava queir abito', confumò tut- 
to quel giorno in una fanta allegrezza ed ebrietà di fpirito; e 
fi moftrò poi alle fue figliuole veilita d' abito facro, e fatta dal 
cielo , e non dalla terra , figliuola di San Domenico e di San- 
ta Caterina da Siena • 



CAPITOLO XXXXV. 

Prega per il Convento di San Marco di Firenze; 

ERa fiata fempre divota e affezionata Suor Domenica' al 
gloriofo Padre San Domenico , di cui portava il no- 
me , e a Santa Caterina da Siena , sì perchè da Cri- 
fto , da Maria Vergine e dal fuo Angelo cuflode fu più volte 
nella fua gioventù awifata , che quello dovea effer il fuo pa- 
dre , e quella la ma maeftra e madre , come anche perchè da 
quelli Santi ricevute avea mille grazie . Ma dopo che S. Do- 
menico le benedille V abito , e che Santa Caterina di fua ma- 
no la velli , reftò tanto obbligata all'uno e all'altra , che gior- 
no e notte gli benediceva e gli ringraziava . E per quello 
anche pregava continuamente per li padri di queir Ordine ; 
nel che le occorfe , che in più volte comparvero da lei , ora 
Maria Vergine , e ora San Domenico , i quali la conferma- 
vano a fupplicare a Dio per 1' Ordine , e in particolare la 
moveano a orare per lo convento di San Marc» della fteffa 
citta di Firenze , in cui fioriva V offervanza di più di cento 
Padri ; frutto primo e nobile del gloriofo Padre Sant' Anto- 
nino Arcivefcovo della citta , il quale fondò di pianta quel 
convento a fpefe de' magnifici Signori Lorenzo e Cofimo de* 
Medici , e v' inftituì 1' offervanza regolare : e dopo morte vi 
depofe il fuo corpo vergine e incorrotto , per ficura caparra 
delle fue interceffioni in cielo , con le quali afflile come fan- 
te e buon Pallore alla fua cara ipofa la Chiefa Fiorentina : c 

come 
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come padre amante , onora e regge tutt' i fuoi figliuoli d' abi- 
to nella fantita de' coftumi , e mantiene lo fpirituale e '1 tem- 
porale di quel fuo devoto convento . Ora di quello convento 
Maria Vergine , e San Domenico le prediflero , che era ve- 
nuto per lui e per lei il tempo di travaglio , e che il nemico 
moveva un vento contrario; ma che i fuoi perfecutori reftereb- 
bono percoli! , e feparati gli ftranieri da' veri figliuoli. E Ma- 
ria Vergine le aggiUnfe : Armati di luce e d* orazione per tua 
difefa e loro , quello è mio caro convento : io tranquillerò pre- 
fio la tempefta , e chi vorrà farlo cadere dalla fu a ojfervanxa , 
combatterà meco : ed io non permetterò , che vinca P Inferno y 
e regnino i fuoi awerfarj domeftici ; ma conferverò /' ojfervan- 
Xa nel fuo fiore , ed a te il manto , /' abito 9 e /' ordine . 
Kicordinji eglino del mio oratore , e non Jì dividano ; ma fperi- 
no in me , eoe metterò fine a loro travagli . Fu veriflìmo quai> 
to le fu rivelato ; perchè poco dopo il convento pati molti 
travagli da alcuni poco feguaci dell' olTervanza , che furono 
eziandio co' loro tumulti occafione di molti meriti a quefta 
fpola di Crifto . Ma di quelli alla fine , alcuni furono caccia- 
ti dal convento > e altri , non potendo durare in quella ftret- 
tezza regolare , mutarono abito ed ordine , e pattarono a re- 
ligione meno auftera . E cosi reftò tranquillo il mare , e '1 
convento in pace , e nella fua antica olTervanza . 

* ► 

CAPITOLO XXXXVI. 

Crifto V innamora della vita per falute altrui . 

SI compiacque Dio con quefta mutazione dell' abito , di 
cangiare anche in quefta fua fpofa penfieri e voglie ; e 
dove fin qui ella avea fempre lòfpirato al cielo , e bra- 
mata la morte , ora la volle innamorare della vita . Effondo 
dunque folita di chiedere fpelTo infermità corporali al lùo fpo- 
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10 y per viver Tempre tormentata e croci fi Ila con eflb lui , in 
quello tempo impetrò da lui una faticoia indilpofizionc , la 
quale perchè non fu intefa da' medici , anzi medicata al 
contrario , trafeorfe tanto avanti , che la riduffe a manifesto 
pericolo di morte. Ma quando ella s' accorle della vittoria del 
male , e del mancamento delle fue forze , cominciò a ralle- 
grarti come tenero cerviolino o daino afietato , che giugne a 1 
fonti del latte materno , dicendo : Vieni pure , o etra morte y 
che io ti bramo y e i a/petto ; follecita il pajfo , vola , fe bai 
V ali | e arrivami , per girar quanto prima la tua falce a que- 
fìo fieno della mia vita mortale y ed io volerò fciolta da quefìo 
carcere terreno , che m impedifee la prefenxa del mio fpofo , al 
fuo regno di luce , Deb ù , o fpofo mio y non torni indietro il 
male , Vieni y deb vieni a chiamarmi y ed io ri/ponderò fubito 
alla tua voce . Mi perdonami prima i miei peccati y e porgi 
poi la de [ir a del tuo ajuto all' opre della tua mano . Ob [e ora , 
mentre penfo a te y Gesù mio , sfiat affé fuor di quefìo corpo lo 
fpirito mio I Ob fe quefìo fujfe V infìante e 7 punto della mia 
morte ! Con quefti affetti del ciclo lòfteneva allegrarne nte il 
male , e non parlava d r altro che di morte , e non penfava 
ad altro giorno e notte , che al Paradifo . Ma Crifto che la 
voleva volgere alla vita e al patire , le inoltrò in una vifione 
immaginaria , che dopo la lua morte le lue figliuole fpiritua- 

11 andavano tutte dilperfe , alcune tornavano addietro penti- 
te della imprela; altre perdevano il gufto d'Iddio e della per- 
fezione , ed altre intiepidite fi raffreddavano . Allora percof- 
fa vivamente nel cuore per la perdita delle fue care figliuole, 
cominciò a ritrattare il luo dcCidcnoài «aorte, e a chiedere a 
Dio la vita , dicendo : Signore , deb reggi e conferva tu que- 
fìo mio coro di vergini ; io /' amo y-e 1' amo in te e per te , fal- 
cale tu y che puoi . E Crifto dipendeva : Ma je ì ami in me , 
perchè non fatichi per unirla a me ? non fa* che /' amore è ope- 
rante ? Ora vengono i giorni de dolori . Ed ella : Eccomi pron- 
ta d dolori , o Signore , alle fpade e alle fiamme . Io non ricu- 
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fo per falute loro, nè la vita , ne la fatica <. Sgueft o gr egge a" a- 
gnelle è tua ricca e nobile fpoglia . Non Jia mai vero , che re- 
fti predata dall' inimico • Fa di me ciò , eòe ti piace , cb* io 
non voglio altro , che si tuo volere . E Crifto : Ora confeffo , 
o fpofa mia , che fé il mio cuore m Oh quanto mi piace , che 
vogli vivere e faticare per la falute dell' anime ! Quefto è il 
tempo , nel quale il Sole [punta fuor a dall' Oriente .* beati quel- 
li j che fi fcalderanno a 1 fuoi raggi di grafie , e al fuo vivo ca- 
lore dijj ecciteranno i panni della concupifeen^a e della fenfuali- 
tà , i miei faggi fon* tutte faette , che vanno altamente a feri- 
te , ed ardere i cuori . E quejli f dettati da me , non fanno più 
amar fe ftejji * nè bramar più quello , che piace loro ; ma quel- 
lo , che è mio -volere , che è tutto volto alla fantttà e alla fa- 
Iute dell' amme « lo piuttofto avrei voluto bere a un talk e mag- 
giore , e di fette pàt afpre e doloro f e , eh' ejfer privo e libero di 
quel calice , eh' io bevvi per falvare il mondo . Non ti ricordi 
tu , che 7 mio cuore poteva veftirfi di gloria impaffibile , e non 
la volle , per attriftarfi dolentemente ad ogni punto de' peccati 
del mondo , e per morire in Croc* aperto e ferito dalla lancia ? 
Specchiati in quefto crifiallo , e impara a privarti anco del cie- 
lo per P altrui falute . 

. ■ ■ • 

CAPITOLO XXXXVII. 

Crifto le moftra la luce dell' anima fua , 
e la tratforma nel fuo volere . 

« 

IN quefta medefima contemplazione , volendo Crifto , che 
quefta fua fpofa morifle ad ogni fuo fenfo proprio , e dir 
ventato , non folo amante , ma anche geloia del volere e 
beneplacito d* Iddio , s* aperfe il petto , e le moftrò i tefori 
del cuor fuo ; onde le fembrava di vedere nel feno apeno di 
Crifto T anima divinifl&ma dei foo fpolò in guifa d' una luce 
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ardente più bella e Splendida del Sole , é così ampia e grande 
che la iua lingua non poteva Ipiegare quello , che V occhio 
della mente intefe : e fi lenti con tanta pienezza informare e 
trasformare in quel lume,. che le pareva efler lepolta in Dio, 
ed aver perduto ogni gullo di natura , e ogni ienlo di proprio 
J ape re e volere . Intanto Criflo ritrafle a le il lume , e le 
parlò così al cuore : Io ti comparto , o Jpofa , quejìi miei r efo- 
ri di luce , perchè fé io fo tua /' anima mia , impari tu una voi' 
ta a far mia /' anima tua ; prendi la forma del mio Dolere , e 
farai mia . Io fono così conforme e congiunto col mio Padre Eter- 
no y ci) io non poffo intendere y ne volere , [e non quello , che 
egli intende e vuole . Ed io ti voglio sì congiunta al mio cuo- 
re , che non abbi ne pure un fiato o un refpiro diverfo dal mio 
volere : ed allora farai il mio cuore y ed io farb il tuo '., Perder 
rat ogni gujlo di natura e pgni proprio fenfo di grafia , e dirai : 
Io fon morta e fcpolta nella tomba della luce , e non poffo più 
dire : lo voglio , Tu , Signore , che fai volere fen-^a errare , 
e puoi ciò , che tu vuoi y donami quello iy che tu comandi y e: fa 
di me in tempo , ed in eternità ciò , ebe ti piace . Se mi vuoi 
viva e afflitta , follevami in croce y e conferva la vita mia fo- 
fpefa a' chiodi fino all' ultim 1 ora del mondo ; perchè non aven- 
do tu effere in te , nè piU /limolo proprio dt morte y nè di Pa- 
radifo y nè di gloria , ti piacerà folo nel mio volere quel vive- 
re addolorato . Beata te y / le vivrai con la* mia vita ! La ter- 
ra con tutte le fue glorie la calcherai : le bellei^e della natura 
non le vedrai : i gufti de' [enfi non gli fentirai : e non ijìime- 
rai più amicizie o converja^joni terrene y nè guarderai più in 
vifo y nè uomo nè donna y come tutta piena della mia eterna lu- 
ce . 7> fé il mio cammino y ronde al mondo ufeiranno di molte 
fiamme . Ora fo l' accendo e le cuopro '. Ognun taccia e V afeon- 
da . Tempo verrà y c/S io {coprirò queflo caldano accefo : e a 
queflo mio focolare e cammino ardente y concorrerà gran molti- 
tudine y e fi fcalderattno I\ anime d' .amore r intanto io ti fer- 
merò /labile alla mia pietra $ ficebè^ per antor, del mio voìere 
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farai in fan a , f evera , infiejjibile . Avrai il capo di fajfo e 7 
cuor di ferro , ne uomo , angelo ti potrà frangere , piegare 
0 fmuovere un punto dal mio beneplacito . Mi* /' anima tua $ 
£>*r beneficio e falute altrui , yiri ro;^ tromba (T accia/o ; la 
polvere farò io ; il fuoco , /' dmor divino ; la boccia , //? //«- 
acce] a ; il tuono , ^ e f empio ; e la palla lanciata , faran- 
no le parole animate e vive • Tali fono i miei fervi y perchè 
uniti con la forila della mia volontà operano in me , ed io ope- 
ro in loro . . . « 1 

CAPITOLO XXX XVIII. 

\ • H ... - I !«- - w . . j : > 

SW* Tommafo Apoftolo la comunica , 

. . c la rtfana,.. \ S ■„*.•• . n ù;^ \ur.- . 

NOn era ancor fermo il corfo della fu a infermila , che 
noi iopra dicemmo , anzi feguivano le febbri , e cìii- 
rava la fiacchezza , cagionata da molto jangue , chè 
le fu tratto da' medici ^perchè Iddio voleva dimoerà re r che 
le fue infermità e ian ita erano tutte opere divine, e non uma- 
ne . Mentr ella fopporta con allegrezza il male , venne il 
«giorno di San Tommafo Apoftolo v nel qual delìde'rava di po- 
tere udir la M< ffa , e comunicarfi ; ma le, forze non rifpon- 
devano al defiderio , e. bifognò giacere nel letto e fervire 
all' infermità del corpo . E pure con uria viva fperanza fi fol- 
le va va al cielo e ricorreva al Santo dicendo: O gloriofo Totn>- 
mafo , cbèxfofte pejcato dal Verbi , e ( cbiufo nella rete del divi- 
no amore , e poi forato dall' amo del dolore y ed ora* avete can- 
giate le acque y e godete il vòflra Dio in un mare di gloria ; deb 
compatite alla mia fame e alla mia fete y che ben fapete meglio 
di me quanto quefta pena fio. intollerabile. ; ma mentre io vi 
chiamo e v invoco > noto fo tri che modo, ebneepifeo da Dio una 
certa viva fperanza.di conforto . 0 divina magnificenza 0 ge» 
:.: j nero- 
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nerofa nobiltà , o onnipotente carità del mio Signore , che non 
* isdegna tT afcoltare una lingua di polvere e di terra , quando 
morrò fvifeerata per far di me ftejfa un olocaufto di grafie i*> 
contraccambio alle fue mifericordie ? In cjueftc parole compar- 
ve nella Tua cella San Tommafò Apoftolo, con le fue maeftre 
eelefti , Maria Maddalena e Caterina da Siena e '1 fuo An- 
gelo cuftode . L' Apoftolo era parato di vefti Sacerdotali , più 
luminofe del Sole , e cosi veftho s> accoftò all' altare della 
fua cella , e intonò 1' orazioni e le preci della Mefla , fenza 
confacrare , e tre volte ad alta voce il Salmo : Ecce quam 
bonum , & quam jucundum , con gran fpirito ed ardore di 
mente . E poi rivolto air inferma , comecché fune finita la 
Mefla, la benedifle , dicendo : Ora bai afcoltato una Mejfa ce- 
lefte di lode e di preci , non ti bafta quefto conforto ? e che co- 
fa vuoi più da me ? Ed ella : Altri conforti e maggiori alle- 
grezze afpetto da voi , o Apoftolo fanto . Ed egli : Ma di che 
cofa,ti diletti tu in qnefto mondo ? Di tre cofe fole , diceva 
Domenica , di potére amaramente per lo mio Dio : di faticate 
ferventemente per falute dell' anime » di nutrire frequentemen- 
te /' anima mia del Sagr amento divino . E come volete eè' io 
fi a contenta y s io ardo più che mai di fame e di fere ? Poffbno 
forfè v 'tvere contemi i beati in cielo fenrra quefto mio pane e vo 
ftro , che è Iddio fieffo > lo fono tanta affamata , eòe fe quefto 
cibo fi mangia ff e co 1 denti det corpo , mi romperei , per fempre 
mangiarlo , turi i denti e le ma/celle - Qni foggingneva 1* A- 
poflolo : Qucflo non è cibo , che confumi i denti , ma le forre 
e le pajfioni della carne . Cibo dttjpmo in cui fi mangia la fa- 
me ; e fonte drvinijftmo , in cut fi beve la fete e 7 defiderto . 
Oh quanto gradi fee Dio ne* fuoi fervi queftafame e quo fi a fete y 
che è un feme della fete eterna de* beati , e radice della noftra 
immortalità ! Ride ti Sole , e ridono le fielle ; fi rallegrano i 
pianeti , godono i cieli e gioì [ce tutto il Paradifo , nella fame 
e nella Jete de giufti . In quefte parole comparve un Angelo 
con una coppa in mano , dove era il Santiflimo Sagramento , 
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c la pofe riverentemente in fu l' Altare . L' Apoftolo la pre- 
te , e comunicò la inferma , e riianandoia di! parve : e Suor 
Domenica fi Tenti feorrere quali rivi di l'angue per lo corpo, e 
riempire le vene; ed in un lubito racqutfìò le forze del corpo, 
e rei tò lanata . 

• • * ■ • 

CAPITOLO XXXX1X. 

, Elegge [opra V abito di San Domenico 
una Croce raffa -, 

RIfanata Suor Domenica dalla fua infermità , incomin- 
ciò a comparir fuora per la citta con l' abito di S. Do- 
menico ; e perchè li fparlè per Firenze e tra' cittadi- 
ni , che i padri dell' Ordine non 1' avevano veftita , fi parla- 
va variamente di lei ; altri la lodavano , ed altri la bia lì ma- 
vano , ci' impugnavano ; ma ella non curando i giudicj del 
popolo 1 naicondeva a tutti la grazia e la maniera della iua 
ve iti tura '» in rjueito mentre paisò di Firenze il Generale del- 
la Religione di San Domenico , che era il dottrfumo maeltro 
ira Tom ma lo da Vio , -Gaetano , nobilifiìmo , e primo m- 
terpetre e diientore dell' angelica dottrina di San Tom malo , 
e poi Illufbrris. Cardinale di ianta Chiefa , a cui fu propoito , 
come Suor Domenica , {lenza autorità de' fuoi padri , portava 
V abito delia Religione , acciocché ri media Ile , fe le pareva 
conveniente ili farlo • Egli trattò prudentemente le ragioni 
dell' Ordine con Monsignore Illultriflimo Cofimo de' Pazzi , 
Arci ve 1 covo di Firenze , il quale , mono dall' autorità d' uo- 
mo coù iegnalato e faraofo , che per bontà teneva degnamen- 
te quei grado , * per ingegno era (limato un miracolo del 
mondo , convenne feco di mantenere il cofturne e V autorità 
dell' Ordine , e che Suor Domenica , o rendeffe giufta ragio- 
ne , perchè , e come portava 1' abito della Religione , o lo 
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deponete . Inviò dunque Monfignore Arcivefcovo , per lo 
fuo Vicario , un editto del fopraddetto tenore a Suor Domeni- 
ca , facendole facoltà di fei giorni per rifpondere , fc in nulla 
le pareffe d' effere aggravata ; ma perchè ella in quello tem- 
po di nuovo s' infermò , il fuo confeffore , che era allora 
M. Francefco da Caftiglione Aretino , Canonico della Chiefa 
di San Lorenzo di Firenze , uomo integerrimo e dotto , pre- 
fe il carico di rifpondere a Monfignore Illuftriffimo , e lo in- 
formò a lungo delia bontà di Suor Domenica , e del feguito 
mirabile della fua veftitura , e di molti altri particolari . L' 
Arcivefcovo bene informato trattò di nuovo col Generale , 
il quale , avendo gratamente afcoltato le rifpofte , e intefo il 
concetto di fantita , in cui era quefta vergine , rimife tutto 
il negozio alla prudenza di Monfignore Illuftriflìmo , e partif- 
fi per Roma . Furono dunque chiamati due padri dell' Ordi- 
ne , e del Convento di San Marco , co' quali Y Arcivefcovo 
confultò lungamente . E perchè convenivano tutti , che nel- 
1' abito di Suor Domenica fi elegeffe qualche differenza , con 
la quale fi dichiarane libera da' fuperiori della Religione di 
San Domenico , e foggetta al Pallore ordinario della città : 
uno di quei padri configliò Monfignore a prendere per fegno 
diftintivo una croce bianca fopra il manto nero : ed egli , ap- 
provando in parte il configlio , fentenziò per fine d' ogni lite 
o dilputa , che Suor Domenica , o veftiffe fopra la tonaca 
bianca un manto , che non fune nero , o fopra il manto nero 
aggiugneffe nella parte finiftra del petto una croce roffa , co^ 
me più liberamente piaceva a lei . Portò 1' ordine di Monfi- 
gnore a Suor Domenica il fuo confefforo , al quale rifpofe fu- 
bito , che eleggeva la croce roffa , e proftratafi piena di giub- 
bilo in terra, lollevando le mani e gli occhi al cielo, diceva: 
O Croce cara e fan fa , quefta voglio , e quefta eleggo . Oh 
quanto vi lodo , vi benedico e vi ringrazio , o fpofo mio , che 
mi mandate così predio fo ornamento! E qual più nobil fregio po- 
teva mai adornare quefta mia povera e nera vefte , quanto la 
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voftra Croce rojfa e fanguinofa ? Quefia è quella ìnfegfia , che 
io bramai di portare fin da fanciulla nelle mie vefli ; ed ora , 
quando men V affettava , ricevo il dono • Benedetta fìa la lin- 
gua di quel padre di San Marco , che primo di tutti nominò la 
croce [opra il manto del mio padre San Domenico . Benedetto 
fi a il mio fanto Paftore e Arche/covo , che mi manda quefta 
croce ; egli farà la colonna di quefta vite . Benedetta la mano 
del mio padre confefjcro , ebe mi ha portata la fentenxa della 
croce . Cosi' avendo orato, fubito fabbricò con le fue mani 
una picciola croce di panno rodò , e la mandò all' Arcivefco^ 
yo , perchè egli , come benigno paftore approvane la fua ele- 
zione , ^rfeenedicefle la croce, avanti , che la inferiffe nel- 
1' abito, nero. Piacque a Monfignore la fua rifoluzione , lodò 
T obbedienza , le benedille la croce , e V amò poi lempre e 
difefe , come fua cara e dedicata pecorella • 

• . * « : 

. . • I • m ••- » • • * 

■ ■ 

CAPITOLO L. 

Ve fi e V abito nero fegnato di croce rojfa . 

■ . ■ . > 

INviata la rifpofta al fuo Paftore , fi raccolfe fubito a orare > 
e confumò tutta la notte col fuo fpofo , fenza dormire , 
per prepararfi a ricevere quella croce. Tornò ileonfeflòro 
con la croce benedetta la mattina , che era giorno di Vener- 
dì a' 27. di Ottobre v efcendo ella d' età d' anni trentafette , 
quando , piena d' ellegrezza , ricevè la croce rofta , e la inn 
ferì fopra il manto nero . Ma avanti , che fi coprilTe col man- 
to , volle prima confefTarlì , ed orare lungamente : e poi rac- 
colfe tutte le fue figliuole fpirituali , cantò con loro le Lita- 
nie e T Ave maris ftella , e cantando dopo il Te Deum lau- 
darne , prefe il manto fegnato di croce rolla ; e così licenziò 
tutte , e reftò il giorno e la notte feguente a benedire e rin- 
graziare il fuo fpofo , nella quale orazione fu combattuta dal 
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Diavolo in varj modi il quale tentava di {tracciare il manto 
e la croce , e chiamandola incrociata , minacciavate nuove 
guerre . Ma alfa fine , vinto dalla virtù delia medefrma cro- 
ce , avvallò gli occhi in terra , e confufo fi diparti . Compar- 
ve poi Suor Domenica fuora per la città col manto fregiato di 
croce , cow gran maraviglia della gente , e durò a portarla 
privatamente fei anni ; finché con V autorità della Chiefa la 
potette comunicare a tutte le fue figliuole , come fi dira . Fu 
quefta croce più volte dà Dio promefTa a Suor Domenica in 
molti ratti , ma in particolare nella fua tenera età di nove 
anni , quando rapita in una eftafi in Paradifo nel coro delle 
anime de' piccioli infanti battezzati , le fu offerta <fat fuo fpo 
fo per mano di Santa Caterina da Siena una croce d* orò , la 
quale fu fubito rinchiufa in un tabernacolo candido e lumino- 
io , che nella forma fembrava un cuore , e afcoltò da Grido 
quefte parole : / travagli e la carità conducono al cielo . Ecco 
la Croce > ed ecco /' oro ; ma quefta croce io te la confervo a 
tempo nel mio tabernacolo . E quando io te la manderò , tu la 
riceverai con allegrezza . Ma dopo , che Y ebbe ricevuta , in 
quefti medefimi giorni , che la portava , Crifto una notte le 
efpofe il tabernacolo e '1 cuore , dicendo : La mia cara madre 
Maria è il mio tabernacolo e 7 mio cuore . Da quefto taberna- 
colo prefero i figliuoli del tuo Padre la loro Religione , che crea- 
ta fu nel cuore di Maria . E quefti medefimi ora , non lo fap- 
f tendo y hanno aperto il tabernacolo , e cavata per te la croce y 
che tu porri. Oh quanto fono occulti i miei giù die j I Vedi fe p 
travagli fon a" oro , e fe io conduco j miei configli , dove altri r 
nè penfa , nè vuole ! 
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CAPITOLO LI. 

Crifto le f$rma il modello del fuo monajlero . 

POichè fu (UbiUto 4a Dio P abito di quella fua ferva , ven- 
ne tolto il tempo deftinato per V edificio del monaftero . 
Efla intanto con le fue figliuole fpirituali feguitava a la- 
vorane , e a guadagnare per la fabbrica . Ma il fuo confetto- 
io faticò un anno intero , camminando tutta Firenze , e of- 
fexvando ogni parte , nè potè fcuoprir mai luogo atto alla ma 
iraprefa ; perchè il Diavolo con tutte le fue forze s' intraver- 
kva all' opera e non fo come , /vaniva ogni difegno , e oc- 
cultava ogni luogo , fpargendo tra la gente , che Suor Dome- 
nica fi farebbe prima trovata nel letto a morire , che a fab- 
bricare . Pure alla fine Iddio ruppe quella catena nemica , 
e fece la grazia a Suor Domenica quando meno ella lo pen- 
ava ; perchè , orando nella fine dell' anno nella fua cella, la 
mattina di Sant' Antonio , Crifto le apparve fopra il grado 
del fuo altare in forma d' un graziofo giovanetto , il quale 
(lava taciturno e fopra penfiero , in guifa d' uomo > che 
afpetti ; e dicendogli ella : Che fai tu coftì , bel fanciul- 
lo così tacito ? egli quafi penfofo cosi rilpofe : Afpetto y 
che tu mi edifichi il nido ; e cosi difparve , e mandò dalla fua 
fpofa 1' Angelo , Maddalena , Caterina e Sant' Antonio , il 
quale la comunicò . Quindi ufeita dal fuo oratorio , chiamò 
il fuo confe fioro , dicendogli : 2T venuto il tempo d 1 edificare 
il monajìero . Io fono ficura , che voi troverete il lìto ad on- 
ta e difpetto del Demonio . E cosi fu ; perchè dopo dodici 
giorni , le fu offerto da un uomo artiere e povero , un luogo 
vicino alle mura della città , pollo tra il nobiliffimo e famo- 
fo tempio della Vergine Nunziata , e '1 Monaftero de' Mo- 
naci di Ceftello , dove in una ftrada , che era allora lenza 
fabbriche , divifa folo da un muro alto e follevato , il foprad- 
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detto artifta pofledeva quaranta braccia di terra, la quale co- 
tto cento novanta feudi : e dopo due giorni'* fi comprò Tei fta- 
jola di terra contigua , cioè braccia ottanta di larghezza , e 
cento venti di lunghezza , per prezzo di dugento quaranta 
feudi , tutti guadagnati a rocca e a fulo . Ma qui volle prima 
Dio , avanti la fabbrica , difegnare alla fua ipofa un modeT- 

10 del fuo monafiero ; perchè orando una notte , e dicendo 
al fuo Signore : Gesù mio , ecco trovato per vofiro dono il prin- 
cipio da edificare il nido , che mi chièdefie ; ora a voi i dfpet- 
ta a raccogliere i ramicelli , le paglie e le piume per dar la for- 
ma al nido : Crifto prefe a dirle cos'i : Spofa mia , il mo- 
dello e la forma del tuo nido fu già difegnata fu gli occhi del 
mondo dà miei vicarj e duci , Domenico , Benedetto e France- 
feo . A 1 Rè , che non penfatto mai al morire , convengono i 
i palazzi e le fabbriche magnifiche ; ma guardinfi i miei fervi 
di non fabbricare alti e ricchi edificj , i quali diventano poi ft al- 
le nobili e generofe , che non ricevono fe non cavalli e gen- 
te fen^a fpirito e fen^a Dio . Tu edifica una eofa femplice 
ed umile , la quale flia bene a donne peregrine , che follecitano 

11 pajfo del lor viaggio a occhi chittfi , e afpiran fempre al mo- 
rire , per giugner tofio al regno della loro patria . Impara dal 
femplice augello , che fi toglie alla terra e fi folleva in aria , 
e tra i rami d una pianta edifica il fuo nido piccolo e filo , ca- 
pace della madre e de fuoi figliuoli . Ghtivi giace , e partorifee 
/' uova : e col calore del petto e delle fue piume le cova e le 
falda ; ficchè da quel calore vitale animato il parto , e rotto 
il gufeio , vengono i fuoi figliuoli alla vita e alla luce : e tofio 
nati impennano l' ali ; e partendo >con la madre d ali! arbore e dal 
nido , per non vi tornar p'iU , volano liberi alla campagna . E 
fe tu dei lafciare il mondo per fofpenderti in Dio, e perchè vuoi 
fabbricare un nido ampio e aperto , che diventi poi un albergo 
di ferpi veleno/e , micidiali delle tue care figliuole ? fia dun- 
que il tuo mon afiero nido di femplicità , di povertà e (T umiltà y 
dove partorirai /' uova e /' opere di penitenza , e a for^a di ca~ 
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Joy e di cuore y e di piume di caldi pianti e (T amoro fi fofpiri , 
coverai e informerai di grafia e di merito /' opere tue ; accioc- 
ché rotto il gu feto del tuo corpo mortale , impenm V r.li di glo- 
ria , e voli al cielo con le tue figliuole , è Jafet per fetnpre ar^ 
bore e nido , // monàfìero e le celle . Ecco' il tuo modello 3 mo- 
firalo a figliuoli e alle figliuole tue . E fé altri ti vuol perva- 
dere y che edifichi cafa nobile e gran palalo o cajìello , rifpon- 
di : Il mio Jpofo n aeque in ma fi ali a 9 e dormì in una vile , * 
firma mangiato/a di fièno : Xo*forio qua* peregrina , eòe pajfo , 
e J afe io ogni co fa y » vengo come /(ugello fuggitivo , che ha folo 
da produrre , e covar V uova , impennar P ali, e fuggire , ope- 
rare e morire ; ogni poco dì nido mi bajla . Beati i fervi miei , 
che albergano vi itrudi e poveri etile e per brevi giorni fofìen- 
gorto ^olentitriiUfHdò firctro ed angufto , per goder, poi alati y 
la-campagna \> il regno del Paradifo e Iddio . > , 
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CAPITOLO LII, 

C\ . \ i. v . \ •.»., ì f i . . • »• llt'S V. vii. Z -\ 

Fabbrica il fio monaftero . 



BEn conofeeva Suor Domenica * che nella fabbrica del 
fuó monaftero non dovéa $ ne poteva fperare ajuto e 
foccorfo i fe 1 non ^da f Dio ; poiché in quefti fuòi tempi 
la citta di Firenze era <percofla tk' flagelli del cielo in diver- 
tì modi j da careftie , dà guerre > e da interdetti Apoftolici ; 
onde i- Cittadini eftenuati e confumati dalle guerre d' Italia , 
dagli odj civili , e da mille fpefe e travaglj , non potevano 
concorrere , nè attendere a fabbriche èccleìiaftiche ; ma per- 
chè Crifto le avea ordinato j eh' élla incominciafTé la fabbri- 
ca , in lui folo confidò lènza vacillare . In queft' anno 151 1. 
con la benedizione del fuo Paftore diede principio al fuo mo- 
naftero . Il giorno fortemente lavorava con le lue figliuole , e 
la notte di cuore orava , dicendo : O Gesh w/V, 0 fonte* a" ogni 
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flfcbezgé? , o mare inefaufio , o architetto onnipotente *, deb 
/occorri ora al difegno con V opra della tua mano . lo fo bene , 
che il tuo ntfo lo facefii co [udori di f angue nella pianta della 
Croce y e lo fabbrietffti fon le [pine della tua corona , con gli 
ftecebi di chiodi e di lancia 9 co' r*micelli e sferze tfe' tuoi fla- 
gelli , e con le piume dell * . Hi* infinita carità . E eonfeffo , che 
quefto tuo doloro/o nido te [se agli antichi [ami le celfe di [ron- 
di e canne paluftri , ed tfperfe ali antri e le grotte nelle felve 
e ne' monti alpefiri a tuoi fervi Oh [e poteffi ancor ìo jeppel- 
l 'irmi in una rupe afeofia , o giacere in un nido di [pine e di 
chiodi , per renderti ferite per [erite , e [angue per [angue ! Ma 
tu y 0 Signore , mi chiedi il nido dentro a quefte mura abitate . 
Farò il nido ad ogpi modo occulto , e faranno le celle delle me 
figliuole , prefepj folitJtrj di Gesù e di Maria . /• farò l' aft nel- 
lo e 7 bue , e muggkijctò 4 te gemendo e [ofpirando , e per tuo 
amore porterò il giogo della tua legge . Avrò il campo del cu*- 
re e della carne , e fofterrò le percojfe e le ferite . Ma [en^a 
te , o Gesù mio , come potrò io edificare quejìi prefepj alle mie 
Figliuole ? V amore creò il tuo di Betleem , e fabbricò il nido 
del Calvario . Deb [occorri con amore al nido della tua fpofa . 
E Crifto le rifpofe tacitamente nel cuore , che follecitafiTe la 
fabbrica , e non temefle ; perchè al principio darebbe ficuro 
fine , ed al fuo monaftero non mancherebbono poi nè ricevei*- 
zc , nè caie , nè poderi ; ma che intanto fi vale /Te di quello , 
eh' egli le provvedeva , ed avverti ile , che la fabbrica fufle 
(labile , e ben fondata , e nel re fio pura c le mplice , co' pai" 
chi bafìl e le danze , che fpi radono religione e povertà . Avea 
in qued' anno Suor Domenica provvido per tutta la cala del? 
le fue figliuole cinquanta barili di vino ; e perchè la citta era 
da una fomrna caredia di vino afflitta , ella pregava il fuo 
fpofo , che il fuo provvido le mantenefle • Iddio concorfe alle 
voglie della fua ferva con si nobil miracolo , che la cafa confumò 
più di ottanta barili , e nel fine dell' edate erano ancor piene 
tutte le botti de' cinquanta barili • ficchè per configlio del fuo 
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fpofo , vendè quel vino multiplicato , di cui rieralfe feflanta 
fiorini d? oro . E quefti co' guadagni , che fi fecero in tele * 
c filature d' oro , da lei e dalle fue compagne , conduflfero la 
fabbrica cos'i avanti , che in ifpazio di cinque mefi erano fol- 
levati e tirati tutt' i muri , e fabbricate le cantine , le ftan- 
ze , le celle, i pavimenti ed i tetti , nè mancava al com- 
pimento , fe non le fineftre e le porte , che pretto fi fabbri- 
carono ; dove fegirì , che k fabbrica fenza dilegno previfto, 
cori manifefta diljpofizione divina , riufcl inlèmbianzad'un T, 
Tatt ,. e di Croce , conforme all' abito fegnato di Croce , ed 
al monaftero , che fi dovea chiamare della Croce . E cosi 
fabbricò Iddio il nido alla fila colomba * 

• • ! ..»'*■••'. 1 I* * > .**"** • ......:» 

CAPITOLO LUI. 

Si forfè di da/a con le fue figliuole m proceffione , 
ed entra nel mónaflero . 

SEguì in queftò tempo il facco di Prato , terra nobile fog- K 
getta allo (lato Fiorentino , e la città di Firenze fi trovò 
in graviffime tempere , attediata di fuori dall' efercito 
di Giulio II. a cui i Fiorentini aveano negato Unione e le- 
ga : e dentro confumata dalle fedizioni civili , e dure impo- 
fizioni , per mantenere i fuoi capitani e foldati . Quando 
Suor Domenica , afflitta per compaffìone della fua patria , 
non cefsò mài dalle lagrime , dalle penitenze e dalle orazio- 
ni , finché non- ottenne alla fua cifra il ferino , e la partita 
dell' efercito Spagnuolo . E perchè in quelle fue preci s' era 
offèrta al fuo fpolo per liberta della patria a qualunque pena , 
ancorch' ella fùfle di Purgatorio : rettò per molti giorni infer- 
ma e trafili da gràviflì m in dolori ; tale era la caritè ftjfi'vèr- 
fo k patria. Ma ritornata alle fué prime forze , fi pofe con 
le fue figliuole a provvedere tutte le iriaflerizie , ed arnefi 
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necelfarj al fuo monaftero. Effendo dunque per tempo di dieci 
mefi afeiutta e diseccata la fabbrica , e. fatta abitabile , voU 
le , che prima dal fuo Padre fpi ri tua le con falmi , orazioni 
ed inni fi benedicefle tutta , e poi cominciò ad abitarvi nel- 
T ctìi Tua di quarartt' anni a' 2S. d'Aprile dell' anno 1513. 
dopo efTere fiata tredipi anni per la citta . Raccòlfe dunque 
in quel giorno tutte le, lue figliuole fpirituaji , «ìh'jrrano quin* 
dici di numero ? e con -lai infegha dèi Grocififlo. avanti , irù 
forma di proceflione a due a due , coperte di càndidi veli , 
veftite a nero, legate di cinture di cuojo , col volto modello, 
e gli occhi piegati in terra, con molta .maraviglia ed efemplo 
della città fi partirono di cafa, e andarono adiabitare il. nuovo 
fuo monaftero . Tutte quefle vergini elefTero volontaria clau- 
fiu*a , e fermarono quivi il piede , e tennero cosi faldo il cuo- 
re , che non ufeirono mai , fe non quattro delle più mature 
e vecchie , forzate da eftrema necelfità del monaftero . Ma 
non pafsò lungo tempo , che Suor Domenica cadde in un. gra- 
ve tedio , e molefto pentimento di quella ftanza , perchè ve- 
dendola nuova , e così bella e comoda , benché piccola e mo- 
defta , dubitò , che non convenilTc alla fua povertà , e a quel 
nobile difprezzo di fe ftelTa , eh* avea conceputo fin dall' età 
fanciullefca ; onde piangendo fi lamentava cosi : Dove se , 
Domenica, * dove abiti? Quefta dunque è la Jl ali a povera 
del tuo Cjsu , e 7 nido dolorojo del Calvario ? O quanto è di- 
ver/o dall' umil cafa di. Nazarene quejìo tuo albergo così ca- 
pace , e cotanto comodo ? Che vuoi far qui lorda polvere e brut- 
ta cenere di fepolcri ? Quanto era più tranquillo il cuore nella 
tua antica celia , e quanto era meglio abitare in- quella povera 
cafa , condotta a pigione , piena di fejfure e di rovine ?' Non è 
egli meglio morire , che provare quejìo dolore di così bella fian- 
ca , e così ornata ? Qui vinta dalla pena fi farebbe partita , 
fe non che mentre in quello primo giorno di Maggio medi- 
tava la fuga, comparvero da lei orante Sant' Jacopo e San Fi- 
lippo , i quali la ritennero , e la confortarono a perfeverarc 
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nel monaftero , dove il fuo fpofo 1' avea in tanti modi chia- 
mata . Quelli conforti celefti fcemarono il fuo dolore , ma 
non cosi eh' ella non gemefle alle volte , e fofpirafle a nido 
più puro , e a cella più afpra e negletta . Nel tempo di due 
anni , che fu guidata da' Padri di San Domenico del Con- 
vento di San Marco era caduta in una naufea grande d' ogni 
cibo , e avea ottenuta grazia da Dio , e licenza da loro di 
vivere fpelTo fenza cibo , nutrita folo del Sagramento dell' al- 
tare . Qui nel monaftero dovendo vivere con 1' altre in co- 
mune , iùpplicò il fuo fpofo , che la voleffe liberare da' vo- 
miti e da' faftidj dello ftomaco , con renderle il gufto , e lo 
ftato naturale del fuo fenfo de' cibi , acciocché vivefle come 
1' altre di vita comune , e non fufTe notata > o di particolari- 
tà o di fantita ; il che efla odiava fommamente . E fu beni- 
gnamente efaudita , perchè dal giorno degli Apoftoli nomi- 
nati , potette poi fenza sdegni di ftomaco , ricevere e ritene- 
re il cibo col gufto naturale di tutt' i fapori , di cui era ftata 
priva dodici anni. Ma ecco fubito in campo di nuovo 1' odio 
di fe ftelTa , che le fa guerra al cuore , e le da a credere, che 
quelle delizie di gufto fiano contrarie all' aflenzio e fiele del 
fuo fpofo , però feioglie la lingua a lamenti , e a riprender fe 
ftelTa , e ritorna a ^applicare a Dio , che le travolga il dol- 
ce del gufto in fenfo amaro , ficchè i cibi le fembrino tutti 
infipidi , amari e puzzolenti ; e fu pienamente graziata da 
Dio , come di fopra dicemmo . 
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CAPITOLO LIV. 

Ottiene da Leone X lettere Apoflolkhe per 
l y ijìitwzjone del fuo monajlero . 

DOpo quefto ingreflò nel monaftero fi rivolfe Suor Do- 
menica a fermare la claufura , a chiudere di muri 
T orto , e ordinarlo per utilità , e giufto diporto delle 
fue figliuole . Nel qual tempo , mentr' era nel giorno della 
Pentecofte alla fine lira in una cella , giù baffo nella corte , 
fotto la fineftra le comparve Crifto tutto rifplendente da terra 
fino al cielo , tutto pieno di raggi , fplendido , e più che '1 
Sole fiammeggiante . Ella rapita dal defiderio di godere il 
fuo fpofo , fenza penfare all' altezza della fineftra , eh' era 
follevata da terra dodici braccia , ebra di fpirito , faltò in 
piedi nella corte fenza farfi danno veruno , cuftodita , o forfè 
portata dal fuo Angelo . Ma mentre vuole abbracciar Cri ilo , 
egli fuggi le mani della fua fpofa amante , e difparendo ritor- 
nò al cielo y quali con quel fubito apparire e difparire , fcher- 
zando feco , per lafciar più che mai di fe fteflò accefa la fua 
ferva . In quefto tempo abbruciando un luogo fegreto , dove 
il fuo confefforo , per giufti rifpetti , teneva nafeofti molti 
fcrittl di quefta madre , V Angelo fuo cuftode gli traffe dalle 
fiamme , e falvogli . Ella > efTendofi infermato a morte il 
medefimo confefforo > le impetrò dal Signore fanita e lunga 
vita . In queft* anno ftefTo Iddio trafTe dalle fatiche paftorali 
T Illuftriffimo Arcivefcovo CoGmo de* Pazzi , e a lui fuccefle 
Monfignor Giulio de' Medici , che fu poi Clemente VII. e 
Suor Domenica proccurò fubito d' informarlo di tutto lo fla- 
to fuo , del monaftero y e del propofito fuo , e delle fue fe- 
guaci . Il nuovo Arcivefcovo gradi 1' opra , e promife ogni 
ajuto e favore per ogni progreflò di così buona madre e del 
monaftero : e fubito confermò loro il confefforo , e fece loro 
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facoltà di potere udire, e far celebrare laMeiTa nell'oratorio, 
recitare i divini ufficj , feppellire i cadaveri delle morte, cer- 
car limofine dentro e fuori della citta , e ricevere altre fan- 
ciulle e donne nel loro collegio . Qui intanto Iddio per vol- 
gerla tutta all' imprefa del nuovo monaftero , e fenza impedi- 
menti de' fuoi ratti , le fottrafTe per alcun tempo le grazie 
di vifioni , apparenze e revelazioni , lafciandole folo lo fpi- 
rito di profezia , e molti lumi e interne allegrezze . Ed ella 
avvertita , e chiamata da Dio all' opre di Marta , follecitò 
il guadagno del fuo lavoro con tanta preftezza , che potette 
fpendere in un anno più di 200. feudi, e fabbricare T oratorio 
e laChiefa e lefepolture e l'altare dedicato a Criftò, il quale 
chiamò 1' altare del Salvatore . Mentre , che il Diavolo in 
var; modi per impedire i fuoi progreflì , ora la infettava , ora 
la percuoteva , ed ora le minacciava di voler rovinar da' fon- 
damenti tutto '1 monaftero ; la madre , ftabile e ferma in 
Dio profeguiva V imprefa fenza temere : e non confidò in va- 
no ; perchè il Vicario di Firenze partendo per Roma , ben 
informato , e animato al favor fuo trattò con Monfignore Ar- 
civefcovo , il quale con fomma agevolezza ottenne da Leo- 
ne X. lettere apoftoliche , nelle quali il Pontefice faceva pie- 
na facoltà alla madre Suor Domenica d' inftituire monaftero 
foggetto all' Ordinario , veftir Y abito della Religione di 
San Domenico , eleggere la prima Priora , taffare il numero 
delle Monache , creare V ofTervanza della regola , come più 
le piaceva , terminare quella fabbrica ; e dopo il velo e la 
claufura , di potere ella fola con una compagna ufeir fuori 
della claufura , conforme alla neceffita del fuo monaftero . 
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CAPITOLO LV. 

Ricufa coft antemente ti Priorato 
del fuo monajìero 

COn infinita allegrezza , ricevute le lettere apoftoliche, 
follecitò il compimento della claufura , e preparò tut- 
ti gli abiti , conforme alla religione di San Domeni- 
co, per le lue figliuole fpirituali ; nel qual tempo , quali tra 
V ago e '1 fufo , compofe un libro intitolato il Pomario ; ma 
già terminata la claufura , e preparati gli abiti , venne il 
Vicario con due Canonici , Confe fioro e Notajo a dedicare la 
fua cafa in monaftero » Dove prima propofe , che dovendo 
efiere quella cafa monaftero facro di religiofe ,. conveniva fta- 
bilire il capo , e che però voleva creare lei Priora , come 
maeftra e madre delle fue figliuole , e fondatrice del mona- 
ftero . A quefto dilegno del Vicario fi conturbò fortemente la 
madre Suor Domenica , come quella , che odiava di lòprafta- 
re ad altrui . E più anni avanti era convenuta col fuo con- 
* fe fioro , che non s' eleggefle ella per capo , ma un' altra di 
quelle fue compagne , che degna le parea di quel grado . On- 
de fubito proftrata con tutto '1 corpo in terra , e con le brac- 
cia diftefe in forma di croce incominciò a feongiurare il Vi- 
cario , che non la faceffe Priora, dicendo: Monfignore , io ho 
fabbricato , an^i non io , ma il mio fpofo , quefto monajìero per 
le mie figliuole , e non per me . Non voglia il cielo , c& io 
confenta mai a quefto carico e ufficio . Io fon donna vile nata 
in Contado , povera di giudkio , e piena di tenebre e di mali- 
zie , e non pojfio reggere altri , ma voglio ejfer fempre fuddi- 
ta a quefle mie compagne . Ben [a il mio padre ConfeJJoro 
quanto tempo io ho bramato , e afpettato quefto giorno per ifvi- 
lupparm 't da quefta dura catena di dominare altrui . Se quefte 
mie figliuole mi voglion per ferva y io refterb con loro , fe non 
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mi ricevono così , io fuggirò da loro , per cercare altrove flato 
di ferviti* , di fatica e dt povertà . Qui 1' eforcò il Vicario a 
non refiftere all' ufficio , il quale non era con verità onore o 
grado , ma minillerio , fatica e fervitù , com' ella chiedeva . 
Ma ella replicava : Io non darò mai luogo nel mio cuore a con- 
forto alcuno per ricever queflo carico , perchè il mio fpofo non 
mi precede con la infegna del dominio , ma con /' umiltà di fer- 
vitù , dicendo : Io fon venuto per fervire , e non per ejfer fer- 
vito . In flava di nuovo il Vicario , ed ella fortemente refifte- 
va ; ficchè vinto alla fine il Vicario dalla fua collante umiltà , 
chiamò tutte le fue figliuole , e alla fua prefenza intimò loro, 
che non volendo Suor Domenica ricevere il carico di Priora , 
penfaflero a una di loro , che fufle abile a quel pefo . Ma 
quelle gettate in terra, fupplicavano e feongiuravano il Vica- 
rio , che voleffe creare per lor Priora Suor Domenica , e non 
altra , e a lei lagrimando dicevano : Dietro a voi venimmo , 0 
Mudre , e per li vofiri confali Jìamo in quefta cafa ; e perchè 
ci volete ora abbandonare , e taf dare così afflitte e de folate fenica 
il vojlro reggimento ? Come remeranno le agnelle d lupi , fe 7 
pajlore fi fugge , e fi nafeonde ? Chi pub vincer le difficultà 
di quefli primi principi , fe non voi fola ? Ed ella rifpondeva : 
Deh non mi affliggete più , fe volete , eh 1 io refii da voi , e 
viva ; ricevetemi per voftra mifera ferva , altrimenti , 0 io 
fuggirò , 0 io mi morrò . Qui il Vicario impofe filenzio a tut- 
te , e licenziandole rimafe con Suor Domenica per volgerla 
di nuovo a ricevere il carico ; ma ella più forte d' un fatto 
parlò rifolutamente così al Vicario : Monfignore , io voglio 
più tofto , 0 fuggire , 0 morire , eh' ejfer Priora . // Pontefice 
non mi aggrava , e voi non mi dovete violentare . Io fon di na- 
tura difficile , d* ingegno perverfo , e di fangue vile e contadine- 
feo y bifognofa d ejfer e deprejfa , calcata e domata ; e dall' al- 
tra parte quefie mie figliuole ingannate , errano nel troppo a- 
marmi , fiab) io fono diventata /' idolo loro . Io non voglio 
ejfere idolo delle mie figliuole , ma la [chiava di tutte , accioc* 
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cbè Dio folo fta da loro amato e onorato , ficchi cxpcdit , ut 
ego vadam V e mt allontani da loro . Di (Te queftc pa- 
role con tanto fpirito , che '1 Vicario commoffo lagrimò , e 
allontanoffi da lei . E il padre Confetterò le ditte : Monfigno- 
re , meglio è avere quefta donna nel monajlero monaca privata 7 
che non /' avere , ne Priora nè monaca : perchè , fe fi difgu- 
fi affé , al ficuro fuggirebbe , ficcome altre volte ha tentato di 
fuggire da loro , e nafeonderfi ne' bofehi e nelle felve . Allora 
il Vicario aprendo le lettere apoftoliche, ottcrvò meglio quel- 
lo, che di prima non avea confiderato, cioè che il Pontefice 
dava facoltà a lei fola d' inftituire la prima Priora , come pia- 
ceva a lei ; onde richiamata la madre Suor Domenica fi fece 
prometter di non voler mai abbandonare quella cafa ; e poi 
la confolò dicendole , che la lafciava privata e quieta , e che 
ancor le fue figliuole refterebbono perfuafe a quietarfi nella 
volontà del Pontefice , il quale le dava facoltà d' eleggere chi 
ella aveffe voluto . Così quefta lite fu terminata , e '1 Vica- 
rio fi rivolfe ad efeguire le lettere apoftoliche , ed erette quel- 
la cafa con Y autorità del Pontefice in monaftero , e l' intitolò 
il monaftero di Santa Croce . E la madre Suor Domenica no- 
minò una delle fue figliuole per Priora , e '1 Vicario 1' appro- 
vò , e partilfi . 

CAPITOLO L VI. 

Ringrazia Dio J aver fuggito il Priorato. 

NOn è opera di lingua umana il poter raccontar quan- 
to futte grande T allegrezza della madre Suor Dome- 
nica dopoché fu confecrato il monaftero , e quan- 
do fi vide libera dal pefo di Priora . Saltava il fuo cuore di 
gioja , e letiziando non capiva dentro a fe fteffo , e la lingua 
riprendeva di tardanza la luce del giorno , e invitava il filen- 
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zio della notte per muovere un canto di benedizione e di lo- 
de allo fpolo luo . Venuta dunque la fera, fi raccolte in cel- 
la , e in vece di fonno proroppe tutta la notte in canti , inni 
e voci di rendimenti di grazie , dicendo : O fpofo mio caro y 0 
'otta della mia 'vita , 0 luce degli occhi miei , 0 cuore del mio 
cuore , 0 anima dell' anima mia , chi mi darà gli agetti , e le 
voci per render grazie alla grafia della voftra infinita corte- 
fi a ? La mia for^a non [ale così alto . Deb rtfuoni per me il 
Paradifo , ed egli , che fa e può , vi lodi per me , e benedica 
in eterno . Bramai di edificare il nido a quefte voftre colombe y 
e ora lo veggo con/aerato . Domandai pace di vita privata , e 
refio per voftro dono tranquilla e contenta , e ora fpogliata del 
monaftero , a voi lo rendo y eòe me lo defle , Vojlre fieno que- 
fte mura , e voftri quefti pavimenti , e quefti tetti , voftre que- 
fte ftan^e y e quefte celle , e voftri fieno tutti i noftri cuori . 
Ora non pojfeggo nulla del mondo , e non fono fignora anco di 
me fteffa ; polche io vivo nel volere altrui . Oh beata forte ! 
Perdere il juo volere , radice (P ogni male , ed acquiftare per 
ifeorta della fua vita il voler a" Iddio , che è il fonte (T ogni 
bene ! Qui mi confumo di letica , e mi disfo di gioja : e qui 
mi congiungo unita con le lingue degli Angioli , e vi benedico 
in eterno . A quefte voci d' amore e d* allegrezza fremeva il 
Diavolo punto di sdegno e d' invidia , e girandofi intorno al- 
la ferva di Dio , le percoffe nel muro il capo con molta effu- 
fione di fangue , e la battè , e tormentò in varj modi , ed 
ella alle percolTe intrepida , ringraziava di quelle pene , c 
benediceva il fuo fpofo , il quale , mentre nel cuore 1' avva- 
lorava , fi fece prefente al nemico , e prefe a dirgli cosi : 
Che vuoi far qui , 0 fattura ribelle , inforno a quefta mia fpo- 
fa ? fin qui a baftan^a la tentaftt , e /' affliggevi . Ora , che 
ti par di lei ? E '1 Diavolo rifpofe : Quefta è un faffo duro y 
che non fi frange , nè piega . Coftei arde del tuo amore , ed è 
impalata di te; ma ritira un poco la mano da tanti doni, che 
tu le fai y e dona licenza a me , che io pojfa ardere qusfto fuo 
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monafiero , di cui tanto fi gloria , e vedrai , ci) ella non ifla- t 
rà forte . Rifjpofe Crifto : Io mi contento , che quanto chiedi \ 
ti fia permejf o : ma con quefio patto , che [e nelV incendio re- 
fi era immobile , e /predando ogni danno di quefto fuo monafie- 
ro , verrà a lodar me ; tu allora precipiti nell y abijfio , per ef- 
fer con maggior pene tormentato da tuti i tuoi condiavoli . Ac- 
cettò la condizione il Demonio , e fuggendo fparve . • 

CAPITOLO LVII. i 

n 

a 

Libera il monaftero dall' incendio col fegno 

della Croce . ) 

x 

ERa nel monaftero intorno a un portico un pollajo , ac- 
comodato per arte a tempo , e pofticcio , tefluto di » 
canne aride e di legni antichi e (ecchi : e nel portico 
contiguo fi confettavano per ufo dell' anno , e del verno car- 
boni , brace , catafte , falcine , e fimili efche amiciifime del 
fuoco . Quivi per affetto di queir albergo , venne di giorno 
una delle lue figliuole , con una lucerna accefa in mano , do- 
ve comparve il Diavolo , il quale prefa una fiamma da quel 
lume di terra , la fcagliò nel palco del pollajo , in cui s' ac- 
cefe cosi gran fuoco , che ferpendo la fiamma , e dilatandofi 
per ogni parte , incominciò ad ardere il portico , e '1 mona- 
itero . Corfero allo incendio tutte quelle vergini ; ma all' am- 
piezza del fuoco , che s' era accefo nelle ftipe , era fcarfo e 
difutile ogni loro rimedio , o d' acqua o di grida . G iacea al- 
lora la madre Suor Domenica nel letto inferma , e fentendo 
i tumulti e le ftrida , e poi 1' avvifo dello incendio , come 
meglio potette fi levò fu , e fi pofe inginocchioni al picciolo 
altare della fua cella , ed ivi follevando le mani e '1 vifo al 
cielo , imperturbata orò così : O Signore , quefta tafa è tua 
virtù y tua potenza e tuo albergo ; fé tu voi , cb % ella arda , 
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arda pure , che io altro non voglio , che 7 tuo volere . A te la 
fabbricai , a te la confegno . // perderla , a me poco rileva , 
perchè tu foto mi bafti . Rammentati , o Gesù mio , che in 
quefta fabbrica h non inteji mai fe non il tuo gufto . E che tu 
f abbi edificata per abitarla , 0 per arderla , che importa a me, 
che mi contento folo del tuo contento ? lo mi partirò lieta 0 
tranquilla, veftita di tonaca fola con le mie figliuole, per abi- 
tare dove vorrai tu ; che a te , il quale hai in mano V onni- 
potenza , non mancheranno , nè cafe , nè monafter/ . Sia bene- 
detto fempre il nome tuo . Quindi forgendo , s' appoggiò ad 
una picciola fineftrella , che icopriva un* immagine di Maria 
Vergine dipinta in legno , e pendente nella Chiela , ovvero 
Oratorio, a cui con molto affetto di confidenza diffe quelle 
poche parole : O gloriofa Vergine , io fono conforme al voler 
cT Iddio ; ma fo , che ne' travagli ei vuole , che ricorriamo d 
meigi opportuni dell' orazione . Deb Maria , foccorfo , lo vi 
raccomando quefto monaftero . Allora parlò queir immagine 
con voce fenfibile : Figliuola , comanda , che fi faccia il fe- 
gno della Croce , e vedrai fpento il fuoco . Cominciò iubito 
Suor Domenica a gridare : Fate il fegno della Croce , fate il 
fegno della Croce . Le lue figliuole Ja vollero portar di pefo 
allo incendio , perchè di fua mano opponefle la Croce alla 
fiamma ; ma ella ricusò d' andare , e ordinò , che la mag- 
giore di tutte facefle il fanto fegno della Croce ; e quefta in- 
ginocchiata obbedì : ed ecco in un fubito fmorzato il fuoco , 
e chiulo 1' alito del fuo vapor fu molo, come le dal Cielo fili- 
le caduto un candidiamo lenzuolo dirtelo, e inzuppato d' ac- 
qua , il quale avelTe luffocata la fiamma , onde tutte grida- 
rono ad una voce . Lodate Dio , lodate Dio , che 7 fuoco è 
fpento all' imperio e virtù della Croce fanta . Fu così chia- 
ro e grande il miracolo , che trovarono un facco pieno di fpi- 
ghe di grano in molte parti lacero , ed arlo , lenza che il 
fuoco avelTe nè pure abbronzata una fpiga ; e altrove alcu- 
ne legne e falcine per meta folo abbruciate , perchè la fiam- 
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ma nel mezzo del fuo corfo , e-a fiata divinamente intercifa 
e lpenta . Seguito il miracolo, la Madre fi fece condurre nel 
portico , mentre le ceneri erano ancor calde e i carboni fu- 
manti , dove trovò il Diavolo, il quale confula gridò : lo non 
ardo , io non ardo il monaftero , fono abiurato- coki da chi può y 
e fervo il precetto . Ella replicò : Io ti [congiuro in virtù , e 
potenza del mio fpofo Gesù , che non accendi più quefti carbo- 
ni , e ti comando nel fuo nome , che non tocchi mai p$u quefto 
fuo monajìer* . Va y • mi/ero , e racconta quefta nobil vitto* 
ria delle tue indegne prove al tuo prmeipe r il qual i afpetta 
nel? abiffo , per renderti della tua caduta il frutto , che tu 
meriti » Fugato dunque cosi il Diavola, il quale già nell' in- 
ferno pagò il fio del fuo vanto luperbo ,. conforme al patto , 
che gli fece Crifta ; la madre Suor Domenica afperie <T ac- 
qua benedetta tutto quel luogo , lodò e ringraziò il iuo l po- 
lo ; e cosi con un miracolo tanto iilufìre r falvò alle lue fi- 
gliuole le robe e '1 mona ir ero . Ma perchè poi oflervò , che 
in quefta , e nell' anno feguente , le rondinelle nello fteflo 
giorno dello incendio r a icìuere a fchiere da mattino , e da 
iera volavano lotto quel portico , garrendo tutte , e cantan- 
do , forfè lpinxe dagli Angioli , com' ella diceva , per loda- 
re Dia dei monaftero- coniervato , propolè quefto efemplo al- 
le lue figliuole , e ordinò , che ogni anno a* 2 1. di Luglio fi 
facefle dalle monache in perpetua una proceifione , preparata 
col digiuno , nella ftefTa portico dello incendio , per benedire 
e lodare Dia del miracola . Ed a quella immagine di Maria 
Vergine , che le parlò , ereflè nella Chiefa un altare , e le 
fabbricò un tabernacol dipinto e fregiata d* oro , in cui pofe 
l' immagine coperta di veli e di drappi, la quale fi mantiene 
ancora nello fteflo monaftero con gran venerazione per ricor- 
danza di cosi 
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CAPITOLO LV1II. 

Vefie te fue figliuole fp'srhuali delP abito 
di San Domenico « 

STava in quelli tempi alterata tutta V Italia per le nuove 
certe , che s' intendevano del He di Francia, il quale ar- 
mava efercitoper panare in Italia per efpugnare Milano : 
< Leone X. follccitava d* armare tutto il fuo Stato, e con ef- 
fo lai i Fiorentini . Quando la madre Suor Domenica pian- 
gendo la notte e '1 giorno fupplicava il fuo fpofo , che a favor 
della Chiefa conciliane la pace tra' Principi Criftiani , e di- 
fendette la Repubblica Fiorentina ; per cui ordinò una forma 
d' orazione , che fi fparfe per lo popolo , nella quale chiede- 
va da Dio , bontà , virtù , fidanza , valore e unione a* fuoi 
Cittadini, lume di giufto reggimento a' magiftrati e cappel- 
la Repubblica , e libertà da ogni pericolo , o di fame o di 
guerra , alla fua cariffima patria • Nè però tra quefti timori 
civili cadeva punto d' animo dalla fua imprefa di condurre a 
perfetto fine il fuo monaftero ; poiché in quel? anno con 
ifpefa di 500. feudi guadagnati per fua induftria , e delle lue 
figliuole , accrebbe l'orto , e lo circondò tutto di muri alti , 
ben fondati e faldi , e congiunfelo al monaftero . Ma aven- 
do già bene ordinata la claufura , ritornò il Vicario a' 18. di 
Novembre al compimento della fua opera . Nel qual giorno , 
al cofpetto pubblico del popolo , venne la madre Suor Do- 
menica con tutte le fue figliuole , venti di numero , e con gli 
abiti preparati in Chiefa , a* piedi del Vicario, nelle cui ma- 
ni per pubblica fcrittura , depofe il fuo monaftero . La fcrit- 
tura conteneva , come Suor Domenica di Francefco di Jaco- 
po Narducci dal Paradilo , avendo edificato una cala già con 
autorità Apoftolica , intitolata il monaftero della Croce , li- 
beramente alla prefenza del Vicario dava e renunziava , co- 
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me per donazione irrevocabile tra' vivi , il prefato monaftero 
con tutt' i fuoi arnefi alle fue dilette e care figliuole, e a tutte 
quelle, che ne' tempi futuri verranno ad abitarvi , e profete- 
ranno canonicamente religione y perfeverando fino alla morte. 
Con patto, che la fopraddetta caia e monaftero, di cui fi fpo» 
dettava , non potette fervire ad altro , che a ulo e abitazion 
delle monache di San Domenico y congegnando , conforme al 
Breve Apoftolico , tutte le fue figliuole , prefenti e future alla 
cura dell' Illuftriflimo Arcivefcovo di Firenze , come fuo Pa* 
flore. Finita quella rinunzia folenne,. il Vicario interrogò quel- 
le vergini , che cola domandaflero dalla. Sede Apoftolica ; e 
quelle rifpondendo: La mifericordia a? Iddio , della Cbiefa y e P 
Abito di San Domenico : il Vicario , dopo un breve fcrmone , 
chiamò prima a' fuoi piedi, conforme al dilegno della Madre, 
una di loro chiamata Lucrezia v e la ve Ih dell' abito di San 
Domenico, e del manto, nero legnato di Croce rotta, e per no- 
me la chiamò Suor Maria. Quella fubito veftua rinunziò air 
anno delia probazione ; e nelle mani del Vicario fece la fua 
profeflìone, e promife i voti e L 1 ofiervanza , fecondo gì' inflitti- 
ti- del terzo Ordine di San Domenica . Allora la madre Suor 
Domenica, con autorità Apoftolica nominò, elette einftitui per 
Priora del monaftero la fopraddetta monaca Suor Maria : e 1 
Vicario approvò , e confermò la inftituaione. E fupplendoconl' 
autorità del Pontefice ad ogni mancamento canonico d' elezio- 
ne, la dichiarò creata, e fatta Priora con ogni autorità, nella 
cura e ammimftrazione delle cole fpirituali e temporali del mo- 
naftero della Croce ; dandole per tuo ajuto la madre Suor Do- 
menica-. Stabilita dunque la prima guida del monaftero , tutte 
quelle vergini a due adue , rientrarono- dentro alla claufura nel!' 
oratorio , dove depofte.le veftidel fecolo, furono tutte con 1' al- 
fiftenza e ajuto della Madre, ve ffcite di tonaca bianca per ma- 
no della Priora . , £ ritornate poi di nuovo in Ciucia a' piedi 
del Vicario , £on le candele accefe in mano; la venera- 
bil Madre al canta del Veni creator Spiritus > veftl e co 



1 



Suor Domenica dal Paratifo, P. 11. 237 
perfe ciafcuna del manto nero con la Croce rofla , e così die- 
de intero compimento al luo Tanto abito e al Tuo monaitero 
1' anno della noftra lalute 151 5. a 18. di Novembre , e del- 
l' età lua 42. dopo il quarto anno dell' edificazione del mo- 
na Itero , e '1 fecondo della fua abitazione . Così cantando il 
Te Deum , con la benedizion del Vicario , e con lomma al- 
legrezza e devozione di tutto '1 popolo, tutte quelle monache 
veltite ritornarono nelT incominciato lor monaitero • 

• * 

CAPITOLO LIX. 

Elegge tra le monache lo flato di converfa • 

ERa feguita di nuovo nella fopraddetta veftitura , al co- 
rpetto di tutto '1 popolo, un devoto contratto d' umiltà 
tra le lue figliuole e la lor madre , perchè quefte la 
chiedevano a Monfignor Vicario , tutte ad una voce, Priora 
del monaftero , ed ella conftantemente ricufava , e inftava 
al Vicario , che fi ftefle all' ordine delle lettere Apoftoliche; 
onde , avendo Suor Domenica con querta ragione reprefie le 
voci loro , e vinta ogni guerra , quando ritornarono nel mo- 
naftero , ella fi trovò allegriflìma , e per oppofto le lue fi- 
gliuole meftiffime ; perchè confederando , che la lor madre , 
non iolo avea fuggito d' effer Priora , ma s' era anche anno- 
verata e inlerta nel numero delle converte , non trovavan 
conforto alcuno . Vedeva la madre Suor Domenica nel vifo e 
nelle lagrime delle lue figliuole , dipinto il cuore , e fi sfor- 
zava di confolarle dicendo : No» vi affliggete , 0 carijjìme 
mie jorelle , perchè io cosi ftarb fempre da voi , faticherò per 
voi , e fempre farò al foccorfo di tutte , Io non fuggo la fatica , 
ma il grado ; fe voi mi volefle onorare come fignora , non abi- 
terei mai queflo monaflero in eterno . Ma poco , o nulla pro- 
fittava , perchè elle tutte le piagnevano intorno . L' ofTerva- 
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vano , r ammiravano, V adoravano. Intanto, venuta la fera, 
e raccolteli tutte al fonno , ella pafsò la notte orando , e fu 
vifitata da Crifto e da Maria . Dopo V ora del mattutino , 
©Ha prevenendo tutte le converte , volò in cucina , licen- 
ziando tutte 1' altre , e dicendo , che quella prima fettimana 
toccava a lei , come più attempata di tutte T altre : e così 
loia elegia tutto quel baflò minifterio . Polle le monache a 
menfa , e mandate le vivande , ella comparve nel mezzo del 
refettorio a ledere in terra , con alcuni pezzi di vafo rotto 
pendenti al collo . Piagnevano tutte le monache , e la Prio- 
ra dilfe : Non fia mai vero , che la mia madre fegga a cibarfi 
in terra , e io mangi in quefto luogo a? onore . E così levatali 
da tavola con quattro altre monache , e cintati al collo un ve- 
tro rotto, andò a ledere a canto a lei . Si Allevarono a que- 
llo efemplo tutte l'altre monache , piagnendo, per abbando- 
nar le tavole; ma la Priora comandò loro , che fi fermafle- 
ro ne' loro luoghi ; e così per la prima menfa del monaftero , 
le monache lì nutrirono più di folpiri e di lagrime , che di vi- 
vande , o di pane . La fera, ritornate di nuovo al refettorio, 
e portate da lei tutte le vivande , fi pofe tra le converfe nelf 
ultimo luogo , e prefo un poco di pane , fi pani , e n' andò 
su alto a una inferma per confolarla e fervida • Le monache 
a quella lua partenza cominciarono a piagnere , e la Priora 
favellò loro in quella maniera : La nofira Madre sì s* è fatta 
cornar fa , e noi altre ha create monache ; ella fa la ferva a 
tutte , jtede nelP ultimo luogo , e a pena mangia un poco di pa- 
ne , e fugge : e noi feggbiamo alle tavole maggiori , come fi- 
gnore e padrone a piena menfa tra le vivande • E potremo fop- 
portar così gran bajfeiga nella nojlra Madre ? Così dicendo , 
fi levaron tutte da tavola , e rilolvendo la cena in pianti e 
lamenti , ufeiron di refettorio , e fi fparfero per lo monafte- 
ro piene di gemiti e di fofpiri . Sentì la Madre quel tumul- 
to di pianti e di (Irida , ed incontrò le fue figliuole per con- 
ciarle ; ma la Priora cominciò , piagnendo e gemendo for- 
te 
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te a gridare : O madre , o madre , ro*/ /»' avete Ingannata ? 
Se io avejfi previ/io quefta voftra mariterà d umiltà , non avrei 
consentito , nè accettato mai , ne /' u fìtto y nè ti nome di Prio- 
ra . E tutte T altre gridavano : O madre , « *Wrf , »oi vi 
vogliamo madre y e non fante y guida y e non ferva . im- 
porta a noi quefta fabbrica del monaftero ? Aviamo feguitato 
voi y e vogliamo voi y e non quefle mura > nè quefti arnefi . El- 
la , rilpondendo benignamente y le fupplicava T che rafeiu- 
gafler le lagrime , e fi quieta(Tero ; e poi cortame ? fenza 
piegarfi aggiugneva : Se mi amate y non conturbate la vita, o 7 
mini fiero mto ; perchè y fe non mi volete converfa , fon rtfolu- 
ta di partirmi y per cercare altrove luogo e uficio di ferva . E 
quefte opponevano rifolute : Se vi partirete y tutte vi feguite* 
remo , e lafceremo in abbandono il monaftero , A quefte paro- 
le , la madre prevedendo > che Y era tolta ogni ftrada di pro- 
seguire il difegno della lua umilà , trafitta da acutiflìmi dolo- 
ri y rcftò con gli occhi fidi, muta , attonita y pallida , e cadde 
tramortita nelle loro braccia • Fu fubito portata in un letto , 
dove rinvenuta , con un metti (fimo girar d' occhio , fenza 
parlare , licenziò per ripofarfi tutte le monache y le quali fi 
partirono più che mai afflitte e travagliate » Venne la not- 
te ) e '1 ionno del fuo ripofo fu un continuo e dolorofo la- 
mento y mi Ilo di lagrime e di fingulti al fuo caro fpofo . E 
già il piantole confumava e intenebrava gli occhi , quando Ma- 
ria Vergine venne dal cielo a confolarfi cosi : Figliuola mia , 
perchè tanto t 1 affliggi ? Quttfto è tempo a n aver pa^jen^a • 
Ricordati y che già dicefti alle tue figliuole : San Paolo bramò 
la morte y e non F ottenne y e gli convenne viver in quefio 
mondo contro il fuo volere y perchè non avea ancor finito il fuo 
ballo incominciato + Quefti pianti , e quefti ftridi delle tue fi' 
gliuole fono il fuono della chitarra . Balla tu ora alla calata 
di queflo fuono , per fin che fia finito il tuo ballo r Confida nel 
tuo fp0j9 y # lafciati guidare a lui ; c cosi difparve ♦ 
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CAPITOLO LX- 



E creata Vicaria del fuo monajlero • 



INtanto la Priora raccolte tutte le monache , confultò con 
loro di fare inltanza al Vicario ; che nòn avendo potuto ot- 
tener grazia, che la Madre fu/Te Priora , almeno la inlti- 
tuifle per lor Vicaria. E cosi convenendo tutte ,1* eieffero per 
polizze unitamente , e gli mandarono 1' elezione , acciò la 
confermafTe Vicaria del monaltero . Ma la madre , la not- 
te dopo d' avere fvegghiate le monache al mattutino , fi 
ritirò in cella , e ripeniando alla violenza , di elle le fa- 
ceano , e alla già previlta perdita del luo amato e ballo 
miniliero di converta , fi lenti di nuovo ltrignere e affoga- 
re dal dolore il cuore , e cadde in terra come morta ; ma ri- 
tornata la mattina in le, perchè il luo padre confelloro la vi- 
fitò , e conlolandola , le promette di condurre da lei il Vica- 
rio, e ajutarla, fi quietò alquanto. Venne dunque il giorno il 
Vicario, e come uomo prudente e pratico, conlideranuo , che 
a quella cala era neceliana 1' afliltenza di i>uor Domenica , 
incominciò loavemente a compatirla e quafi a doieili delle 
fue figliuole , che 1' affligge fi ero tanto . E cosi avendole data 
fperanza di voler prendere la lua difela , come già adclcata 
all' amo, la conligi iò a rimetterfi in lui; e poJcia riprele : Ma- 
dre nella voftra r e ft flemma al Priorato , io condijctji al voftro 
volere , ed ebbe più for^a in me il dolore della madre , che le 
lagrime delle figliuole : ma è anche ragione di mate, na carità , 
che la madre compatisca al pianto delle figliuole . lo fon qui di 
wf^o tra /' una e /' altra parte , e debbo comporrvi così bene 
injieme , che jegua la pace e la falute di tutte . E però rivi- 
vendo quefta lite con giufta bilancia , ficcome io aggravo loro 
per liberar voi del grado di Priora ; così voglio per Jollevar lo- 
ro , incaricar voi dell' uficio di Vicaria. Tanto richiede quefta 
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èrica , acciò conforme al Breve dpoftolico la pojftate tirare a 
fine pih perfetto ; così vuol la ragtone di buon governo , per 
iflabil reggimento di quejlo luogo , e così domanda il coro di 
tutte quejie vergini . La madre allora per ifciorfi ancora da 
quefto laccio rilpofe : Padre , io conofcendo la mia natura fu- 
perba e nimica £ ogni virtù , bo alpe t tato dodici anni per con- 
durmi a quejlo flato umile di ferva , ed obbedire a .tutti ; per 
quefio bo vegghiate le notti intere , e faticato i giorni; per que- 
jìo bo jollecttato /' edificio del monafìero : e bo condotto all' abi- 
to della religione le mie figliuole ; per quejlo bo fparfo tanti fu- 
dori ) e vinte tante difficoltà , nutrita da quefla fola fperanza 
di poter vivere in baffo fiato , tanto necejfario alla falute del- 
la mia anima . Ora , quando penfo a" entrare in pojfejfo di que- 
fla fervitìi , che a me è più cara d? ogni corona e d 1 ogni regno y 
ogni mio difegno mi trovo rotto , e priva dalle mie figliuole 
iftejfe di sì gran bene , da me cotanto afpettato e fofpirato ; 
poiché tutte i accordano ad impedirmi . Quefta mi toglie il va- 
Jo di mano : quella mi previene nella cucina : una mi nafeon- 
de li fi tomenti della fatica : e /' altra ragionando meco , m in- 
ganna , e mi trattien tanto , ebe /' altre abbiano compiuto f 
fervigj miei . Se io m inchino alla Priora , ella ricufa la mia 
umiltà , e sì mi fi getta ai piedi . Se io domando la benedizio- 
ne , me la nega , e vuole che io benedica lei : e nel reggimento 
fuo non vuol far co fa alcuna, fenza mio configlio e licenza ; e così 
di ferva , fio qui configliera e padrona . Taccio degli impedi- 
menti , che mi fon fatti alle mie penitenze . Jl giorno fon fe- 
guita , e la notte fono ojfervata anche all' ufeio della cella , per- 
chè io dorma 0 non veggbi troppi ; ficebè lo dico con mio rof- 
fore e vergogna , fon forcata nel più denfo orror della notte , 
nafeondermi nella volta e tra le botte per effer libera e non im- 
pedita. E così , mentre voglio effer ferva altrui , fon fatta don- 
na di tutte : e quando voglio effer donna del mio fenfo , fon 
fatta ferva di me medefima . Or vegga Voftra Reverenza qual 
fta il mio fiato , e quanto mifero ; ma fe ora fono follevata al- 
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V ufficio di Vicaria , dove monterà la mia fuperbia ? Mentre 
fon ferva mi fo padrona ; che farò por ejfendo padrona ? Non 
vedete , padre , ci? io fon fatta idolo £ quefte donne , e che 
così perderò me flejfa e loro ? Deb almeno non mi vogliate ag- 
gravare di quefto carico . E foggrugnendo il Vicario , che ad 
ogni cofa avrebbe provvifto , chiamò torte X altre , e ordinò 
alla Priora , che per 1' innanzi teneflè il fuo grado , ed avefic 
Suor Domenica per foggetta : e a tutte f altre , che nella 
maniera della vita , la laiciaflòno guidar dal luo confefloro , 
fenza impedirla . Quindi a lei rivolto e riloluto difle : iddio 
m in f pira , e m illumina , eh' io vi faccia Vii aria per falute 
di quefto monaftero ,' e voi fate refifiem^t e ricufate d' obbedi- 
re ? Io voglio , o madre , che obbediate . A quelle parole la 
madre follevò le mani e gli occhi al cielo , e corle ad abbrac-* 
ciare una croce grande che era lofpefa al muro, per metterfe- 
la in ifpalla , e ritornare al Vicario pregandolo per amor di 
Crifto crocifiiTo , non le voleffe comandare queir ufficio ; ma 
mentre ticn la croce e 1* abbraccia , Iddio le fuggerifee le 
parole dell' Evangelo : Jjjwì vult venire pofl me , abneget 
Jemetipfum , & tollat crucem fuam , Ù* fequatur me . E qui 
lenti Crifto che le dille : Così è > e recalcitri ? E vuoi fug- 
gire la Croce , ebe io portai ? Allora percofla dalla voce d' Id- 
dio , e quali vinta, come un altro Saulo , corle a pie del Vi- 
cario dicendo : Eccomi preparata , non Jolo ad ejfer Vicaria , 
ma a gettarmi ancor viva nelle fiamme , fe comandate così . Il 
Vicario lodò la fua obbedienza , la inftinrì Vicaria , e confo- 
lò tutte le monache . Qui intanto la madre opprefla dal dolo- 
re , cadde fu gli occhi di tutfe pallida e abbandonata in ter- 
ta , fredda ed immobile come marmo . A quella improvvifa 
caduta fi commofle il Vicario , e pien di compaflìone alpet- 
tava eh* ella ritornale in fe ; ma dopo lungo afpettare non fi 
fvegghiando da quella fincope , fi parti compunto, piagnendo, 
e pienamente edificato di cosi fama madre . Fu graviflìmo 
queir ifvenimento , e durò vicino a quaranta ore . I medici 
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ti dittero , che non avevan mai avuto alle mani un 
accidente sì grave . Ma alla fine rifeotia , vomitò del (angue , 
quati congelato a pezzi , e incominciò poi a ravvivarfi , e a 
nutrirti dopo Tei giorni , che era (tara lenza cibo . Raccontò 
poi al fuo padre confefforo , che quando flrigneva la Croce 
iòfpefa al muro , fece per obbedire al Vicario un atto intenfif- 
ii ino di violenza contra fe fletta , e contro al Tuo antico defi- 
derio di tanti anni di viver privata , e ferva di tutte , e (en- 
ti da quella forza calcato e op pretto il cuore , e conturbarti 
tutto il (angue del corpo , per (occorrere al cuore offelò ; e 
quivi raccolto congelarti per un timor grande , che T affali 
in quella voce del fuo fpofo , e per un orrore di reverenza , 
che 1' occupò , cagionato da una maeflà grande e divina , che 
vide nel Vicario , il quale in quelle ultime parole di coman- 
do le parve un Dio . 



CAPITOLO LXI. 

■ 1 « 

Oracolo del fuo monaftero . 

NOn tifano già in un fubito dalla fopraddetta infermità ; 
rr.a Jeguendojn lei il dolore di quel grado , fi differi- 
va ancora la fua fanita . I medici non trovavano ri- 
medio alla fua falute , e benché tentafTero più. vpke di pu- 
gnerà la vena , non potettero mai trarre una gocciola di fan- 
gue . Ella intanto giacea oppretia e dibattuta da gravili! me 
pene di capo , di flomaco , di corpo e di cuore : e fpetto ri- 
tornava alle fue languidezze , e a' Cuoi fvenimenti . Ma ben- 
ché i dolori corporali fufiero grandi e penoti , non giugneva- 
no però al dolore interno dell' anima , il quale con infiniti 
(limoli la trafiggea , perchè era ftata aggravata dell' ufficio 
di Vicaria , ed avea perduta Y umil fervitù di converfa . Mi- 
rabile efemplo di profonda umiltà , a confufione di quegli Ec- 
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clefialtici , e Religiofi , che con tanto impeto cercano , ed 
incontrano le prelature . Tutte 1' altre pene , o non le fen- 
tiva o non le itimava : e quello difgufto la conduceva a mor- 
te ; poiché le la divina pietà , mofTa dall' orazione delle lue 
figliuole , non V avefTe foccorfa , fìccome le rivelò Maria 
Vergine , k natura proftrata e vinta avrebbe ceduto alla for- 
za di quel dolore . Ma 1' Angelo Ipeflb con odori di Paradi- 
fo la confortava : e Crifto Y aflicurò , che queir obbedienza 
era fuo volere : e che la fua vigilanza e autorità era necefTa- 
ria per quel monaftero , il quale fenza lei farebbe caduto, di- 
cendole : Quefla è cafa e famiglia di Dio , tu me l* bai re fa 
e donata , ed io voglio , che tu la governi e reg%a , e che abbi 
anche autorità [opra la Priora per ammaeftrarUt , e per confi* 
gliarla * Fatica dunque per me , c [appi , che fé quejle tue fi* 
gliuole feguiteranno /' umiltà del cuore y e- faranno vere umili- , 
io farò tal cofe in quefto monafìero , e lo fublimerò , e /' e [al- 
terò in tal maniera , che non fi faranno mai ferititi fintili ono- 
ri d* alcun monafìero . E chi farà contrario o negligente in que* 
fia opera mia y proverà gli effetti del mio sdegno : e chi fati- 
cberà per te , fio* felice • Da quefte gran promeffe e lumi in- 
terni del fuo fpofo , ella reftò molto conlolata ; ficchè dopo 
cinque giorni di varie fincope fi potè follevar tanto , eh' ella 
giunfe all' altare della fua cella , dove inginocchiata orava 
cosi : O Signor mio Gesù Crifto , da voi imparo a orare , che 
nell' orto y dovendo bere il calice della morte , gridafie al Pa- 
dre : Pater fi pofTibiie eft , tranfeat a me calix i-fte . Non per- 
che non lo volefìe bere ; nm per mantfcftare , che voi' ricompe- 
ravate il mondo con dolorofijfimi affanni ed agonie di' cuore , e 
con ttfprijftmi tormenti r ne y quali volontario vi raffegnavatc al 
voler paterno . // voftro minifiro m' ha impoftp quo fin croce del 
monaftero > , la quale m ha cavato dagli oc hi amari filmi fonti dì 
lagrime y e tratto infiniti fofpiri dal petto • E voi intanto mi 
avete percoffo e faettato il corpo ; ficchè già veggo , che que- 
fto calice non puh ièapajfar da me . Fiat voluntas tua-. Io mi 
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accordo col voftro volere , abbandonandomi in voi . Sia dunque 
fempre quello , che a voi piace y legge del mio volere y e mio 
contento e mia pace . Qui le apparve vifibilmente Marra Vér- 
gine , la quale dolcemente lorridendo , le di (Te : E quando 
vuoi ufeire di quejìo nido ? Già fufli dal tuo fpofo e arciera faet- 
tata a jufficien^a ; ma chi avrebbe mai intejò fen^a quefte faci- 
te il tuo dolore ? fpecebifi il mondo in quejìo nojìro crifiallo , e 
vedrà le macchie del volto fuo . Così dicendo la benedille e di- 
fparve , e la veneranda madre cominciò a migliorare . I me- 
dici poteron cavarle Tei once di fangue , e cosi alleggerita, 
Iddio la coniervò Vicaria e cuftode al fuo.monaftero . 



CAPITOLO LXII. 

Piange e vince il Demonio . Ottiene da Leone X. 
lettere ApoJìolicJbe . Eforta le fue figliuole 
alla profejftone . 

I A veneranda madreggia rifanata , cominciò lotto '1 
I giogo d' obbedienza ad efercitare V ufficio fuo di Vica- 
1 ria , e non era punto diicorde dal divin volere; contiu- 
tociò , non potendo più liberamente faticare ne' minifterj fer- 
vili , nè avvilirfi , o duramente mortificarfi a fuo gufto V tro- 
vava fempre nella pratica di queir ufficio tanta repugnanza , 
che non poteva temperarfi dalle lagrime , e da' folpiri . Ve- 
niva la notte , e '1 dolore interno , per fuo sfogo dava libero 
freno al pianto , il quale diftillando dagli occhi con perpetua 
pioggia , toglieva a' fenfi il fonno e la quiete . Erano le fue 
lagrime cosi calde , e in si gran copia , che le fue guance lòt- 
to gli occhi pareano arfe , e la carne quafì dalle lagrime fal- 
cata , e divifa in rivi , rapprefentava la pelle in guifa d' ari- 
de fquamme e indurirà e incroftata . E perchè, il Vicario 
T ? aveva obbligata in queli' ufficio fol per un anno, trattava 
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feco mede imi a in quel 01 e n zio notturno di fuggir fi dal mona- 
fiero dopo il compimento dell'anno , e della lua obbedienza. 
£ per condurre all' opera quello ilio occulto dilegno , ed an- 
che per non tralasciare del tutto i coltami dell' umiltà , fi 
prefe a portare il pane al forno , e cosi a ulcire alle volte del 

-monaftero . Intervenne in quella fatica eh' ella fu dalla gen- 
te ammirata e burlata, il perchè lenti tant' allegrezza di quel 
di 1 pregio , che in quel giorno per la gioja , allo improvvifo 

•nella lua lingua materna » compofe dugento verfi in lode del- 
l' umiltà . Ed ecco la notte il Diavolo a temperarla così : 
Miferal che flotta 'viltà fu la tua y e conte ufcifti fuor a per far- 
ti tenere una paiga ? Dov è la prudenza di donna fenfata ? E 
quando finirà queflo tuo morbo di vana umiltà ? meglio era , 
che co fajji. t % avejjì rotta la tefla , che ufeir così fuor a , con 
tanto poco rifpetto all' abito eòe tu porti . Chi t % infegnò mai 
quefta dottrina ? Tu , rifpofe la Madre > fi il mio maeflro , e 
tu rrì apri F intelletto , e ni tnfegni le lettere dell* umiltà y 
perchè quando mi vieni intorno , ùenfando a quel che tu fujli y 
ed a quel che fei , imparo a chiedere a Dio con tutto il cuore il 
dono dell' umiltà . Io muterò la leeone , replicava il Diavolo , 
e ti farò tener per fanta dal popolo , e verrò io ftejfo ad adorar- 
ti tson una legione di diavoli ; e coti imparerai meco o a infu- 
perbtrti) o a difperarti. Ed io , foggiugneva la Madre, fe non 
potrò far altro , mi flraccerò la carne e le vene , e col mio fan- 
gite proprio ti dipigntrò fu gli occhi la Croce dt Criflo t per- 
chè in cambio mio /' onori e /' adori . Urlava qui il Diavolo 
dicendo : Oh terribil fangue di donna ! oh maladetto cervello di 
coftei ! Oh fe io poteJJt foeglietti il cuor dal petto per arderlo , 
ed arroflirlo ! E fuggirti . In quello tempo il Sommo Pontefi- 
ce Leone X. onorava di prefenza la Citta di Firenze, e la Ve- 
nerabil Madre ottenne da fua Santità per un breve e lettere 
Apoltoliche date in Firenze a' io. diGennajo 1516. di portar 
fopra all' abito di San Domenico in perpetuo la Croce rolla . 
Intanto era decorfo l' anno della probazione , e venuto il tem- 
po 
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po , nel quale le fue monache dovevano fai la profeflìone fo- 
lenne , che fu il Giovedì fanto a* 20* Marzo 1515. conforme 
all' ufo Fiorentino , e la Madre in quel giorno parlò cosi a 
tutte : Figliuole mie , quefto è il giorno della voftra morte , 
che ha per tomba il cuore aperto di Crijìo , in cui dovete fep- 
pellirvi y e corrifpondere alla lavanda della fua cena ; poiché 
egli ogsi con la profejjione non folo vi lava i piedi e gli affetti , 
ma dal capo alle piante con un nuovo batte/imo vi purga , & vi 
fa candide tutte . Ma a q ne fi a morte , che è madre di nobil vi- 
ra , non fi viene , fe non per via di libertà . E vero , che già 
per un anno intero il manto (acro vi cinge e cuopre : ma fotto 
quefla vefte fiete ancor libere e in voftro potere ; che fe libera- 
mente eleggete di profefjare religione fotto queft abito fanto , 
f oppiate, che venite per offervare f ordine e la regola di S. Do- 
menico , la quale fu creata dalla lingua dello Spirito Santo y e 
che quefto gran Padre intefe nel fondare la fua Religione di crea- 
re un Cali vario fpirituale , dove pende jfono morti e croci fi ff$ 
tutti $ fuoi figliuoli e figliuole alla Croce dell' offervan^a de y 
voti , e della fua regola . Venite dunque con quefla mente di 
fiate alle leggi di San Domenico , e con libera volontà d* off cur- 
varle ; perchè , fe poi cadefte da quefla ojfervan^a , mettere- 
fle in forfè la f alate dell* anima e del corpo . E ricordatevi , 
che la vefte non fa finta la monaca , ma la monaca fa fanto 
C abito e la vefte . lo per me vi defederò il cuore e lo fpirito 
di San Domenico ; ma {piegate prima la voftra libera volontà . 
Cosi avendo terminato il tuo difcorfo , tutte rifpofero , che 
facevano liberamente la profeffione . E cosi alla prefenza del- 
la Priora , della Madre , e del Padre lor Confeflòre , profei- 
farono (olennemente , conforme alla regola del tèrzo Ordine 
di San Domenico. E la Madre avendo g ih incominciato a 
ientiw i dolori di Crifto , fi chiule nella tua cella per co»n- 
gurarfi alle pene di eflb . 



248 Vita della Ventrabìl Madre 

CAPITOLO LXIII. 

l • 

. » * 

Medita la fuga per lo monte dì Marftlia • 

IL vivo defiderio ci' umiltà , e 1* amore della contemplazio- 
ne furono due ale , che eccitavano del continuo quella co- 
lomba faina e fuggitiva al volo ; perchè non le parendo 
d' avere nel monaftero libera comodità di umiliarfi, e di con- 
templare per le molte occupazioni del fuo ufficio , macchina- 
va iempre nel fuo cuore la fuga ; e perfiftendo nella fua de- 
liberazione di ^uggirfi notturna , fi preparò con molte orazio- 
ni alla partenza . A quefto effetto provvide , ed occultò più 
tempo nel monaftero alcuni panni iervili , co' quali penfava 
di coprire 1' abito fuo , e con un caneftro in braccio fingerà* 
ferva . Ma perchè le monache , che T olTervavano, entrarono 
in fofpetto del fuo penfiero , fecero efquifita diligenza , che 
ella non poteffe mai avere in mano le chiavi delle porte : e 
la Madre impedita fi volle a più difficile imprefa ; tentò di 
fcalare il monaftero da una fineftra dell* oratorio . Ma anche 
quefto fuo difegno fu lcoperto , e le fu tolta ogni comodità di 
leale ; onde le convenne mutar penfiero , e moftrarfi quieta , 
per ingannare te monache , e alienarle da quel fofpetto . In- 
tanto fentendo raccontare un efemplo di un fanto monaco , il 
quale edificò un monaftero , e dopo 1' edificio fi fuggi a un 
monte alpeftre , s accefe più che mai all' amore della folitu- 
dine , e giorno e notte penfava e fognava antri e grotte di fel- 
ve e di bolchi , e lòfpirando invidiava Ja lòrte di Maddalena, 
a cui toccò 1' ultima parte di vita eftatica nel monte di Mar- 
filia : e perchè Maddalena era la fua maeftra , fi fidò di lei , 
che ella dovefTe condurla nello ftefTo monte , dove ella vifTe e 
mori . E così (labili feco medefima di traveftirfi da uomo e 
da pellegrino , e provvide danari per lo viaggio , fcarpe e 
cappello , e pensò d' imbrunirà* il volto e farlo virile : e vif- 
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fe molti giorni lenza tagliarli i capelli , lafciandofegli cre- 
fcere , per imitare un uomo . Mirabil forza cT amore , che 
non vede difficolta , non conofce pericoli , e fi crede agevole 
ogni difficile imprefa J E perchè difegnava fuggire la terza 
fella di Palqua , e mefcolarfi tra gli altri pellegrini , i quali 
fogliono in quel giorno convenire nella Chiela della Nonzia- 
ta per partirfi al viaggio di Loreto ; andò a trovare la Priora 
la mattina del Sabato Santo , dicendole , che voleva ulcir 
fuora per Firenze per accattare con la cafletta , e cercare li- 
mofine alle botteghe in ajuto del monaftero : e cosi fi partì 
con animo di provvedere bordone e manto di pellegrino . Ma 
giunta per quello fine in una bottega , ecco allo improvvifo 
alcune donne , le quali inginocchiate a' Tuoi piedi dicevano: 
O Madre , 0 Madre pregate per noi , e dateci la voftra benedi- 
zione . A quello lpettacolo fi sdegnarono i mercanti della bot- 
tega contra quelle donne , le quali difiero : Non vi maravi- 
gliate , fi gnor i , perchè quefla è Suor Domenica , fondatrice 
del monaftero della Croce . Voi non la conofcete , quefla è una 
fanta . A quelle voci s'arrofsì la Madre , tremò , fi lcofle per 
tutto il corpo , e ludo dal capo alle piante , e fcordatafi di 
manto e di bordone , fi partì ratta da quelle genti , e volan- 
do ritornò al monaftero ; e così impedì Iddio la lua fuga. La 
fera della Pafqua fi raccolfe in cella , e poco dopo ebra di 
fpirito ulcì fuora girando tutto '1 monaftero , e cercando il fuo 
Gesù Nazareno ; pafsò in quefto ratto tutta la notte . La 
mattina nella mefla , Crifto la incontrò , e le fi moftrò in 
fembianza di piccol bambino , tutto bello e odorato di foavif- 
fime fragranze ; ma tanto luminolo , che a lei pareva , che 
T oratorio fufle diventato un ardente Sole ; ma poi s' accodò 
alla menfa del Sagramento , e mentre il fuo padre Confeflbro 
fcopriva la coppa per comunicarla , il fuo Angelo Cuftode 
prele due oftie dalla coppa ; una , come diceva ella , per li- 
gnificare la divinità ; e V altra 1' umanità del luo Ipolo , è 
coraunicolla . Il confelforo, che le vide le due oftie in bocca , 
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s* attenne di comunicarla ; e mentr' ella fi ritira y e fi racco- 
glie , Crifto di nuovo in torma di bambino le fi pofe in ieno» 
per ifpazio di mezz' ora ; mentre il lua cuore ardeva di fiani* 
me d' amore . 

CAPITOLO LXIV. 

» 

Crijìo in forma: tf Ortolano le compari/ce nel? orto* 

del monajlero „ 

Mr Ai non fi (tanca V amore ; ma fe egli è vero amore , 
prosegue, le impreie , e s' accende , e crefee nelle dif- 
m ficultk . Quindi è , che la noltra Madre , dopo poco 
tempo , ritornò all' antica meditazione della ma fuga : e la 
notte , orando , forzata da quel luo divino iJlinto di lolitudi- 
ne , più volte prele la lcala , 1' appoggiò alle mura dell' or- 
to » e falivvi fino alla cima . Ma Iddio lalsù le icoffe il cuo- 
re y e roppe 1' ali all' amore , ingombrando V animo luo di 
un lubito terrore , che intiepidiva la lua voglia , e ritraevala 
indietro in quella maniera : Dove vai ? e che. coj'a tenti ? 
Fuggita da quejli muri y chi i ajconderà ? Ma j coperta , come 
fuggirai lo jcandolo della Città ? Come la jet rotta /' imprefa 
del tuo fpofo ? E come remeranno le figliuole poco fa nate , fen» 
%a il latte della lor madre ? Torna r torna indietro , che nè 
meno le fiere abbandonano i parti loro . Cosi impeditala quel 
terrore, e da quelle voci , Icendea la fcala * e tornava a pia- 
gnere , e orare . Erano quelli i giorni paiquali <M rilorgi- 
mento di Crilto , quando la Madre piena di ratti girava l'or- 
to , e quafi nuova Maddalena cercava il luo Ipolo ; nel che 
intervenne loavilumo miracolo di grazia , perchè un giorno 
trasformata negli affetti di Maddalena , corle con impeto nel- 
1' orto , gridando : Dov è il mto Gesù Nazzareno ? O chi me 
lo jcuopre y echi me lo infegna ? Incontrò allalponda d! una 
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Fofla nn uomo in effigie d' ortolano ; ed ella fuori di fe lo in- 
terrogò : Hai vijìo ti mio Gesù Norreno ? Mifera me ! io 
lo cerco , e non lo trovo . Ma , e chi fa ? forfè tu prefago del 
mio amore mi vieni incontro per infognarmi il luogo del fuo ri* 
pofo ? E poi fofpefa alquanto feguì ; Ma fe non lo fai , come 
venifti in qmcfì orto , jen?a temere le cenfure della Chiefa , e 
la claufura di quefte vergini ? E Crifto le rifpofe : lo fono il 
giglio delle vergini , e a me non fi pub chiudere nè cielo , ni 
terra . Non ho poteftà alcuna fopra di me , che pojfa impedir- 
mi quejla claufura , Nè c 9 è nel mondo conclave così nafcojlo , 
eh' io non lo penetri per ogni parte + Ma tu , o donna , che 
cofa cerchi ? O come è bello quefto tuo orto . E la Madre : For- 
fè tu fe' il mio Gesù Nazareno ? Qui forrife Crifto , e nel 
rifo il volto fi fece fplendido più che Sole nafeente , e le ve- 
fti comparvero lucidili! me , contefte <T oro e d' argento * La 
Madre allora piena di fiamme divine faltò la fofla all' altra 
fponda , ove ftava Crifto , e la falda gli toccò della vefte ; 
ma Crifto diffe : Quefto bafta , o fpofa mia , per infiammarti 
del mio amore . E lpargendo per l' aria lume e odore fi fuggi 
da ki - E quella nel fuo parure vide gli Angioli , che dal 
ciek) vennero al fuo incontro , d 1 aria tanto piena di luce e 
•di fiamme -, che parea che ardeiTe tutta • Qui la forza d' a- 
more la vinfe ; e la gettò come morta nel mezzo della fofla, 
dove , ardendo il fuo petto, e feoppiando il cuore , bifognò, 
che 1' Angelo di fua propria mano le sfibbiale la vefte del 
feno , acciocché follevata e dilatata la tonicella , che le ftri- 
gnea il petto , il cuore refrigerato refpiraflc • Vennero intan- 
to le monache , che la cercavano , e la trovarono a giacere 
nella fofla priva di fenfo , di moto e di voce , e nel volto tut- \ 
ta rofla e di fuoco , col petto rilevato , e le vefti intorno al 
feno aperte ; onde la prefero , e ricondufsero m monaftero ; 
dove poi di nuovo fu vifitata da Maria Vergine , da cui inte- 
fe molti penfieri divini intorno al merito del fuo martirio , i 
quali fi ferveranno neUa parte delle fue intelligenze. In que* 
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fti medcfimi giorni di Pafqua , mancando i cibi ali? Tue mo- 
nache , multiplicò con miracolo in refettorio Je carni e le vi- 
vande . Ma in quello mentre il Vicario dell' Arcivelcovo la 
confermò nell' ufficio di Vicaria , dandole più autorità iopra 
la Priora , e ordinandole.cjie araplialse l\edtficto del iuo mo- 
naltero , et edificale un dormentorio : e la Madre per ob- 
bedire > i applicò tutta alla fabbrica . 

C A P I T O L O LX V. 

Maria Vergine le porta per la fua fabbrica 
argento c oro • 

• i » * t • 

MEntre fegue intenta V opera dell' edifìcio, e fatica la- 
vorando tutto T. giorno con le lue monache , per aju- 
tare la fabbrica y prevedendo il mancamento de' da- 
nari y la notte ricorre al lùo lpolò e a Maria Vergine , e fup- 
plica T uno e l'altra con, viva lperanza , che la. provveggano; 
all' orazione aggiugne le penitenze > e. paffa le notti, lenza 
dormire , o pure (tanca li ripoia iopra duri legni ; ed avendo 
fabbricato un graticcio d' aridi e. pungenti fulcelli di feope le 
lo cigne Erettamente al petto e alle rene . Ma perchè la vigi- 
lanza della Priora , con 1' autori t*i del fuo con te fioro impedi- 
va le lue afprezze , e frenava l' impeto del luo fervore., le ne 
affliggeva fortemente : e cercahdoJihena a iuoi piami > e a* 
fuoi Volpiri , nel. più tacito filenzio delia notte y s'affondeva 
ora nel baffo terreno umido e molle della cantina dietro aVva- 
fi del vino , oca, lotto un.altare dell' oratorio di Chiefa , ed 
ora nella lepoltura; delle monache Andava intanto la fabbri- 
ca innanzi , nella quale t av*ndoL pagati : cento tjentacinque 
feudi , rellò del tutto .lenza tfauarj > e lenza idilegni ; ma non 
già lenza fidanza nel divino» ajuto. Ed ecco dopo 20. giorni 
d' orazjpni , che M^VjUfttoe la viiita «in cella v e fopra'1 
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fuo fcannello ( mirabil cola i ) le conta di iua mano cento 
feudi , parte in argento , e parte in oro , dicendole . Figliuo- 
la , a chi defit 1 danari , eòe tu avevi ? Ed ella rispondendo : 
Al mio /po/o . Soggiunte Maria : Dal tuo Jpojo rtcevt ogni be- 
ne . Non /ai per prova , che ne' tuoi ùijogni non ti mancò mai ? 
Prendi dunque quefti danari , e impara a confidar jempre in 
Dio ; e di (parve . Con quefta grazia di cosi bel miracolo fi 
tirò avanti la fabbrica , e la venerabil Madre più che mai ac- 
ce la alle orazioni e alle penitenze . Ma perchè non poteva 
macerar la carne fua quanto voleva, entrò in un fofpetto gra- 
ve che 1' opre lue non piaceffero al luo fpofo , poiché permet- 
teva , che le tufferò impedite : e fu quello dubbio così peno- 
fo , che- s' infermò di maniera , che i medici temevano della 
fua vita . Mentre giace inferma nel letto , un giorno ordinò 
a una converla , eh' ella lcendefle nell' orto a cogliere la Infi- 
lata per le monache , E perchè la converla riipole : Noi fta- 
tìio nel [olitone , ed ora è la sferra del caldo , quefto non è tem- 
po d' andar nell' orto>: c lsi venerabil Madre volendo corregge- 
re con 1'efempio, e non con le parole la dilubbidienza di quel- 
la lua figliuola , fi raccomandò a Dio che le prellafle ajuto e 
forza ; e partita la converla , ulcì fuori del letto , e fcele nel- 
T orto così inferma a cogliere la infalata . Ma Cri Ito non, 
permife così lunga e pericolola fatica nella lua lpofa inferma; 
ma le mandò di Paradilo le fue maeftre Maddalena e Cateri- 
na , le quali in un lufrito le empierono il grembo d' inialata, 
e difparvero : ed ella allegra ritornò a giacere ; e così tacen- 
do e operando , emendò 1' errore della converla . Sotto la in- 
fegna di così nobil guida , ed agli efempli vivi di tanta Ma- 
dre , ardevano anco d' amore le lue figliuole Spirituali > e be- 
vendo. al leno della loro nutrice un latte nobil di lolitudine , 
deliberarono di ftrigner la loro claulura , e di ferrare tutte le 
grate , ficchè mai s' apriflero , ne meno a' più intimi e tiret- 
ti parenti , eccetto che per veder le fanciulle , quando ve- 
niflero a chieder l'abito della religione, ed allora poco esfug-. 
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guarnente , acciocché con una fuga perfetta fi feppelliflero a* 
gli occhi di tutto '1 mondo , e delle cafe proprie ; nè vedef- 
lero mai , nè mai da occho mortale foflero ville . Cosi efpo- 
fero il defiderio loro alla Madre . £ quella che afpirava ogni 
giorno ed ogni notte a deferti e a monti per non efler giam- 
mai veduta , gradi fommamente il lor penfiero , ed ordinò la 
ferratura perpetua di tutte le grate . Nobile e generofa rifo- 
luzione , e ben degna di figliuole di sì gran Madre . Ma Cri- 
ilo per ricompenfa , con mille grazie di benedizioni celefti le 
favorì , ed in quello tempo mafiìmamente , nel quale ricor- 
rendo T anno e '1 giorno della fondazione e titolo della Chiefa 
a' 14. di Settembre , fetta dell' eiaitazione di fanta Croce , 
la Madre con molta umiltà fupplicò al fuo fpofo , che conce- 
delTe qualche grazia di perdono ed indulgenza a tutti quelli , 
che vifitaflero la Chiela del fuo monallero . E Crifto le ri- 
fpofe così : Tu bai cbtejìo una gran co/a ; ma perchè mi piace 
il Telo , che tu bai della falute dell' anime y e la tua carità y 
io concedo la remijfion di tuti f peccati , e d una parte di pe- 
ne del Purgatorio a tutti quelli , che contriti vieteranno per 
cagione d orare quejìo oratorio nel giorno dell 1 E/aitatone del- 
la mia Croce . Quella medefima grazia da Crifto fu confer- 
mata più volte . 



CAPITOLO LXVI. 

Si parte dal monajlero per fuggire al deferto • 



ERa quafi (lanca la venerabil Madre nelF opere di Mar- 
ta , e più che mai accefa alla folitudine di Maddalena, 
e però , celando il fuo penfiero , fupplicò al Vicario t 
che T alTolvefle dall' obbligo della fabbrica , e le concedelTe 

frazia d'un poco di tempo e ripofo alle fue fatiche. Egli con- 
efeefe alla fua domanda . In quella liberta ritornarono in 
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lei fortiflimi (limoli , e vivaci defiderj di fuggirli dal mona-*' 
fiero , ed inviarli ai monte di M affilia , o nalconderfi trave- 
sta in qualche libero- e iegreto bolco ; ma dall' altra parte 
molti guitti rilpettt iòfpendevano la lua riloluzione : e cosi 
ondeggiava in una teropefta di varj penfieri : ed ora V amore 
del monattero la ritraeva , ora la liberta de' monti immagina- 
ta la rilpigticva ; ora la intiepidiva la infermità ; ora il de- 
fiderio della contemplazione la infiammava . Ma alla fine fi 
pensò che Dio la inlermaire cosi Ipcfò , per far prova , fe 
poteva più in lei il dolore della infermità , o V amore della 
contemplazione ,. e rivolgendo nell T animo il coro eremitico 
d' Egitto , il diitrto di Pàolo, d' Antonio , d' Ilarione , e di 
tanti loro legnaci , 1 quali per imitarli avevano lafciati i mo- 
nafterj , i dilcepoli e i conolcenti ,. e vinte tutte le dimcuhk 
umane e diaboliche per amor di Dio y quaft nobil guerriera , 
animata da quelle trombe , che rifuonavano negli orecchi del 
filo cuore , fi fermò nell'animo di calcare tutt'i rifpetti e vin- 
cere ogni contratto , e fuggirli . E perchè la notte vide un 
mattino , che la prendeva , e la fermava , fi confermò che la 
fua fuga Ipiacefle al Demonio , e fu/Te a gufto del fuo ipofo, 
e follecitò la partenza. ScrifTe dunque una lettera al Vicario, 
Bella quale T avvitava , com* era partita dal monaftero len- 
za offela d* Iddio , e dell'obbedienza , avendo ottenuta da luì 
licenza d' ufeire alla campagna per accattare , e tempo di ri- 
pofo dall' ufficio e dalla fabbrica ; e che mentre ftava fuori , 
protegge/Te come padre amorevole, e paftore il gregge del fuo 
monitoro : la lettera: la foipefe alla grata del confelfionario . 
Ed avendo- in piti tempi raccolti quafi ottanta leudi gli prefe 
tutti » r partì di. nalcotta dal monattero , e ulci fuori della 
Cittì ». camminando veriò Mugello . Non palsò molto tem- 
po che le monache trovarono la lettera , e fcoperlero la lue 
fuga , con tanto ditturbo di pianti , gridi e lamenti , come 
le il monattero fotte tutto arlo ed incenerito. Intanto furono 
fatte, molte diligenze dentro e fuori della Citta per ritrovar- 
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la . Il Vicario le fece un editto dietro , nel quale le coman- 
dava in virtù d'obbedienza , e fotto pena di lcomunica, (libi- 
to da incorrerli, che ritornale quanto prima al fuo monaftero. 
Dopo lungo cercare , una fera a due ore di notte vennero let- 
tere da un figliuolo fpiritualc della Madre al Padre ConfelTo- 
ro , le quali avvifavano come Suor Domenica era giunta nel- 
la fua villa , e diceva voler partirfi , ma non fapean già do- 
ve . Si fpedi lubito uno apporta , con 1' editto e lettere del 
Vicario , il quale giunfe la mattina all' aurora , e trovò la 
madre a giacere per un catarro venutole ne' piedi , il quale 
impedì , che la notte non fi partilTe come voleva . Il manda- 
to le lcflTe , conforme all' ordine che aveva , il precetto e l'e- 
ditto del Vicario , con ifcomunica , che torni al fuo monafte- 
ro . La Madre cominciò a piagnere e a fofpirare , che le fuf- 
fe impedito quel bene che tanto bramava e pregiava; ma ri- 
conolcendo poi la volontà del fuo fpofo nel precetto dell' ob- 
bedienza , fi quietò , e fi rivolfe a lui , pregandolo , che la 
liberalTe da' dolori , e dal catarro de' piedi , che le vietava il 
partire > e Y obbedire . Subito cefsò ogni dolore , e fi pofe 
in via il terzo giorno dopo la fua fuga , e in breve tempo, 
quafi volando , ritornò al monaftero , ma afflitta e mefliffi- 
ma . Aperfe poi al fuo ConfefToro tutto il disegno della fua 
fuga ; c come la notte in quella villa aveva vitti gli angioli 
cuttodi delle monache , ora falire al cielo per prefentare a 
Dio le loro orazioni , ora difcendere al monaftero per confo- 
larle , e ora giugnere da lei mandati dalle monache ; ma che 
per quefto non fi piegava ancora al ritorno , ma flava forte 
nel fuo penfiero; perchè apprefTo di lei era così grande l'amo- 
re della folitudine e della contemplazione , che vinceva gli 
uomini • e gli angioli , nè avea fcrupolo alcuno , come libe- 
ra da ogni obbligo e voto folenne . 

' \ . . . . . • . 
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CAPITOLO LXVII. 

E' creata Vicaria perpetua del fuo mortaserò 
dal Sommo Pontefice . 

Ritornata dunque nel fuo monaftero , il Vicario le ordi- 
nò, che non partine mai più fenza fuo confenfo, e che 
profeguifle la fabbrica del monaftero incominciato; ed 
ella accettò , e promile d' obbedire : ma poco dopo , {limo- 
lata dal fuo antico amore di folitudine e di contemplazione , 
quafi pentendofi della promefTa , piagneva le notti intere, e 
contrattando feco medefima , penlando e ripenfando , le la 
fua promefla era valida o nò , miniftrava fempre nuova ma- 
teria al fuo tormento . Mentre così agitata in varj modi s' af- 
flìgge , r Angelo nella notte e vigilia di tutt' i Santi la con- 
fola . E per deviarla da quei molefti penfieri , per otto ore 
continue la trae in eftafi alla gloria de' beati . Venne in que- 
llo tempo V ora del mattutino , e V Angelo non volle romper- 
le il ratto , ma ufcì fuora in fuo cambio , fvegghiando e chia- 
mando tutte le monache al coro e all' ufficio notturno . Giun- 
ta F aurora e '1 Sole , V Angelo roppe la fua eftafi , e prefa 
dall' altare 1' Oftia confacrata la comunicò . E Crifto in for- 
ma di fanciullo le fi nalcofe nel petto . Grazia , che fu con- 
ceduta frequentemente alla Madre dopo la comunione . Nel 
giorno feguente de' morti fupplicò al fuo fpofo , che fi de- 
gnate per li meriti della fua palfione e morte , di liberare 
dalle pene del Purgatorio f anima della fua madre Goftanza 
e di Bartolommeo fuo fratello . E Crifto benignamente gra- 
dì la lua orazione , e dopo averle rivelato , che quelle anime 
non aveano ancor pagato a pieno tutt* i tributi purgatorj alla 
divina ginftizia , chiamò gli Angioli loro cuftodi , a' quali 
ordinò , che IprigionalTero quelle due anime da quella carce- 
re di fiamme . Era intanto venuto il fine dell' anno del mo 

Kk Vi- 



2^3 Vita de: la Veneraci Madre 

Vicariato , e la venerabil Madre tutta allegra , riportando le 
chiavi dell ufficio alla iuperiora , fi fuggi lubito a miniitrare 
in cucina tra le converfe ; ma le monache di nuovo la elefie- 
ro ai medelimo grado , al quale non conienti mai , tinche dal 
Vicario non fu corretta . Ed allora, accettò , perchè venne 
in lolpetto , che leguitando a contraddire lungamente, le mo- 
nache non avellerò per via di Roma a crearla Vicaria perpe- 
tua . Applicatali dunque di nuovo al reggimento della cala , 
fii da Dio in quatto tem^o mirabilmente favorita , perchè 
orando , nel giorno della Pentecoite , riluonò di r.pente l'aria 
della tua cella , e vi lpirò dentro un forte fiato divino -, e 
comparvero iopra di lei a globi le fiamme dello Spirito Santo, 
ficchè infuocata d' amore le li ichLmtava il petto , le doppia- 
va il cuore , e milita da q iella fiimmi , cadeva in terra in 
quella puriffima dolcezza tutta afiòrta ed inebriata . Ma fu 
ben tofto dopo breve tempo richiamata all' amarezza de' luoi 
ulati dolori , perchè Lidio le moftrò , che in Roma fi tratta- 
va contro di lei per crearla Vicaria con autorità Apolloìica ; 
onde mieita ed afflitta , fi duole e fi lamenta , perde il tonno, 
fi priva di cibo , cade di forze , e nella macilenza e pallidez- 
za del volto fcuopre a tutte il fuo cordoglio . Alle monache 
oppone un voto che aveva fatto , fino nella fua fanciullezza, 
di murarfi in un a cella per tutto il tempo della, fua vita , e 
non potendo conlèguir quello , un altro di perpetuo pellegri- 
naggio: e fi protetta > che ella anderk a difender lacaufalua. 
Vennero intanto le lettere Apostoliche, nelle quali Leone X. 
confermava 1* elezione delle monache , e le imponeva T uffi- 
cio-dei Vicariato a vita . Il Vicario dunque , che per via del 
luo A rcivelcovo dimorante in Roma le avea procurate, fi tra- 
sferì lubito ai monaitero il dì 21. di Dicembre , e dal fuo No- 
tajo le fece leggere le lettere di Noltro Signore. La Madre 
afcoltò l'obbedienza tremando e fudando,e poi domandò tem- 
po per rapprelentare le tue ragioni al Papa ; ma perchè fu 
lubito incalzata al conlenio , e le fu rilpolto : Quejlo è ordì- 
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ne Pontificio , che non fi pub fuggire , nò differire fen-^a grava 
fcandolo e errore ; ella attonita conienti . E dopo aver prefe 
umilmente , e baciate le lettere Apoftoliche diffe : Ma quan- 
to tempo debbo io effer Vicaria ? Madre , rilpoie il Notajo > 
mentre virerete . Qui fubito fcolorata nel volto s' empiè gli 
occhi di raor^ , e trafitta e vinta dal dolore , cadde , ufcita 
fuori di fe per ifpazio d'otto ore. Il Vicario la lafciò in terra 
come morta , e lì parti piagnendo , e dicendo : Imparino da 
quefia donna tutte le monache , che contraftano fra di loro y e 
ciaf cuna vuol" effer e la Bade fifa e la Priora . 



CAPITOLO LXVIII. 

Si lamenta col fuo fpofo a* effer creata Vicaria . 

A Sette ore di notte fi fvegghiò da quella fincope doloro- 
fa ; ma tutta conturbata negli umori e nel iangue , e 
cinta per tutto '1 corpo di pene e di dolori . Ma quan- 
do fu ben tornata in fe,fciolle la lingua in quefti lamenti : O 
fpofo mio y che inganni fon quefti ? Dunque in vano ho fof pi- 
rato trentacinque anni la folitudine di bofcbi y o di murata 
cella I E tu y Signore , da cui io fperava il mio foccorfo , fe' 
H primo a contraddire alla pace della mia vita > Oh lagrime 
mie indarno fparfe / Oh miei fofpiri gettati al vento ! Oh mie 
figliuole ingrate e crudeli ! E che non feci per voi ? vi nutrii 
col mio fangue , vi chiamai , vi allettai a quefia umiltà di vi- 
ta y e a queflo nido . Vi aperfi il feno e 7 cuore , e vi donai le 
mie ricchezze y le mie fatiche , e queflo monaflero . O ingrata 
rscompenfa ! vedere la fua cara madre in una dura e perpe- 
tua fervitu y e quel eh' è peggio follevarla in un rogo di fiam- 
me eterne . Non è queflo y 0 fpofo mio , un fommo pericolo di 
doppia morte ? Oh fiolti ecclefiafiici , 0 prelati , che volontari 
vi [0 [pendete a un laccio £ oro , che diletta /* occhio del fenfo , 
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e aff oga il cuore ! E dov è lo fpirito degli antichi Paftor$ y che 
erano giganti > e gemevano [otto 1' acque ! Quefli fi fugge né 
bofcbi y e nelle felve ; quegli fi nafconde in una citerna . Uno 
5 inferma di dolore ; V altro r'tcufa coftante e forte y difpofto pri- 
ma di morirebbe reggere altrui . Ob f ecolo corrotto y ob afflit- 
tijftma Cbieja ! oggi i P aflorali fi cercano y e s incontrano y 
e s inferma e muore di pena chi non ottiene le Prelature . O 
fpofo mio perchè così mi affliggi ? O fuggiti ripofi della vita 
privata r o perduta pace ! E come potrò vivere pili tranquilla y 
trafitta nel meTgp del cuore da 1 miei errori y e da peccati al- 
trui ? rfon diffe quel Padre antico de fuggitivi , che il mondo 
era pieno di lacci ? Ma io come gli vedrò y come gli fuggirò per 
me , e per le mie figliuole ? Io Jo bene che voi gli rifpondefle y 
V umiltà tutti gli fugge . Ma per queflo piango e m addoloro , 
che la via m è tolta dell' umiltà . Come fatò umile y jolleva- 
ta a queflo grado , e tanto amata e adorata da quefle mie 
figliuole ? Deb y Signore , rendimi a me flejfa . Tu y che fu- 
fcitafti un Saulo perjecutore per guida del mondo y potrai ben 
trovare Jenza me a quefle mie figliuole r (corte e vicarie . 
Deh y Gesù mio y foccorfo alla tua Jpo/a y che in alto mare 
affoga . Ritrattata quefla [entem>a y che puoi . Straccia que- 
fle lettere , e riconduci al porto (T umiltà e di vita priva- 
ta la ferva tua . Cosi diceva ; ma qui Iddio con un altro do- 
lore volle rimediare al dolore della Madre , e quietarla : e 
k* fece vedere la Priora inferma com' era , e l'altre monache 
confufe , erranti e fmarrite , e feriti intorno al fuo letta ge- 
miti e fofpiri , e voci e parole di lamenti rotte da' fingulti,e 
vide la Soppriora da un Angelo proftrata nel pavimento della 
fua cella piena di ipuma e di fangue , pallida e fmorta. quafi 
efalar V anima . La Madre allora gridava : Ob Signore ! deb 
falva quefle mie figliuole ! deb non uccidere la mia forella Sop- 
priora ! Se io mento queflo travaglio con la mia refiflenxa y ec- 
comi concorde al tuo volere . Io farò. Vicaria come e quanto ti 
piace . Ed allora vide lolle vata la Soppriora ridente , e con 
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un volto angelico , e tutto il monaftero raffrenato . Qui ri- 
fcoffa la Madre , e ritornata in le , rivolgendo nel fuo cuore 
la vifione avuta , e quella immagine di (angue , fi quietò nel 
volere del fuo fpolo , e alla cura de' medici fi rimile . 

CAPITOLO LXIX. 

- 

Eh fra in pojfejfo del Vicariato perpetua 
del fuo monaftero . 

t ■ 

OUefta fembianza d' orrore fgombrò dalla mente della 
Madre le tenebre della fua meltizia , ficchè poi con 
volto placido , e cuor tranquillo raccolfe tutte le lue 
figliuole fpirituali x alle quali forridendo diceva : Iddio mi ha 
percojfa cóme Giona Profeta : e perchè io voleva fare il bravo 
e combatter feco , mi preparò una balena d* un cafo amaro , c he 
ni inghiottì mi fuo ventre , e poi mi vomitò nel corpo del fuo 
volere . E certo io era tanto afflitta e di/viata , che non ci vo- 
leva meno tf una balena , per ridurmi nel cammino della ragio- 
ne . Intanto furono chiamati i medici alla fua cura , i quali 
le cavarono più di dodici once di fangue per temperare ed al- 
leggerire i luoi dolori ; ma per nuovi accidenti del male , 
non potendo levarfi la notte di Natale , nè afTiftere alla mef- 
fa, s' accomodò nella cella il prefepio, e la mattina contem- 
plando i mifterj-del fuo fpofo , fi confumava di defiderio del 
iantiffimo Sagramento. Ed ecco mentre fi celebrava la Meffa in 
Chiefa, il fuo Angelo che la comunica , e la lafcia poi fopita 
in un dolciffimo fonno d' amore . La mattina di Santo Stefa- 
no di nuovo chiede all' Angelo il Pan di vita ; ma V Angelo 
s* afeonde fenz' afcoltarla . Che farà ? La fame del Sagra- 
mento T uccide , r Angelo non comparifee , la infermità la 
tiene fenza forze a giacere : e pure crefee la pena e V ardor 
del fuo fpofo . Vinfe alla fine V amore , il quale fece impeto 
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al corpo , e predandoli virtù e forza la fpinfe fuor del letto , 
calzata in un fubito , e ve dita dal fuo Angelo , e la condufle 
al fantuario della Chic la , dove comunicata per con figlio c 
ajuto del medefimo cuitode , fi ritornò a giacere . Ma già 
avendo recuperate a badanza le forze e la fanita , dimoia- 
ta dall' obbedienza fi deliberò di prendere il polTelTo del fuo 
Vicariato . A quedo fine pregò il fuo Padre fpirituale , che 
in coro alla prelenza delle monache di nuovo leggeffe le let- 
tere Apoftoliche ; onde la Domenica mattina , comunicate 
le monache , ordinò una proceflione per lo monaftero . An- 
davano dunque a coppia con le candele accefe in mano , can- 
tando le Litanie , e la venerabil Madre feguiva tutte diicin- 
ta e fcalzata con la cintura al colio , con gli occhi piangenti , 
e con un crocififfò in mano . Giunta in Chiefa fi cantò il Vc~ 
ni creator , e la Madre paffando per mezzo di tutte s accodò 
al grado dell' altare della Chiefa , dove il padre Confedero 
T appettava; il quale lpiegò le lettere , e incominciando : Di- 
leti* in Cbrifto filt<z Dominici* perpetua; Vicaria; monajìerii 
Santi et Crucis de b Uremia falutem in Domino , & Apojloli- 
cam ùcnediélionem : al faluto del Papa , e alla Aia benedizio- 
ne Pontificia fi prodrò fubito in terra con le braccia didefe in 
Croce , gemendo e fofpirando : folle vatafi poi per obbedien- 
za del fuo Padre , afcoltò intenta e divota tutto il tenore del 
Breve Apodolico, dubito con gran reverenza e timore prodra- 
ta di nuovo lopra il pavimento , accettò 1' obbedienza dell* uf- 
ficio , che le imponeva il Sommo Pontefice . Quindi tergen- 
do parlò a tutte le monache , come fegue . 
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CAPITOLO LXX. 

Sermone della Madre alle Monache . 

IO non pojfo figliuole mie y rafciugare il pianto , che 7 mio 
dolore ver/a dagli occhi , mentre mi veggo tolto di mano 
quel bene y che to ho bramato tatti e tanti anni . Lo fa Id- 
dio , e lo Janno i cieli in quanti modi io bo cercato di nafconder- 
mi, e con quali arti occulte io bo meditato fempre la fuga. Per- 
che l 1 aver conofeiuto a prova y che il mondo è una Jcuola d er- 
rori j.rV converfare um mo una fontana di dijguflt , di perico- 
li e di peccati ; e d Jl' altra parte y che non piove la manna 
fé non al deferto y e alla /olitudme di cuore y e in Dio folo fi 
trova pace e rtpofo y furono gli ftimoli y che mi facevano fofpi- 
rare le notti intere alla /'anta contemplazione , e alla dolce li- 
berta* di Maddalena „ Ma ora quando io Jperava per grafia del 
mio fpofo y di giungere dopo tanti preghi Jicura al fonno dei mio 
ripofo y qua fi piccolo infante y che velato [otto un nero manto , 
beve Jficuro e tranquillo ti latte della fua nutrice y mi trovo di- 
fcacciata dal feno della mia cara madre con la Jete in bocca y 
mifera creatura efpofta ndV arida terra di quefto reggimento y e 
tra le fpine di mille follecitudini e di pericoli . E certo io ave a 
le ali ben preparate per volare al monte y e alla midolla del 
cedro y ma voi m inganna/le e pr evale fie , e con legarmi un 
laccio al piede m* impedire il volo „ Nè mi valfe y che io appo- 
Jla vivejfi tra voi fevera y faflidiofa e intrattabile y acciò mi 
difeacciafìe dal vojlro collegio y o libera mi lafciajìe fuggire . 
Voi avete vinte tutte le mie arti , mentre come [chiava e ferva 
mi avete compera dal Pontefice , ed obbligata al monaftero y e 
alla vojìra cura per tutto 7 tempo del viver mio . Ma ora non 
pojfo fare , eh' io non pianga y e non mi dolga amaramente y 
benché ti dolore non vinca la ragione y che fi conferva in me 
immobile per obbedire • Compatite dunque alle mie lagrime , c 

d miei 



2*4 v *»* fM Madre 

a' miei fingultt. Troppo bene intendo la cecità e debolezza mia , 
e troppo preveggo i miei difgufii e i miei pericoli . Cadde mi fé- 
ramente nel fuo reggimento quel Re fanto eh' era il cuore cf Id- 
dio ; che farà una donna roT^a , nata vilmente , e peggio alle- 
vata , mi fer abile fterco d ogni ptu vile fiali a ? Io temo e tre- 
tno , e pure conviene che a queflo Dio grande y ed al fuo bene- 
placito io fottoponga ti mio volere . // Sommo Pontefice mi co- 
manda la cura di queflo monaftero , ed io per obbedire farò di 
quefta vigna follecita cuftode , e non amerò in voi fe non V ani- 
me voftre . Aprirò dunque gli occhi la notte e il giorno , non 
dijfimulerò $ voftri errori , vt trarrò alla virtù , ora con la sfer- 
ra de gafiigbi , e ora con la palma della lode e del premio. Per 
voi veggbierò , faticherò , lafcerò il cibo e 7 fonno , e voi fole 
farete ogni mia cura , e ogni mio penfiero . Ma intanto , o fi- 
gliuole mie , fvegghiatevi alla luce del voftro fpofo , che viene 
incontro alle vergini prudenti ; fiate ferme negli obblighi de 1 
voftri voti ; forgete allo fpirito dell' offervan^a , e all' imita- 
tone del noftro gran padre San Domenico , e della noftra cara 
madre Caterina . Su dunque fcuotete lontan da voi la negligen- 
za , e fijfatevi avanti agli occhi il voftro fpofo fanguinofo e 
crocifijfo . Guai a me fe coderete , che debbo render ragione a 
Dio deli 1 anime voftre . Ma oh me beata e felice J fe vedrò pie- 
no di fpirito e d ojfervanxa tutto il noftro monaftero ; perche 
viverò in quefta grave fatica contenta e lieta , e rifarete la 
corona della mia gioja , 

CAPITOLO LXXI. 

AJfolve la Priora del fuo Monaftero . 

DOpo alcuni meli , le monache convennero a eleggere 
nuova Priora , e conienr irono tutte in quella Sopprio- 
ra , la quale dalla Madre poco innanzi era fiata vi- 
ta proftrata in terra dall' Angelo . In quefta confidò ancora 
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la Madre , penfando , che dovefle zelare per V oflervanza ; 
ma reftò ingannata , perchè riufci cosi tralcurata e indulgen- 
te , che per fua colpa feguivano nel monaftero molti difturbi 
di pace e mormorazioni e negligenze contra la Regola di 
San Domenico , e gli ordini della Madre . Le monache per 
timore , e per rifpetto , che elle avevano alla Priora , le ce- 
lavano tutti quefti difetti . Ma una notte V Angelo V avvisò 
di tutti gli errori che fi facean nel monaftero . E la Madre 
s' informò dalle monache , e trovò veri gli avvifi del fuo An- 
gelo ; onde piena di zelo , operò che '1 Vicario afsolvefse quel- 
la Priora dal fuo ufficio , e a lei e a due altre monache , le 
quali erano ftate i feminarj di que' difetti, impole graviffime 
penitenze , privandole in perpetuo di voce attiva e paifiva , 
dichiarandole 1' ultime , e le minime di tutte : aggiugnendo 
quefte parole : Io la feto la mia maledizione a chi le libererà da 
queflo flato , perchè il noflro Padre San Domenico ed io ovia- 
mo determinato , che queflo s* offervi e^ia?ìdio dopo la mia 
morte . E di più le obbligò per un anno a ftar fempre in pie- 
di 1 e con le mani giunte al colpetto dell' altre , ovvero vo- 
lendo federe , a federe in terra , eccetto in coro , e nelle fa- 
tiche degli ufhcj . Le monache umilmente accettarono le peni- 
tenze , ed emendate vifTero con fantita . Ma perchè 1* An- 
gelo le avea avvifato , che i Demonj giravano nel monaftero 
per diftruggere 1' ofTervanza , ordinò una proceffione , nella 
quale le monache andarono per tutto '1 monaftero a piedi fcal- 
zi con le cinture al collo , cantando il Salmo Exurgat Deus , 
e la madre alperfe con Y acqua benedetta tutt' i luoghi del 
monaftero ; ed orando inginocchiata più volte feongiurò il 
Demonio nel nome d' Iddio onnipotente , che fi partifle dal 
monaftero : e cosi fcacciato, fi raccolfe piangendo amaramen- 
te in cella , e sfogavafi col fuo fpofo in quefta maniera : O 
foavijpmo fpofo mio , che fpada è fiata quefla d* infinito dolore? 
Non penfava gtà d? avere a vedere in vita mia fparfa la 7^a- 
nia del nemico nel mio caro monafiero , moti afl ero fabbricato da 

LI te 



Z 66 Vita della Vsnerabil Madre 

te con tante grafie , che [e gl wjcdeli le fapejfero , e le cre- 
dtjfero , adirerebbero quefle pietre . E pure bo vifio con gli oo 
cbt miei turbati gli ordini , e confufe le offervan^e . Ben mi 
diceva P Angelo ; Prendi la targa della gtujìiiria , ed ejci fuo- 
ri di cella , e troverai 7 Demonio ; lo trovai pur troppo , e re- 
fi ai faettata fen^a conforto alcuno , e trafitta nel cuore ; ora 
intendo t lamenti , e le voci flebili , rotte da fingulti y che 
fentit in quefìa cella , quando vidi le monache confufe , e la 
Soppriora dall' àngiolo profìrata in terra . Ma perchè y Signo- 
re , tardafli tanto a (occorrere a quefle anime ? E Cri Ita le ri- 
ipofe : Spofa mia , io non mancai d* ajutarle , ma le infptraì , 
le punfi e le (paventai , quando per mio ordine l Angelo con 
un terribile terremoto [coffe la camera , dove dormiva la Prio- 
ra , e mi duolfi e languii più voice per qtteflo mio monaftero . Io 
folo da fuoi fondamenti l ho eretto e fabbricato y e 7 propofito 
mio è che qui fi viva con inviolata ofservan^a. Tu poi l emn- 
dafl't con pietà , perchè non è crudele chi efeguifee le pene del- 
la regola fua . Vedi dunque come io fui più follecito di te , e 
come prejìo ridujjì le pecorelle erranti al grembo della mia gra- 
fia , a onta e difpetto del Diavolo , che le voleva trasformare 
in i/po/e infernali . Ma oh quante poche religio/e in verità mi 
fervono ! Oh quante monache fono nella mia Chtefa fai [e e ve- 
late ipocrite- , che fanno il bene a mal for^a y e poi fi moflra- 
no umili e devote a miei miniflri , celando con Jomma ingiuria 
di [adiramenti ì loro veleni ; ma nel cuore [piegano un nero ve- 
lo pieno di faette r infaufia infegna di loro fuperbia . Hanno fo- 
lo nell apparenza lajciato il mondo , e vivono chiufe come in 
jepolcri tra angufli muri [ vedi mi feri a! ] più intefe a vanità , 
che le donne del fecolo y e 7 Diavolo le traflulla con la paglia 
de loro vani contenti ; acciocché col cuore occupato in dtverfe 
vanità , vivano lontane da Dio , occulte ntmiche <f orazioni y 
di fagr amenti , di voti , di fante fatiche e </* ojfcrvamra, qua fi 
buoi aggiogati r o flolti cavalli , che con la gabbia piena dì fie- 
no o di crufea fi trafiullano e intanto fi tirano un pefante e 
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fatico/o carro . E qucjic , impiegate ne' loro vani lavori e dtfe- 
gni , fitto 7 manto e 1 1 giogo [acro , tirano il carro dell' ipocri- 
ta , perchè fono poi tutte rivolte alle faette , alle parti , alle 
{edizioni , piene di falji giudi?:/ , di mormor ai^tont , di maledi' 
ccnxe > di sdegni , di ri/se e di litigi ; venute filo ne* monafte- 
rj a conturbar la pace e la virtù dell 1 altre , e a confumare /' en- 
trate dé luoghi fieri . Non h già qucfto, 0 mifere , il mio vole- 
re . E che giova portare abito fiero di Benedetto , di Domenico , 
e di Fr ance fio , e poi mangiare e bere col capo nel ficco , e con- 
fumare il tempo fen^a penfiero alcuno di voto 0 di regola ? Co- 
sì fi perdono miferamente tante e tante anime . Ma voi , 0 Pa- 
fiori , 0 Superiori , 0 Confefsori , che fate ? Dov' è 7 ^elo del- 
l' onor mio ? Così nelle fofse lafiiate il vojlro gregge perire ? 

CAPITOLO LXXII. 

Afflitta è favorita in diverfi modi ; riceve lettere 
Apofioliche da Clemente VII. 

AQuefti difgufli domeftici s' aggiunfero alla venerabil 
Madre per maggior corona del fuo merito altre oppo- 
fizioni e perfecuzioni efterne > motte da divede ione 
di perfone , cosi religiofi di diverfi Ordini , come fecolari , 
nelle quali la Madre fi confervò così coftante e tranquilla e 
amante di chi la perfeguitava , che ufava dire Io vorrei pih 
tofto efser gaftigata come eretica y che vedere la confi [/ione di 
chi tri offende . Intanto , perchè più volte avea impetrato da 
Dio pene graviffime e purgatorie per falute d' alcuni fuoi fi- 
gliuoli fpirituali , i quali poi ingratamente 1' abbandonarono; 
Crifto le revelò , che non erano più capaci delle fue correzio- 
ni , perchè viveano troppo involti negli errori e invifehiati 
d' amore del fecolo ; e però feguitafle a orare per loro ; ma 
che non difettane più il corpo tanto duramente come faceva . 
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Quindi una notte le moftrò un calice pieno di fecce , e tutto 
riverfato dentro la citta di Firenze , il quale fu una fierimma 
pefte , che durò molti mefi , in cui furono annoverati morti 
in Firenze quattromila cinquecento pedone . Crelccvano in- 
tanto a lei con grande abbondanza le conlolazioni e ratti fuoi, 
per li quali vivea giorno e notte più in cielo , che in terra . 
Ma perchè le monache profittavano meno delle lue contem- 
plazioni , che della fua vigilanza , Iddio ritraile la lua ma- 
no , e la liberò dall' eltafi del giorno , acciocché ella atten- 
de fle lolo a diradicare V erbe nocive , e a fecondare le viti 
della lua vigna . Onde intervenne , che lenza alienarli , co- 
fa mlolita a lei , puotè afcoltare i mi (ter j della Palfione nella 
maggior fettimana , e nel venerdì tanto ; ma la notte era 
favorita al folito . Onde nelle notti di Relurrezione , Crifto 
le comparve in vefte d' ortolano tutto raggi e tutto luce : e 
perchè ella lo volle toccare come la Maddalena , Oifto dilTe : 
Sta lontana da me , e fi ritraile nella corte fuori della fua cel- 
la ; ma ella , agitata dall' impeto d' amore , ed ulcita fuori 
di le , fi volle (cagliare dietro a Crillo fuori della fineftra nel- 
la corte ; ma 1' Angelo la ritenne : ed ella lottò con V Ange- 
lo , per ifcappargli dalle mani , e fare il lalto : e perchè non 
le riulci, retto gemendo afflitta, e caduta lui pavimento della 
fua cella . Venne poco dopo a morte Leone X. a cui non mol- 
to dopo fuccefle il luo nipote Giulio de' Medici , che fi chia- 
mò Clemente VII. La Madre , giudicando per la morte del 
Pontefice di rimaner libera , e di non efler più obbligata a 
profeguire il carico del luo Vicariato , cominciò a ritornare 
agli antichi (limoli di folitudine e d' umiltà ; ma per reve- 
renza della commiflione Apoitolica deliberò prima di impli- 
care al Papa , che V aflblvefle ; cosi , raccomandandoli al 
Vicario > che partiva per Roma , per lui mandò la fupplica 
a Noitro Signore . Ma Clemente VII. eh' era informato del- 
la fua bontà , non volle farle la grazia ; ma la confermò Vi- 
caria perpetua del fuo monallero . In quello tempo la Madre r 
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tirata , e quafi violentata dal defiderio della contemplazione 
meditava di precorrere la riipolta con la fuga , giudicando di 
aver ioddisfatto a battanza alla lua colcienza con la fupplica 
fopraddetta ; ma Iddio , con una foppraggiunta infermità re- 
cile T ali all' impeto del fuo amore . Venute dunque le rifpo- 
fte , le furono date le lettere Apoltoliche , nelle quali Cle- 
mente VII. benignamente lodava prima il fuo defiderio di fo- 
litudine e d' umilia ; ma perchè la carità di giovare e falva- 
re altrui vincea V una e 1' altra virtù , le rammentava , che 
per limili cagioni San Francelco fu tratto dal monte folitario 
alia moltitudine , e '1 Beato Antonino Arcivefcovo sforzato , 
mentre rtculava , a portare il Paltorale della Diocefi Fioren- 
tina : e Santa Caterina da Siena comandata da' Pontefici a 
ulcire di cella ambafeiatrice pubblica perfalute comune. On- 
de per beneficio del fuo monaftero , feguendo la mente del 
fuo anteceflorc Leone X. la coniermava in perpetuo Vicaria , 
e le imponeva 1' ufficio in virtù d' obbedienza > concedendole 
grazia d' Indulgenza plenaria di tutt' i fuoi peccati , fe con- 
tentiva all' ingiunta obbedienza . La Madre piangendo e fo- 
fpirando umilmente conienti ; ma poco dopo per lo dolore fi 
abbandonò tramortita nel letto . Il male prele vigore e for- 
ze , ficchè molti giorni dentro e di fuori variamente tormen- 
tata perleverò . 

// fine della feconda Parte . 
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CAPITOLO I. 

Nel giorno della Purificatone di Maria Vergine ragiona 
alle monache del facrtfi^io della Mejfa . 

oviamo ora in quefta ultima parte , con la 
ftefla penna di fìncerità e di verità fpiegare 
gli ultimi efempli della venerabil Madre 
Suor Domenica dall'età fua d'anni cinquan- 
tadue fino all' eltremo periodo di tutta la 
vita . Aveva già la Madre vinto il fuo do- 
lore y e foggiogata la Tua volontà al Vica- 
riato perpetuo , conforme all' ordine dì Clemente VII. quan- 
do nel giorno della Purificazione di Maria Vergine , raccolte 
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le Suore , piena di Spirito e di virtù , le efortò efficacemen- 
te all' offervanza : e poi con l'occafione dell' offerta di Crifto 
al Tempio , entrando a decorrere della MefTa difle loro cosi : 
Quefioè mifiero altijfimo , f acri fido e Sagr amento ineffabile , 
del quale nelle mia fanciulle?^ da una voce divina fut ammae- 
ftrata in quefia maniera : Neil* afcoltar la Mejfa , eleggi un 
luogo della Chiefa il più ritirato , che puoi , e quivi raccolta in 
te fiejfa uni/ci infieme tutte le tue forile e potente per ajjì fie- 
re pih vicina all' altare con la mente , che col corpo . E men- 
tre il Sacerdote opera il mifiero , tu fiendi col pen fiero [opra 
V altare la menfa del Redentore , e vi contemplerai dentro a 
una coperta e candida taiga un cibo delicatijfimo , che pafce $ 
beati , e nutrisce /' anime all' immortalità* . Il cibo è d 1 una 
compofi^jone ammirabile , e confettura dolcijftma d* umanità e 
di divinità, fatta per mano della mifcricordia . Tu all' odor di- 
vino del fanti/fimo Sagramento accendi la tua fame per man- 
giare avidamente così pre^jofo cibo . Sicché da quefte voci , o 
mie care forelle , io ho imparato , che nella Mejfa conviene at- 
tendere pik con la mente al mifterio , che con l' orecchio al fuo- 
no delle parole del Sacerdote , perchè meglio fi foddisfà al pre- 
cetto col gufio della intelligenza interna , attefochè la fofian- 
principale della Mejfa è mtfierio divno , intelligibile e fpi- 
rituale , cioè Crifio velato Jotto gli accidenti di pane , che dal 
Sacerdote s offerisce all' eterno Padre. Non fi parta dunque la 
nofira mente dal mi fi ero , ancorché la veemenza dell' applica- 
tone impedi fife V orecchio e il fuono delle parole . Cosi parla- 
va la Madre alle fue figliuole . Ella offervò cosi bene quefto 
fuo documento , che rare volte intendeva le voci fenfibili del 
Sacerdote , tanto forte s' applicava alla cena meditata e in- 
telligibile del fuo Salvatore . In quefte fue contemplazioni 
fentiva anche V odore del fantiffimo Sagramento ; onde una 
volta avvertì il fuo confefToro d' una particella d' Oftia facra 
tralafciata difavvedutamente nella coppa, acciocché ei la con- 
fumafTe , fcoperta da lei non con V occhio del corpo , perchè 
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non poteva , ma divinamente con V odorato . Nello fletto 
giorno della Purificazione fece da fera un altro fermone alle 
Suore fopra le parole del Cantico di Simeone : <j)uia vtderunt 
ocult mei [alutare tuum : nelle quali fciolfe 1' antico dubbio, 
fe i viatori poffano vedere Iddio , come i comprenfori . Dopo 
che ebbe ragionato con le monache , fi ritirò in cella , dove 
fptegando le braccia al cielo , incominciò a orare , dicendo : 
Oh bene avventurato Simeone , che domandò la pace della mor- 
te , quando avea la vita in feno ! Oh felice e fanto vecchio , 
giujìo e provato , che meritò di vedere e di portare il Salva- 
tore del mondo! Oh fe ancor io vede JJi il mio diletto ! Oh fe 
quejìe mie braccia firignejfero il mio nato amore l Oh fe il par- 
goletto di Maria mi dormijfe in feno , quanta dolceiga prove- 
ria il cuore ! Deh vieni al mio dejtderio , 0 beato fanciullo • 
Deb incontrami , 0 Madre col primogenito delle tue vifcere . 
In quefti affetti difcefe da lei Maria col figliuolo in braccio, 
e col fanto vecchio Simeone : Crifto la benediffe , e fubito 
dilparendo tutti , quafì lampi fugaci , lafciarono nella fua 
cella un foavifTimo odore . Volle allora la Madre, ufcita fuo- 
ri di fe ftefTa correre tutto il monaftero gridando .• Venite al- 
l' amor di Gesù e di Maria ; ma l* Angelo la fermò , e le 
chiufe la bocca , e frenò V impeto di quella fua divina ebrie- 
tà d' amore . 

capitolo n. 

Libera dal Purgatorio P anima ét un nobil Fiorentino , 
e Jente $ canti degli Angioli . 

Dietro all' odor de* fuoi mirabili efempli corfero da lei 
molti Cittadini per ricever da lei configli , conforti , 
ajuti e grazie ; ma tra quefti il Signor Gherardo de* 
Gherardi nobil Fiorentino fu fempre cariflimo alla Madre , 
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non lolo per la fua virtù e nobiltà di coltami , ma ancora per 
ragione di gratitudine ; poiché pia volte avea foccorlò liberal- 
mente all' edificio del monaltcro , ed era fiato lempre a pre- 
ghi della Madre ioprantendente alta fabbrica , avendola 
col fuo configlio e comando condotta da fondamenti a perfet- 
to fina-' Ora quetto buon gentiluomo «topo aver provato di- 
ciotto anni continovi la lantità di queita' vergine y s ammalò 
e fi mori . La IvLidre Suor Damenica , che per natura e per 
grazia era gratiflìma a' iuoi benefattori v V affline dolente- 
mente dejia perdita di coù nobile e virtuoso J oggetto , e per 
quelto fi pole con gran forza di Ipinto a orare per lui , e più 
volte ne' iuoi ritti vile 1' animi fui. nelle fiamme dei Purga- 
torio , dove la vifitò , e la contorto , e le pro-.mie oraz oni e 
iuffragj . Ottenne ancora da Dio per lo lteflò effetto r che i 
iuoi dolori e le lue febbri fi rad doppi afferà , e che il ina pur- 
gatorio d' amore fufle pia afuro e duro > p:r mitigare il Pur- 
gatorio di fiamme al luo caro amico. Pcrieverò dunque a ora- 
re dall' ora della lua morte , che fu il giorno delia Vergine 
Annunziata fino a Palqua di Reiurrezione , edin cinque gior- 
ni d' orazioni cavò queli' anima dal Purgatorio y e f accom- 
pagnò in iipirito al Paradiio : dove non fi può tacere la rara 
e caltiflìma modeltia di queita vergine , la ,qual eonfelsò al 
fuo Padre fpintuale , che dopo diciotto anni di converlazione 
con quelto gentiluomo , non iapeva quafi che volto s* averte, 
o qual fuffe il pelo della ina chioma . Dopo Palqua , leguen- 
do ne' dolori della lua infermità , e non potendo mangiare , 
per aver perduto ogni gulto di cibo , le venne defideno di 
chieder qualche uccelletto , per provare fe potefTe così ajutar- 
fi ; ma npenlando lubito alla lua voglia , giudicò eh' ei fulTe 
errore di gola : e così reprimendo quel defiderio , tacque il 
fuo bifogno. Iddio intanto mandò un uccello nella corte del 
monalt ro , che fi Jafciò pigliare da una monaca , la quale 
lo portò alla Madre , ed ella riconobbe la grazia dei luo fpo- 
lo , e gli refe umilmente benedizioni e lodi . Ma il Diavola 
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insultando contra di cffa , attribuiice il fatto ieguito a arte 
d' incantefimi , e la chiama infame , ftrega e indiavolata . 
E Suor Domenica in virtù del iùo fpoiò , lo fa inginocchia- 
re , e lo forza a benedire Dio della grazia , e poi lo dilcaccia. 
Poco dopo , effondo ritornata nelle lue prime forze , e ftando 
nel giorno della Invenzione della Croce con le Suore in Re- 
fettorio a menfa , lenti , che nella chiefa rifuonava un dolcif- 
fimo canto ; onde fubito ufcita da tavola corfe nell' oratorio 
interno del monaftero , e trovò che gli Angioli ftavano in 
giro all' aitar della chiefa , e con un' armonia foavifTima fe- 
fteggiando e cantando , benedicevano Dio . La Madre allo- 
ra fece umilmente la fua folita adjurazione , e in nome di 
Dio Trino e Uno , gli forzò a dir chi ei fuffero . Quelli ri- 
fpofero , eh' erano Angioli d' Iddio , mandati Ambalciadori 
a lei , per fignificarle come il fuo fpofo gratificava le lue pre- 
ghiere , e confecrava queir altare all' Indulgenza , conceden- 
do nella folennita della Invenzione della Croce, e del vener- 
dì fanto a tutt' i fedeli , che foflero concorfi in quella chiefa 
a orare , la remifTione de' loro peccati , ficcome cif avea do- 
mandato. Aggranferò di più molti altri avvifi, i quali fi fer- 
veranno ne' libri delle fue intelligenze . 

CAPITOLO III. 

... 

Da Maria Vergine impara il rimedio 
alla pejfte di Firenze . 

"^TEIP anno 1527. giaceva quafi tutta 1' Italia opprefsa 
J^M dalla pefte màceramente, la quale univerfalmente fioc- 
cando , e con impeto mortale dilatandofi , travaglia- 
va fieramente la citta , le terre , i cartelli , i borghi e la 
campagna . E già da Napoli , e dal mare Adriatico , feor- 
rendo per ogni parte fino a Reggio , occupava anco Roma , 

M m 2 e la 



Digitized by Google 



2j6 Vtta della Verter abil Madre 

e la città di Firenze , nella quale la mortifera peftilenza 
prevalfe così forte , che gli uomini morivano per le ttrade , 
come pecore al macello, e i corpi morti fi portavano a' lepol- 
cri accataftati fopra i carri . Onde dal mele d' Aprile fino a 
Settembre , conforme al giudo conto calculato da' curatori 
de' cadaveri , morirono dentro alla citta ventidue mila pedo- 
ne , e fuora nel fuo diftretto trenta mila . In quefto dolorofo 
afpetto di morte , la venerabil Madre trafitta da mille faette 
di materna e pietofa compaflìone, piagneva la notte e '1 gior- 
no quella milerabile ftrage de' luoi Fiorentini. Ma in ifpecie, 
facendo una volta grande i danza al fuo fpolo per falute della 
lua cara citta , Crifto le rilpofe che avrebbe rimediato con- 
forme alla penitenza de' popoli . Venne intanto il giorno del 
Natale di Maria Vergine , quando la Madre , dolosamen- 
te lagrimando, ed orando per lo fteflò effetto , fu vifitata dal- 
la Regina del cielo , la quale conciandola , le promife il fir 
ne della peftilenza dicendo r Io comanderò , che [opra la 
tua città fi faccia il fegno della Croce , e cejferà la mortalità . 
Onde la Madre , avendo da Maria imparato il rimedio della 
pefte , pregò U fuo padre fpirituale , che ogni- giorno dopo le 
Litanie e le Preci benedicefie col fanto fegno delia. Croce la 
città . E fimilmente ordinò dentro nel monaftero , che una 
monaca facefle il medefimo fegno fopra a Firenz . Oh rara 
onnipotenza della Croce ! Oli miracolo prezioio e vitale ! 
Quel male contagiofo e peftifero , che appellava ogni giorno 
vicino a quaranta famiglie , e uccideva dalla mattina alla fe- 
ra alle volte più di. dugenro pedone , oltre a' morti numerofi 
degli (pedali ; in breve tempo fvanì e cefsò quella voragine 
di fepcdtura , e. gK infermi cominciarono a relpirare con ef- 
fetti di falute , e 1' aria della città , così pretto a purificarfi 
dalla carnagione y che a' 15. d' Ottobre non rimafero in Fi- 
renze altro, clie due cafe foleappeftate . Ma a quefta peftilen- 
za mortaliflima fuccefle poco dopo la fame, maflimamente nel 
«contado . La Madre Suor Domenici. s afflilTe tanto di quefta 
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feconda piaga , la quale tormentava i poverelli , che non 
faceva un palio , che non piangefle , perchè fi rapprelentava 
r immagine di morte , che vide dipinta nel vifo a' fuoi Cit- 
tadini l'anno 1512. quando rimale la citta tanto opprefia dal- 
la fame , che fi vedevano per Firenze , tanto i poveri , quan- 
to i ricchi e beneftanti , pallidi , ftrutti , macilenti , e con- 
fumati cos\ fieramente , che averefti detto : Quelli popoli 
non hanno a far altro, che a fpirar T anima eì fiato. E per- 
chè col fuo forte lagrimare affliggeva le fue monache , s' a- 
flenne di comparire tra di loro . Per quello fi privò della men- 
fa comune del refettorio , per non addolorar tanto col fuo 
efemplo le fue forelle ; ma col pianto accompagnò le preci , 
nelle quali infifteva di giorno e di notte con tenerilfimo af- 
fetto di carità , per foccorrere come meglio poteva a' poverel- 
li affamati . 

CAPITOLO IV. 

Chiede a Dio , per falute della città di fpargere 
il [angue , e di patire , e /' ottiene . 

L> Afflizioni graviffime ed imminenti alla citta di Firen- 
ze Tanno 1529. furono l'efca, in cui s'accefe la gran 
carità della venerabil madre Suor Domenica ; perchè 
vivendo fempre piena di cordoglio e d' affanno , per li perico- 
li , che vedeva preparati al fuo popolo , penfava tutta la not- 
te in che modo potefse piegare il luo fpofo alla mifericordia , 
* giovare sl Fiorentini . Onde per mezzo de' fuoi figliuoli 
fpirituali , mandava fpefso nunzj al Gonfaloniere della citta , 
avvertendolo che governafse con fincerita e candidezza di ve- 
ro amore , e con dirittura d' inviolata giuftizia . Ma perchè 
una notte dopo lungo orare , efsendo potata a giacere fianca 
ed afflitta fopra il luo povero letto y vide che i Demonj for- 
re- 
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revano per la città di Firenze , incitando con vittoria i cat- 
tivi cittadini a dimolti errori ; e da quefto intefe che la ma» 
teria de' flagelli, orditi al dominio Fiorentino, erano i pecca- 
ti della citta , e che Dio con giudo sdegno s* armava alla 
vendetta ; ma ella di nuovo (òrgendo , proftrata iopra il pa- 
vimento , pregava per lo Gonfaloniere , e per la ciak così : 
Deb vinca , o fpofo mio , la tua pietà /' iniquità noftra . Deb 
co tuoi fanti detti , in/pira al Gonfaloniere i meT^i opportuni 
della falute . Deb uni/ci tuti $ cuori de* cittadini in te , e con 
mifericordia impedì [ci quefta vicina tempefta '<? ajfedio , di fan- 
gue e di morte . E fe pure i peccati degli empj ti muovono al- 
l' effujftone del f angue Fiorentino , deb prendi in quel cambi* 
il (angue mio . Eccoti il cuore e le vene , fpargilo pure tutto 
cb y io te lo dono , e per la mia città vo* patire . Giovò tanto 
quefta fua orazione di viva carità , che Iddio con la fua Prov- 
videnza liberò il Gonfaloniere , e la città da gran pericoli . 
Intanto la Madre confumata dalle vigilie , penitenze , lagri- 
me , anfietà e fatiche , s' infermò per foddisfare con le pene 
del corpo alla fua promefsa . Fu quefta infermità un flufso 
quafi continuo di fangue per le nari e per la bocca , oltre a 
quello , che in molta copia le fu tratto per le vene da' medi- 
ci . E fu un umore calidiflìmo e pungente, il quale fparfo per 
tutto il corpo , tormentò afpramente tutt' i fuoi membri . E 
perchè il dolore era forte , e vincea la natura , Maria Ver- 
gine dilcefe da lei a conlòlarla e avvalorarla , e partendoli 
lafciò dall' inferma 1' Angiolo , e Santa Caterina da Siena 
fua maeftra , la quale le diceva : Quefta è la vera carità , 
patire per liberare dalle pene altrui ; ancor io , mentre vivea 
mortale , impetrai da Dio per falute della Cbiefa varj tormen- 
ti, e foftenni molte per coffe e gravijfìmi dolori nel corpo mio ; 
ftecome ora tu fpargi il fangue , e provi /' impeto di quefta 
infermità per beneficio della tua città di Firenze . Confolati 
dunque al mio efemplo , e feguita a foftenere il male fempre in- 
vitta . Durò la venerabil Madre in quefta infermità piena 
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di fluffi , di vomiti , di dolori , e di varj fvenimenti , due 
meli interi , ne' quali lacnficò le lteha al luo Redentore , per 
iaiute de' Fiorentini . 

* * . 

CAPITOLO V. 

Nel? ajfedio di Firenze muove il Gonfaloniere e V Pajlore 
a ordinare ora^oni pubbliche • 

IV quello raedefìmo anno portò la fama fìcuri avvilì , che 
felercito Impellale e del Papa fi movea a' danni de' Fio- 
rentini , e veniva per attediare ed efpugnarc la citta. 
La Madre a quetta dolorofa nuova ritornò a' luoi gemiti , 
iitmenic ed orazioni , ordinando alle lue monache y che fre- 
qa-nuffero puYipeflb i Sagramenti , e chiedelfero lempre a 
Dio la pace . Ma nel giorno degli Angioli , Maria Vergine 
Je di (Te : Se quefto popolo face Jf e penitenti de j'uoi errori , il 
mio Figliuolo avrebbe ef audita la tua oratone ; ma i fuoi pec- 
cati contraddicono alla pace y e impedì/cono, le grafie della di- 
vina Mifericordia ; ftccbè per lo [campo loro non c' è altro ri- 
medio y che la penitenti . Da queire parole di Maria , e da 
alcune vifioni immaginarie y nelle quali le pareva vedere , 
ora le feorrerie de' loldati per la citta y e per lo fuo mona* 
Aero , ora i Diavoli y i quali follecitando F efercito , Y ani- 
mavano alle prede , al langue e all' occifioni , intele e rac- 
collè y chi Firenze per li luoi peccati farebbe caduta nelle 
mani de' nimici . E già 1' efercito avea defolata la campa- 
gna y attediate le mura della citta y c combatteva tutto ri- 
volto alle prede , agli ltrazj , e alle prigionie del popolo 
Fiorentino . Quando Suor Domenica una notte dopo rroiti 
pianti e lolpiri , fu rapita alla prelenza di Crilro , a cui fa- 
ceva inftanza , che perdonane alla citta di Firenze , e voi- 
gefle altrove F armi e F efercito . Ed egli rilpofe : O fpofa 
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mìa , io mi dolgo d' avere a flagellare le mie creature ; ma 
fono sforato di far così , perche /' Inferno s' empie d* anime , 
e 7 mio Sangue è fparfo per loro in vano . ghtefti faldati fono 
minijlri della mia gtuftr*ia ; perchè la città di Firenze con 
la crudeltà , con la fuperbia , pompa , avarila , e milP al- 
tre iniquità , troppo m ha offefo , e troppo m offende y e col 
fetore de' fuoi peccati ammorba il cielo , e la terra , Se ella 
cangi affé i fuoi coftumi empj in un pubblico pianto penitenzia- 
le , io mi volgerei a favorir la fua pace e la fua libertà . 
Sappi dunque y che a corrifpondenza del loro pentimento farà 
la mia Mtf ericordi a ; an^i \ fe ora di cuore fi converti Afferò 
a me , io ora perdonerei loro , e gli falverei ; ma perchè 
non cono f cono i lor peccati , e non fanno penitenza , io fon 
forcato a punirgli . Quefta rifpofta di Crifto affliffe tanto 
amaramente la venerabil Madre , che fi fentiva feoppiare il 
cuore per la compaffione della fua cara città . E mentre du- 
rò T attedio , fi lenti quafi ogni giorno lacerare il cuore da 
quefta pena . Dopo lei mefi d' attedio , fi deliberò di man- 
dar nunzj al Gonfaloniere , avvifandolo , che in vano fatica- 
va alle difefe della città fenza la forza della penitenza e del- 
l' orazione , e che però chiedefle il loccorfo al cielo , e pro- 
curale di formare un efercito di luce e di preci , intimando 
per mezzo del fuo Pallore a tutte le chiele , monafterj e con- 
venti , che s' uniflero a orare per la libertà della patria lo- 
ro . Piacque quello avvifo al Gonfaloniere , il quale fece fu- 
bito inftanza al Prelato nel fopraddetto tenore : e quefti or- 
dinò a tutt' i conventi de* regolari , monafterj di monache * 
e clero , che ogni mattina full' aurora , al fuono d' una cam- 
pana pubblica , concorreflero tutti a orare , dicendo Letanie 
e preci , e perfeveraflero in quefta unione d' orazioni tutta 
r ottava della Vergine Annunziata • Ma la Madre efortò di 
più le fue monache , che faceflero feco un voto di recitare 
più volte il fanto Rofario : e ne' giorni ftabiliti fi confacrò 
del continuo all' orazioni , c meritò nella notte della Nun- 
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ziata (T intendere alcuni oracoli da Maria Vergine, attenenti 
alla citta di Firenze , i quali nel libro de' fuoi ratti fi Pri- 
veranno . 



Ra in quefto tempo afflittiflima la citta di Firenze , 



|* cinta di fuora dall' attedio dell' elercito , e dentro per- 
J coffa dalla fame e dalla pefte : e '1 popolo , che in 
gran numero per fuggir la lpada nemica da ogni parte del 
Ilio territorio s' era tutto raccolto dentro alla citta , vinto 
da' difagj e dagli incomodi miieramente moriva . Molti nel- 
la difelà pubblica delle mura cadevano uccifi dal nimico ; 
alcuni morivano di pefte ; altri di fame : e quelli di fati- 
che e di (tento , come i poveri e i contadini . Intanto la 
noftra forella gemeva fortemente al cielo , e raccomandava 
a Dio la citta , il Sommo Pontefice , Roma e la Chiefa . 
Crifto nel giorno folennc dell' Afcenfione dell' anno 30. le 
rifpofe cosi : Quejìi mi feri Fiorentini hanno /predato il con- 
figlio ficuro e Janpo de religioji , nel quale io preparava alla 
città falute e mifericordia ; ma perchè la ricufarono , io fon 
forcato a punirgli , e per quefto il peccato loro è divenuto piU 
grave ; onde meritano , che io leghi molti di loro y ne* quali 
regna la fuperbia ^ a una perpetua ferviti* . E certo , che fe io 
fujfi capace d afflinone , mi dorrei d* ejfer forcato a punire le 
mie creature , perchè non tornano a me . Sta in me fiffo il de- 
creto di Firenze y e apprejfo di me fon preparate tutte le cofe ; 
ma io non ti dico già quello , che io voglio fare . S*ei tornaro- 
no a me , io perdonerei loro . Tu fatica , orando , perchè eglino 
hanno bifogno dell' aiuto di molte orazioni . In quefto mentre 
i magiftrati della Repubblica , i nobUi , i foldati , vinti da-* 



CAPITOLO VI. 



Con V orazioni libera Firenze dall' ajfedio . 
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travagli , con pubbliche proceflìoni ricorrevano a Dio , vedi- 
ti a bruno , fcalzi , e in abito mefto di penitenza : e le chie- 
fé erano calcate , i Sagramenti frequentati , e i gridi de' po- 
poli uniti a chieder miiericordia ; ma la madre Suor Dome- 
nica diceva : La crudeltà non merita pietà . E come fperate y 0 
mi/eri y la vittoria , fe vivete pieni d* iniquità , empj a Dio , 
e crudeli al projftmo . Dalla vojlra penitenza ejìerna di/corda 
il cuore . E perchè* togliete alle cbiefe i calici , le patene , le 
coppe d* argento, per tramutare $ v a fi f acri in pecunia profana ? 
Iddio perdona a contriti di cuore ; prendete abito vero di peni- 
tene , e Dio vi perdonerà . Quindi trattafi in cella a orare , 
vide per aria alcune torce accelè funerali e fumanti , e una 
gran moltitudine d' uomini ve ititi a bruno e piangenti ; onde 
icofla da quel ratto gridò : Firenxj è nel mortorio . Un' altra 
volta vide una malfa confufa di farina , e fentì : Da quefta 
farina io caverò il pane ; ma oh quanto e* c è che fare ! Ma 
mentr' ella fegue a lupplicare Iddio , che perdoni a Firenze > 
a Roma , all' efercito ; Crifto le rifponde così : L orazioni de 
ginfli mi muovono a pietà , ed io per quefìo porterò qualche ri* 
medio alla città afflitta , Cadranno i Cittadini temerarj dalla 
fperanxa di libertà , e i loro nemici faranno da me percoffl e 
umiliati • e così y nè quegli dell' efercito , né quefli della cit- 
tà avran la vittoria . Dove convien lapere , che il Capitan 
generale de' Fiorentini Malatelta Baglione > sdegnato per una 
ingiuria ricevuta , volendo tradir la citta e introdurre di 
notte per le porte V efercito nemico , acciocché facchegsiaffe 
tutta la citta , e T empieffe di fangue e di morte ; fi ientiva 
da non fo che forza divina interna ritirare , e impedire ; e 
benché perfifteffe oftinato in quefto fuo empio difegno, a ogni 
modo quella virtù occulta lo rigettava indietro ; ficchè non 
potè mai eleguire il tradimento ; onde egli medefimo ebbe a 
dire : Firenze ba dentro di fe qualche gran fervo 0 ferva (f Id- 
dio , che la difende , la falva , e refijìemi . E veramente aven- 
do i Fiorentini r oltre alla fame , pelle e mortalità , dentro I 
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tradimenti > e cosi grandi , e fuor a un efercito tanto poten- 
te ; non fi poteva naturalmente quafi pervenire ad altro fine, 
fe non al Tacco , e ali* ultima rovina della città . Ma i Ter» 
vi d' Iddio , e tanti giulU religiofi , vergini e fecolari , de' 
quali fuole efler Tempre da Dio Tavorita qtiefta città , e mol- 
to più la noftra venerabil madre Suor Domenica , furono gli 
fchermi , le frontiere , le torri e le fortezze di Talute ; onde 
i fagaci Spagnuoli dicevano : Queflo è miracolo d* Iddio , cbe 
Firenze in così cftreme calamità viva , e che i fuoi cittadini y 
ancora nella morte invitti , abbiano quietato il Pontefice e P Im- 
pesatore a consentire a così foavi patti di pace e d* unione . 

CAPITOLO VII. 

Da Cri/lo intende , cbe la divina giufti^ja 
fegue i peccatori . 

M Entre tra il Sommo Pontefice Clemente VII. gì' Im- 
periali e i Fiorentini fi trattavano i patti dell 1 unio- 
ne e della pace ; la madre Suor Domenica piagneva 
nella concordia , dicendo : che Firenze non era L azzero , 
ma Giobbe , e che i fuoi travaglj non erano ancor finiti , e 
che dietro alla guerra , all' attedio , alla pelle , alla fame e 
alla mortalità , verrebono inondazioni , fervitù , e altre av- 
vedila ; onde feguiva con maggior forza a orare . E perchè 
la -fua carità era grande , e bramava giovare a tutti , Appli- 
cava a Dio , che concede (Te agli autori di quella guerra, mi- 
Tericordia di perdono ; a' Toldati nemici , e a 1 guaftatori del 
territorio Fiorentino , vera contrizione di cuore ; a* popoli 
danneggiati pazienza e fortezza ; alla citta afflitta , pace e 
falute . Ma mentre (la cosi orando , fu rapita in ilpirito , e 
vide gli Angioli miniftri d'Iddio, che con una fpada inTangui- 
nata minacciavano Roma . Quindi eflendo dilceia da lei San- 
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ta Reparata vergine e martire , avvocata della Chiefa Cat* 
tcdral Fiorentina , alla quale con grande Manza di lagrime , 
raccomandava Roma e Firenze , fu in un iubito per mano 
della Santa tratta alla preienza di Cri fio , il quale alle Tue 
preghiere rifpofe così : 1 Fiorentini godevano la libertà piena 
di mille beneficj , eh' io preparava loro ; ma i nobili con la cru- 
deità y e fuperùia • i popoli con la ingratitudine ; i religiofi 
con la deflrui^one dell' ojfervan^y, fi fon privati delle mie gra- 
me y e hanno meritato di perder la libertà . Gli fpirituali , tra 
il fanone di tante fcelleratc^e , appettano da me i miracoli . / 
cittadini , mafeberati di fpirtto , [otto prete/io di difender la li' 
berta , efalano il pu?go de* loro peccati fino al cielo : e i popo- 
li co loro errori , Ji chiamano dietro la mia giufli^ja , la quale 
armata e vincitrice feguc tutte le provincie e le città y che mi 
offendono . Tremi pure /' Italia , e tremi lo Imperio : guardi- 
fi Roma : tremi Firenze , e paventino i Principi empj , e in- 
giujli del mondo * perchè fotto la fu a fpada non gemeranno co- 
me i popoli y ma urlando muggheranno come tori trafìtti a mor- 
te • V abijfo de miei giudicj è infinito ; io mi vaglio (T uno 
a gajligare un altro , e poi torno a punire il primo . E così in 
varj modi difìruggo gli empj , e i diflruttori degli empj . Guai 
a chi m offende , e a chi vive contrario a me , perchè dalla 
mano della giufli^ia onnipotente farà gettato in feno alì awer- 
fttà . Di che ti maravigli , fe dopo la guerra e- la fame io inon- 
do i campi ? Non t\ ho io detto , eh 1 io muterò i msfi e i tem- 
pi y e che le piogge y i mari e i fiumi faranno contrari a pecca- 
tori ? lo farò tremare i monti e le città y e conciterò le nubi , 
i tuoni y i folgori y le procelle y i venti , i terremoti , e innan- 
zi che io mi ripofi dall' ira , e dal mio giufìo sdegno y flagelle- 
rò Firenze , e quelli che la flagellano . Così finì il ratta , e 
la madre Suor Domenica rimafe tanto afflitta de' peccati del 
mondo , che ella non fi potè mai racconciare ; ma alla fua 
meftizia lòccorfe Iddio , perchè nella folennita del Natale , 
dopo aver vifto il fanto Bambino ncll* Odia confecrata r ed 
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cflerfi comunicata , fi nafcofe piena di fpirito e di fervore nel- 
la cella , dove trovò gli Angioli e Santa Caterina da Siena , 
e quivi tutti uniti infieme , pieni di dolcezza cantarono al- 
ternatamente la gloria a Dio , e la pace al mondo. Cantava 
la Madre infieme con Santa Caterina , e con gli Angioli , 
ed in voci cosi chiare e tanto fonore , che le monache fenti- 
rono didimamente le voci alterne , ora di Santa Caterina 
ora degli Angioli , ed ora di Suor Domenica , la quale forza- 
ta dall'obbedienza confefsò al fuo padre fpirituale quella veri- 
tà . In quello tempo la venerabil Madre con la fua folita ad- 
jurazione rilegò e sbandi tutti i Demonj dal fuo monaftero , 
comandando loro in virtù d' Iddio Trino ed Uno , che per 
due anni non ardiflero di venir dentro alle mura della fua ca- 
fa ; coftume da lei olTervato ogni tanto tempo , per aflìcura- 
re le lue figliuole . Ma perchè tra quelle ve n' era una chia- 
mata Suor Aleflandra Ceffini , fino nel fecolo pofleduta da un 
Demonio fieriflìmo e crudele , che lpaventava tutto '1 fuo pa- 
rentado ; la venerabil Madre dopo lunghe orazioni lo vinfe , 
e gli comandò , che non la moleftafle pià , e non fi fcoprilTe 
mai : e quelli forzato a obbedire , tacque , ferapre nafcofto 
in quel corpo , fino alla morte di quella Suora , la quale ftan- 
do inferma , cominciò a efler variamente agitata e tormenta- 
ta dal Demonio; ma la Madre foccorfe fubito al travaglio dei- 
la fua figliuola , e cacciò da quel corpo il Diavolo ; ficchè la 
inferma mori poi con lòmma pace e quiete , 
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CAPITOLO VII!. 

U»' anima tormentata in Purgatorio richiede 
i fuoi fuffragj . 

IL dolorofo apparato ditravaglj per tutta la criftianita , l'im- 
peto del Turco, l'crefiadi Lutero, c le guerre d' Italia 
affliggevano foprammodo 1' anima della venerabil madre 
Suor Domenica , la quale fi volgeva orando a tutt' i Santi del 
cielo , per impetrare per mezzo loro , da Dio miferkordia , 
e rimedio a cotanti mali . Ma il cielo rispondeva Tempre tra- 
vaglj ; perchè i peccati del mondo aveano fvegghiata ed ar- 
mata la divina Giuftizia ; onde invocando una volta il Precur- 
fore San Giovambatifta protettore e avvocato della citta di 
Firenze ; egli votandola in cella , le rifpofe in quefta ma- 
niera : Iddio perderà gli empi * falverà i giufti ; ma quefta f> 
te d errare fi fpegnerà alla fine, e ì peccatori non potranno più 
bere a torbidi font/ dell* iniquità . Quefle donne fuperbe , pom- 
pose e ftolte y avvalleranno la crefta e fi domeranno ; perchè 
già il popolo Fiorentino , per li fuoi peccati , di libero è fatto 
fervo . Ma la Madre fi valeva di quefti celefti avvifi , come 
fproni e ftimoli pungenti per piagnere e orare ; onde Tempre 
laida nella iperanza , in varj modi ricorreva a Dio ; ora con 
proceflioni di tutte le monache fcalze e difeinte con la croce 
al petto , e le cinture al collo ; ora con offerir fuffragj all' a- 
nime de' morti ; ora con la frequenza de' Sacramenti ; e ora 
con T orazioni legrete della cella , in cui fu una volta vi- 
lla dalle more follevata in aria , quafi vicino al palco della 
cella , con le mani e braccia fpiegate al cielo . In quefto 
tempo era nel monaftero una novizia nobile chiamata Suor Ca- 
rità , cara grandemente a Suor Domenica , perchè con la vir- 
tù vinceva la fua tenera età , e fregiava di fanti coltomi la 
fua nobiltà , avendo cosi bene impreia V oflervanza , che era 
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fpecchio di bene operare alle più vecchie . Quefta raccoman- 
dava all' orazioni della Madre un fuo fratello , partito di Fi- 
renze per andare a Lione : e la Madre con tutto il monalte- 
ro contentiva di buona volontà alle domande della novizia . 
Ma Iddio , che fi diletta di coglier le rofe innanzi eh* elle 
sfiorivano , chiamò a fe la novizia , mentre nel fuo maggior 
fervore bevea il primo latte della Religione 1 e la Madre vi- 
de, che l'anima di quella giovanotta fulubito, per mano degli 
Angioli portata in irradilo . Dopo alcuni aoni il fratello della 
morta fanciulla tornò di Lione , e nel viaggio s' ammalò , e 
morifli . Non lapeva la Madre la morte feguita del giovane , 
fe non che una notte , ripofando nel fuo povero letto , fi fentì 
aggravare i piedi con un pelo cesi grande , che non poteva 
agitargli, nè muovergli per niun vedo. E lubito fi vide avan- 
ti un' immagine d' un uomo , cinto d' un lenzuolo in guila di 
morto feppellito , che le fedea lopra i piedi . Allora la Ma- 
dre feongiurò queir ombra in nome della Santiflìma Trinità 
e del fuo fpofo , acciocché le fcoprilTe chi ella era , perchè 
veniva , e quello , che ella volefie , V immagine rifpofe co- 
si : lo fono ti fratello di Suor Carità , morto per iflrada nel ri- 
torno di Lione , il quale ricono [co la mia faìute dall' orazioni 
tue , della mia f or eli a , e di quefto monaflero , parchi ejfendo 
giovane difonejìo e libero , e per mille offefe condennato all' in- 
ferno , Iddio ad inftanxs» delle voftre orazioni mi percojfe nel 
torpo , e mi fano nel cuore , perchè con la infermità , m inju- 
fe un dolore così grande de' miei peccati , che io morii in gra- 
fia , benché io fujji viffuta in colpa . Ora per li miei grandi 
errori fon tormentato nel Purgatorio con durijfimi tormenti , e 
la mia fama \ f or eli a m ha impetrato da Dio quefto dono di poter 
venire a te , per fignificarti la mia falute e la mia pena . Deb 
racconta il mio tormento alla mia madre , a miei parenti , e 
alle tue fuore , acciocché voi altri che potete , {occorriate con 
pietà di fuffrag/ alla mia arfura cocente . Cosi difparve il mor- 
to : e la madre Suor Domenica foddisfece pienamente alle 
lue domande . 
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CAPITOLO IX. 

Con le fu e •ragioni falva uri anima 
<? una fua Monaca , che fi muore . 

TRa quefte pubbliche meftizie non fi (cordava già la 
Madre di provvedere e vigilare alle neceffità , cosi 
temporali , come fpirituali del Tuo monaftero . Avea 
nell' orto un fico , che ne' rami tutto fi feccava ; ed ella in- 
ginocchiata al pedale del fuo tronco pregò il fuo fpofo , che 
fufeitaffe , e rinverdire tutt' i rami fecchi di quel frutto , a- 
fpergendo d' acqua benedetta la terra delle lue radici . Quei 
rami aridi e morti , miracolofamente rinfrefeati e rinverditi, 
a fuo tempo frondeggiando fruttificarono . Poco dopo mancan- 
do alle fuore il cibo , piena di confidenza , ordinò , che fi 
cuocelfe una poca particella di capretto , che fi trovava in ca- 
fa , tanto poca , che appena poteva nutrire due o tre perfo- 
ne , e prela quella carne cotta , e fpezzandola , la multipli- 
cò tanto , che ella badò con abbondanza a tutto il monaftero, 
il quale allora era di trenta monache . Ma con maggiori effet- 
ti di carità faticava per beneficio fpirituale delle monache . 
Era nel monaftero una fuora , la quale nell'ufficio del Priora- 
to , che ella fece fu molto trafeurata nel progreffo dell' ofTer- 
vanza , e dopo vivea poco obbediente alla Madre , la quale 
non mancava d' avvertirla del fuo bene , e d' orare per la fua 
falute ; ma non giovando , una volta piena di zelo parlò co- 
si : Quelle monache , che nel mio monaftero non cammineran- 
no rett amente nella via di Dio , e nelf offervani^a regolare , 
Iddio leverà loro la fanità e la vita , acciocché , non operando 
per amore , almeno per via di flagelli ritornino al cuore avanti 
che c aggi ano nelP impeto del giudicio tremendo di Dio vivente: 
e fé non apriranno ben gli occhi , confejfandofi con dtligen^ di 
tutt' f loro peccati , verrà il tempo della morte , nel quale vor- 
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sanno confejfarfiy e non potranno . Segui 1' effetto conforme al 
pronoftico ; perchè la fopraddetta luora s' infermò a morte , 
e benché per 1' orazioni e diligenze della Madre , che teme- 
va di lei , fi confeffaffe e riceveffe il Viatico , nondimeno ri- 
cordandoti d' alcuni peccati dimenticati , chiamò il Confeflo- 
ro , e volendo al filo arrivo incominciare a confeffarfi , uicì 
fubito fuori di fe , perde la favella , e lì morì fenza poterti 
più confettare : e la Madre con grandilfime fatiche di peni- 
tenze e d' orazioni , appena impetrò da Dio la falute di quel- 
T anima . Intanto venendo il giorno fanto di Pafqua di Re- 
furrezione , la Madre in cella fu vititata da Crifto pieno di 
gloria : e il giorno raccolte le monache , difeorfe loro (opra 
1' Agnello palquale , e fopra il rito antico dell' uova benedet- 
te , dicendo di quello , che la Chiefa le benediceva , perchè 
Grillo s' era fatto per noi gallina amante , che raccoglie lot- 
to 1' ali i fuoi pani , e cova 1' uova col calore del petto per 
avvivarle : e noi di quella fanta gallina eravamo i parti , e 
F uova ; e che il gufeio candido era 1' umiltà cada nel conver- 
sare . Il velo , che cigne 1' albume , la cuilodia del cuore e 
de' fenti : 1' albume , la religione e '1 raggio della fede > den- 
tro a cui ti nafeonde il torlo della carità ; e ioggiugneva : 
quello diventa cibo , e ti cuoce nel vafo di bronzo o di rame 
della penitenza , nell' acque delle lagrime , al fuoco del do- 
lore , dove 1' albume , e il raggio della fede condenfato e ria- 
bilito più forte nello intelletto , indura il torlo d' amore , il 
quale radicato nella volontà , fi fa più laido e più forte , e 
non flrugge , nè lvanifce , come il roflb liquido , e 1' amor 
tiepido : e così diventa il giudo un uovo benedetto , e un ci- 
bo lòaviffimo al gufto di Dio • 
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C A P I T O L O X. 

f-Wr # pen fieri occulti del cuore , * predice 
# futuri avvenimenti . 

NEI numero di molte grazie , delle quali adornò Iddio 
T anima di quefta lanta Madre v fu degno d' eterna 
memoria il dono , che ella ebbe dell' intelligenza 
de' penfieri occulti del cuore , e de' futuri avvenimenti , i 
quali* conofeeva , o per un lume ed infpirazione intellettua- 
le , fattale da Dio ne' luoi ratti , o per rapprefentazioni im- 
maginarie , o per alcuni prefagj fenfibili di dolore , o di ti- 
more , che dentro a le ftefla efperimentava . E prima teftifi- 
ca il luo confefloro , che ella più volte gli feoperfe quel che 
egli feco medefimo penfava , e gli manifeftò alcuni occulti!*- 
fimi penfieri , nati per un fubito paflaggio nel fuo cuore . 
Conobbero ancor quefta grazia in lei le fue monache , le 
quali fpeflb furono avvertite dalla Madre di quei difetti , che 
erano interni , occulti , e foio noti a chi gli commetteva ; 
per la qual cola le more viveano più cautamente , e temeva- 
no ancora d' errare occultamente , fappiendo elfer guidate da 
una Madre tanto illuminata da Dio , la quale penetrava i 
più intimi fegreti dei cuore ; ma ne' futuri accidenti di peri- 
coli e di mali , prima dalla Madre predetti , che fucceduti , 
occorlero molti efempli . S' infermò di lenta fehbre una mo- 
naca del fuo monaftero detta Suor Agata , e la Madre vo- 
tandola nel principio del male , di/Te alle fuore , che Suor 
Agata morrebbe di quel male , « cosi feguì ; ina domandata 
dal padre confefToro , com' ella aveffe conofeiuto nel princi- 
pio di quel male tanto leggiero la fua malignità , rifpofe : 
Perchè , vietandola , vidi un immagine di morte , la quale 
porge a la mano alla inferma , quafi che la invitajfe a feguir- 
la ; al che dopo per. [andò , nelle mie orazioni ime fi da Dio 

com 
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con certe^ra la fua morte . D' un* altra fuora predifle molto 
innanzi la Tua morte , perchè lenti nella chiela alcune voci 
funerali , e canti d' efequie . £ di piò monache inficine in- 
ferme , difle : Suor Benigna morrà , e tutte /' altre rifaneran- 
no . E cosi fu . A un fuo caro benefattore difle : lo fo , che 
voi avete ricevuto un ojpite in cafa y ma licenziatelo prejìo y 
fe non volete avere fpejc , travagli e difagj . Tardò V amico 
ad efeguire il configlio della Madre , e V ofpite s' infermò 
di grave , lunga e pericolofa infermità , ed egli conobbe a 
prova , che '1 con lìgi io della Madre era (tato profetico • 
Orando per una gentildonna , che flava in villa , fi lenti 
naicere un gran timore al cuore , nel quale intefe , che cla- 
ve a fuccedere a quella donna qualche difgrazia ; onde fece 
avvi kit i i Tuoi parenti , che teneflero buon conto di lei , e la 
faceflero accompagnare con diligenza nel fuo ritorno a Firen- 
ze ; ma non giovò Y avvilo , perchè la donna per inrada 
cadde da cavallo , e fi toppe i fianchi con pericolo di morte . 
Più volte avvisò Bernardo Gondi nobil Fiorentino , che non 
tene He la fua contorte in villa , perchè mentre la raccoman- 
dava a Dio , fentiva un gran dolore e travaglio nel cuore , e 
per quello temeva , che non f òpra Ite fle alla iua cafa qualche 
duro infortunio .Trafcurò Bernardo il configlio della Madre , e 
la fua moglie fu appellata da una contadina > e fi mori con 
doloralo turbamento di tutta la fua famiglia . Provò ancora 
lo (te fio lento di dolore per un* altra matrona nobile , detta 
Ale fiandra Àrdinghelli , della quale flava con molta pena > 
che non s avefle a infermare e morire . Succefle dopo molti 
giorni , che 1* Ardi righe Ila s infermò , ed alla Madre parve 
di vedere , che la inferma agonizzarle ; ma perchè compativa 
grandemente alla fua tenera e numerala famigliuola , la qua- 
le farebbe rimafta orfana e difperfa , ricorfe con viva fede al 
fuo J poto e lo pregò , che rilanafle la inferma , offerendoli a 
lo f rene re nel fuo corpo la infermità d' A le fiandra . Gradì Cri- 
fio la fua pietà , s rifanando 1' Ardinghella , infermò la ma- 
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dre Suor Domenica la quale , per fallite di quella famiglia 
pati per molte leniniane ardentiffime febbri , e moleftiflìmi 
accidenti di vomiti , fiacchezze , dolori e fvenimenti ; tanto 
fu grande la carità della noftra venerabil Madre . 
: . 

■ 

CAPITOLO XI, 

Riceve molte grafie ed intelligence . 

• 

MEntre ftava per falute altrui inferma , venne la notte 
del Natale di Crifto , ed ella nel letto orando fu ra- 
pita fuori de' fuoi ienfi avanti al fuo fpofo , che le dif- 
fe : che non avea deporta la fpada , ma dopo i flagelli de' mi- 
nori , voleva punire i maggiori , e i Principi grandi dell'Ita- 
lia ; e così in un fubito fu ritornata a' fenfi fuoi , e ft trovò 
miracolofamente forte e rifanata ; onde al fuono del Mattuti- 
no , fi levò con tutte T altre fuore a celebrare con le lodi not- 
turne il miftero del Natale . Dopo il Mattutino , avendo pre- 
fo nella mano finiftra un giglio , e nella delira una Croce , 
per annunziare , come iblea alle monache , il fagramento del 
Prefepio,vide in un' immagine di Maria Verrgine il fanto Bam- 
bino Gesù , il quale co' getti delle mani , e de' piedi , brillando 
e letiziando, pareva, che la invitale . La Madre ebra di dol- 
cezza , deporto il giglio e la Croce , correva all' immagine di 
Maria Vergine ; ma il fanciullo , quafi leco fcherzando, con 
un giuoco d' amore fi. nafcondeva lotto il manto della fua Ma- 
dre ; ed ella , offerendo a Maria i cuori delle fue monache , 
reftò riffa per buono fpaz io di tempo in quella pittura, la qua- 
le mirabilmente moflè la fronte e gli occhi , e con grato vol- 
to , aggradendo le fue offerte , la confolò . Ma refrando alla 
fine 1' immagine nel fuo fito immobile , la Madre tornò a 
fcrmoneggiare del miftero alle monache . La mattina poi do- 
po la facra comunione , raccolta dentro a le fteffa > le fu fat- 
to 



Suor Domenica dal Paratifo , P, III. 293 
to dono del Bambino : e le fuore ienfibilmente le videro Ge- 
sù in feno . Nel giorno dell' Epifania , meditando il viaggio 
de* Magi , divinamente intefe , che ciafcun Mago , dal luo 
nativo albergo vide la (Iella , e fi poi e lolo con le fue genti > 
e arncfi in viaggio ; ma per la (Irada poi s' incontrarono e fi 
unirono tutti infieme , e che la della , giunta fopra la capan- 
na del Bambino , raddoppiando la (uà luce e la lua bellezza, 
fcintillando e tremolando co' raggi pareva , che gioifTe per al- 
legrezza : e che i doni regj furono diftinti , nè tutti gli of- 
feriero tutti ; ma uno offerle 1' oro , F altro la mirra , e F al- 
tro lo incenfo : e come quindi partiti per avvifo dell' Angelo 
fecero la via del mare , e giunfero fani e falvi agli (lati loro : 
e che quantunque Erode con dieci navi gli feguitaffe ; tutta- 
via le barche de' Regi volarono , e difparirono ; mentre fol- 
levandofi il mare in guifa di parete , inondò e fommerfe le 
navi e i foldati d' Erode . Intanto da' Fiorentini s' era trasfe- 
rita dalla Chiefa detta della Impruneta la miracolofa Imma- 
gine di Maria Vergine , e con P occafione di foverchie piog- 
ge > che allagavano le femente e i campi > fi portava con 
pubbliche proceflìoni per la citta , per impetrare da lei , co- 
me fegui , il fereno e '1 tempo fecondo . La venerabil Madre 
feguitando in ifpirito la gloriofa Immagine di Maria, le rac- 
comandava teneramente la città ; ma la Vergine vifitandola 
le di (Te cosi : Figliuola , quejìi primati della Città vogliono da 
me folo le grafie temporali , e non penfano mai alle fpirituali, 
Ob quanto meglio era dar principio ad invocarmi con la conver- 
fione di cuore ! Ob quanti , ob quanti peccati ! Il mio figliuo- 

10 è sdegnato . Guai all' Italia , ed a Principi fuoi . Quando 

11 mio Figliuolo fu crocififfo y la terra fi fcojfe y tremando a 
sì gran peccato di Gerufalemme y e fìamane all' aurora , nel- 
r entrare , ebe fece la mia Immagine per le porte della Città , 
tu fentijìi i tremuoti , perchè cojìero hanno f predato e vilipe- 
fo il nome del mio Figliuolo y come 5' ei non fujfe il loro Dio , 
e fi fon fatti bruttamente idoli di fe Jìejft . L anno 12. quan- 
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do venne quefla mia Immagine , io fi moftrai un uliva troncata ; 
ma ora afcoltafti il tremuoto . Commoverà il tuo fpofo la ter* 
ra , folgorerà § peccatori , e piangeranne f Italia . 

CAPITOLO XII. 

Della fu a carità , umiltà e prudenza . 

DA quefle divine intelligenze , e rifpofte di minacce , 
fì muovea Suor Domenica con grande affetto di canti 
a pregare per li popoli : ed a queft' effetto raccoglieva 
fpelfo le monache a orare per la Chi eia , per lo Sommo Pon- 
tefice , per T Italia , e per la fua Citta : e voleva , che dopo 
T orazioni tutte le fuore ad una voce , incominciando ella , 
gridaflcro mifericordia . Era ancor grande la iua carità ver* 

10 T anime de 1 defunti , per le quali ordinava alle monache , 
e a* fuoi figliuoli 1 pi ri tua li , che ciafcuno eleggeffe tre anime 
a fua fcelta , e raccogliendo poi il numero di tutte 1' anime 
nominate , imponeva più giorni d' orazioni , ne 7 quali tutto 

11 monaitero flava impiegato per loro la Iute . Piaceva ioni- 
mamente al fuo fpofo quello elercizio di pietà , e le revelava 
fpeffo la liberta di quelle anime , e in particolare una volta 
ne' giorni di PafTione , le fcoperfe , che per quello elercizio, . 
a cento anime delle nominate erano fiate alleggerire le pe- 
ne . Faticava anche molto neir orazioni per li luoi benefat- 
tori, pe' quali chiedeva a Dio con molte penitenze , lagrime e 
dolori la remiffione de' lor peccati , la impreffione del nome 
di Gesù nel cuore e nella fronte , e la difefa fotto il manto 
di Criflo nel tempo delle avverfita ; ficcome impetrò in que- 
flo tempo a tre Operaj del fuo monaflero , Federigo de' Ric- 
ci , Francefco Inghirami, e Giovanni degli Albizzi , tutti no- 
bili Fiorentini . Ma è degna di ponderazione la fua umiltà, 
che tra tante fatiche , infermità , orazioni , occupazioni di 

mo- 
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monaftero , e di fecolari , che ricorrevano a lei ; ella lapefle 
trovar tempo di zappare e di lavorare quali ogni giorno nel- 
1' orto , per mantenere T efercizio di quella prima balìe zza , 
nella quale ella nacque. Per la qual cola in quella Tua grande 
età vicina a 60. anni , nel tempo di QuadrageOma mentre 
era tormentata da varie infermità di corpo , non volle mai 
tralafciare , nè il digiuno , nè la fatica e cultura dell' orto ; 
onde meritò di multiplicare con miracolo la farina del mona- 
ftero, che mancava; e dipoi, che nel giorno di Pafqua, Cri- 
ilo la vifitatfc pieno di luce e di gloria , col trofeo della Cro- 
ce , e con un' afta dorata e raggiante in mano . In quefto 
tempo un facerdote venne da lei , per configlio , s' e' dovea 
lafciare il fecolo , e prender 1' abito nella Religione de' Cer- 
tofini , dove fi fentiva infpirato . La Madre fubito intefe di- 
vinamente la iua qualità , dicendogli : Voi fiete per natura 
malinconico , e di cuore infialile ed incoftante , e non avete 
bi fogno di follevarvi per cadere . Queflo vofiro penfiero è piU 
malinconia , che infpir azione ; anzj è trama del Demonio , che 
cerca il vofiro precipizio . State dunque fermo nella voflra vo- 
cazione . Si parti il Sacerdote quieto e contento , e la Madre 
fe n' andò nell' orto , dove il Diavolo vedendofi tolta di ma- 
no la preda di quell' anima , adontato contro di lei fieramen- 
te 1' afTali , la ingiuriò , la percoffe , e con le lattate la fe- 
guitò infino alla cella . Nella notte della Vergine alluma , 
Suor Domenica in ifpirito orava cosi : Purga , o Signore , 
quefta Città dagli errori y e col raggio della tua pietà , quafi 
najeente Sole , disfa' la nebbia delle loro dijcordie civili • Indo- 
ra co» la tua luce gì" intelletti , e con le tue fiamme i cuori , 
acciocché tutti uniti nel bel legame di carità , fatti gelo fi del 
tuo onore ,. imparino a conofeerti e ad amarti , £ Crifto.* Io di- 
spongo fo ave mente la loro (al ut e , e con la perdita delle lor cofe 
care rimedio a peccati loro . Coti meno m offenderanno . 7 u 
fegui ad orare , ed io dileguerò via la nebbia , e creerò la pace* 
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CAPITOLO XIII. 

Oracolo di Crifto , e nuove grafie . 

COrreva l'anno della noftra falute 1533. e della fua età 
feflagefimo , quando ne giorni della Relurrezione , 
ebra d' amore , cercando per V orto il fuo fpofo , lo 
incontrò nella feconda ftrada , volta ad Oriente , in lembian- 
za d' ortolano , il quale pieno di luce la copri di raggi , ed 
in un momento difparve . E ne' giorni della Pentecolte , do- 
po la comunione , di nuovo lo ritrovò in cella cinto di fiam- 
me , nelle quali accefa , come fenice , ardeva e rinafceva a 
nuova vita di fpirito e di fervore . In quello tempo , orando 
per la Chiefa e per le calamità comuni , Crifto la traile in 
ratto , e le rifpofe così : Ricordati , 0 fpofa mia , che già ti 
fcoperjiy come per punire gli erranti avrei adoperato le mie fpa- 
de mortifere di guerra , di fame e di pefte . Quanto ti predi jfi , 
tanto ho efeguito ; ma il mondo non è ancor domato , e non ri- 
torna a me ^ e la mia fede ne cade . / peccatori fen^a freno 
con tutte le for^e i impiegano nel peccare ; ma io non ho de- 
pofto le fpade , e non ho fermato il braccio , ma i colpi e le 
percojfe rinnoverò . Mancherà prefto la gloria di chi regna , 
e fvanirà in un breve mattino , come al Sol nebbia • La mìa 
mano turberà e muterà le cofe , E chi fi penfa a* aver compo- 
fio e fermato il feggio , cadrà in terra , quando meno fe lo 
penferà : e qui terminò il ratto . Nel medefimo anno foprad- 
detto > s' infermò una donna chiamata Maria Segni Pitti , la 
quale del continuo mandava a raccomandarli all' orazioni 
della Madre : e perchè Suor Domenica 1* amava molto , fi 
pofe con grande fpirito orando a pregar Maria Vergine , c 
il fuo Angelo cuftode , che aflìfteflero al letto della inferma , 



feverò con tanta confidanza nella inchieda di quella grazia, 

che 



V 



Digitized by Google 



Suor Domenica dal Paradifo. P. T ///. 297 
che ella V ottenne . E la inferma portò la infermità con tan- 
ta virtù e pace , e mori così lieta e contenta , che fu ricono- 
feiuto fin da quei di cafa V ajuto celefte preiente , e 1' effetto 
mirabile dell' orazione della Madre ; la quale poi orando , 
vifitò in Purgatorio 1' anima della donna defunta 9 da cui in- 
tele , come Maria Vergine e V Angelo erano (tati prefenti 
alla iua infermità e morte. Un altro fuo caro benefattore 
s' infermò : ed ella , avendo bifogno dell' opera fua , confi- 
dando in Dio , benché egli fufle nel letto ammalato, mandò 
per lui. Mirabil grazia! All' arrivo del nunzio , che fa l'am- 
bafeiata * lo infermo lalta fuori del letto forte e fano , e cam- 
mina per la citta vicino ad un miglio di ftrada , per rilponde- 
re alla Madre che 1' allettava . Ma per oppofto un iecolare , 
dovendo molti danari al monaftero , e non pagando , s' infer- 
mò, e tanto durò neU* infermità , quanto differì il pagamen- 
to , e tanto megliorò , quanto egli pagò . Ed un altro , che 
vendè alcune terre alla Madre , e con molte bugie la ingan- 
nò , e ingiuftamente 1' aggravò , chiedendole Suor Domeni- 
ca , che la liberaflè almeno , dopo dodici anni , dal patto del- 
la retrovendita , e riicuotefle il campo ; mentre quelti con va- 
rie menzogne la trattiene e la delude , Iddio lo percuote di 
pefte , e con la morte lo gaftiga . Ma la Madre con tutti pie- 
tofa , 1' ajuta nella infermità e nella morte , e co' luflragj lo 
folleva dalle pene del Purgatorio , dove lo vide grandemente 
tormentato per li fuoi peccati , e per gì' inganni di quella 
vendita . In quello medefimo anno fu vifitata dalla Duchefla 
di Camerino Caterina Cibo , a cui fece un fermone di molte 
fpirito , fopra la parabola evangelica del fico arido e maladet- 
to , e piacque tanto a quella Signora , che bifognò per fer- 
vida , di ieguitare più giorni a comporre un libro fopra Io 
fteFo foggetto , il quale , avendo compilato , mandò alla Si- 
gnora Duchefla • 

» * 

* 
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CAPITOLO XIV. 

Prevede la morte- di Clemente VII* 

e del D*c* AUtfandt* % ; 

... . . . . l .il. : 

VOkva Iddio in quelli miferi tewpi > ne' quali l r Itali» 
core armi foreft tere era per li Cuoi peccati depredata e 
lacerata * muovere in vari modi la fua fpofa. a lup. 
plicare al cielo per tanti travagli della Chiefa * Per quello le 
imprefle un dolore inrerno di cuore f col quale fortemente 1* 
tormentava , e infieme la (limolava a orare . Non era g£ 
quello dolore continuo ma a tempi nascente , quando (òpra* 
flava , o alla Citta , o alla Chiefe , <o a' Pripcipt » Wk Jm 
famigliari qualche fortuna di travaglio.. EUa aflMefarsa t pqr 
molti anni a quella pena , intendeva lp sdegna dei fupfpof9 r 
e T apparecchio deli' imminente flagello. Reggeva ajlarala 
Citta di Firenze Aleflaudro de' Medici * creajp Duca deEp 
Stato Fiorentino da Clemente VII. »* percW .molti erano ri* 
inaiti dilgultati di quel nuovo governo , ed al luo novello im- 
perio non mancavano i fofpetti e 4 timori % egli |>er maggior 
fìcurezza dello ftato e della perlòna tua , fabbricava: in que* 
il' anno 1 5 34, alia porta di Faenza con belliinmo difegno una 
fortezza grande y e di ben .fondata e forte muraglia n Quan- 
do la noi tra Madre , orando pei lui y e per lo Pontefice , li 
lenti nafeere con molta afflizione 1' MÉaCo dolore , ed a ilio co» 
Ito avvitata de* futuri mali , fi poi e la notte: a piagnere , e a 
raddoppiare le preci per 1' uno- e per V altro ^ ma tratta al 
folito fuori de ìenfi lenti dirli : f>Juvflt con fomma fatica e fpe* 
fa hanno me ornine iato a ardire la tela y td io aggi ugnerò la tra' 
ma . £ quindi vide , che il Duca perdeva una fua frontiera , 
che lo loireneva : e poi intorno al ilio palazzo un fuoco gran- 
de y mortifero e pieno d'orrore . Vide anepra gli Angioli con 
le fpade minaccianti rivclti a Roma , e *1 Pontefice , che in 

un 



Digitized by Goo 



Suor Domenica dal Par adifo * P.1II. 19? 
un gorgo profondo , e in un giro d' acqua periva . Dopo al- 
cuni meli Clemente VII. vinto da molte febbri e graviflìmi 
dolori fi morì, e s'avverò la fiumana dell'acque : e leco cad- 
de la frontiera del Duca Aleflandro s portato da Clemente , 
a cui fuccefle Paolo III. E nell'anno 1530'. feguì T acerbo ca- 
fo del Duca Aleflandro , il quale di notte , mentre dormiva , 
fu tradito e uccifo da Lorenzo de Medici ino Cugino : c co- 
sì arfe il fuo palazzo di fuoco orribile , come vide la Madre ; 
perchè fu trovato il corpo del mifero Duca fopra un letto at- 
traverfo con la gola fegata , e con altre ferite , fra tanto 
fangue involto, che era cofa fpaventevole a vederfi . Al Duca 
Aleflandro fuccefle Cofimo figliuolo del Signor Giovanni de* 
Medici eletto Principe e Duca della Città , giovane d' an- 
ni diciotto , ma pieno di fenno , di virtù , di prudenza , di 
umanità e d' ogni generofa coftumatezza ; il quale col fuo 
valore , e con la forza ampliò lo Stato e '1 Dominio , e Uà- 
bili lo imperio a' fuoi defcendenti , con fomma pace e con- 
fenfo della fua cara Citta . £ così Iddio , alla tela del Duca 
Aleflandro aggiunfe di fua mano la trama . Ma ritornando al 
filo della noltra vita , giunfe il tempo dell' Avvento : e per- 
chè il confeflbro del monaitero era già vecchio fettuagenario , 
la Madre volle, eh' ei fi ripofafle dalle fatiche del predicare, 
e fi prefe ogni Domenica in cambio fuo a ragionare alle mo- 
nache con tanta energia di fpirito , dottrina ed eloquenza , 
che ogni dotto Teologo pareggiava . Nella prima Domenica 
dichiarò il nome d' Avvento, e refe le ragioni perchè iaChie- 
fa incominciava quel tempo di grazia con l'Evangelio di giù- 
ftizia e di giudi ciò . E fermatali nel premio delle vergini pru- 
denti , e nella pena delle ftolte di Afe , che ogni giorno di fe- 
lla voleva difeorrcre delle cinque prudenti . E la prima chia- 
mò regina di luce ; la feconda regina di fuono e d' armonia ; 
la terza , regina odorofa ; la quarta , regina faporofa ; V ul- 
tima , regina di miniftero e di fcrvigio comune ; e così di- 
scorrendo , dichiarò in che maniera la vergine prudente dee 
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reggere i fuoi cinque ientimenp j de' quali da Dio fu creata 
regina e donna , 



CAPITOLO XV. 



Prega per V armata Navale di Carla K ed a/colta 
i lamenti (C un anima del Purgatorio . 



NEH' anno 1535. Carlo V. Imperadore movea dall' I- 
fola di Sardigna un' armata navale contra '1 Turco , 
in ajuto del Re di Tunifi : e perchè la Madre avea 
intefo , orando , da Crifto , che quelle navi avean bifogru* 
di vele d' orazioni y e di venti di lofpiri , non defifteva mai 
dall' orare . Nè contenta dell' orazioni fue , e del fuo mona- 
ftero, ricorfe eziandio al Prelato ecclefiattico , e lo fupplicò 
a ordinare- orazioni pubbliche in ajuto deli' armata , e contra 
gì' infedeli . Quefti che venerava molto la fanthk della Ma- 
dre , confentendo al fuo giudo configli© y intimò a tutto il 
Clero , ed a tutti i Regolari e monafterj la ftelfa forma di 
preci , la quale proponeva la Madre , che fi lace/Tero . Fa- 
vori Iddio pietofamente 1' orazioni de' fuoi fervi , perchè Tar- 
mata fono 1' ali di venti fecondi , giunfe con prolpero viag- 
gio al porto . L' Imperadore con fortunato fiicceflo racquiltò 
la citta di Tunifi > e vi ripofe in leggio il fuo Re , il quale 
poco avanti n' era dal Turco ftato fcacciaro * Seguiva intanto 
la Madre i fuoi fervori ; ed un giorno , fifiando gli occhi in 
una tavola del coro , in cui era dipinta 1' immagine di Cri- 
fto , che da Niccodemo era deporto di Croce y concitata da 
queir afpetto pietoJ'o , cominciò a gridare : O fpofo mio y a 
fpofo mio ; e alzando le mani , bramava , piena di fpirito , 
di abbracciarlo . Ma 1' immagine era troppo alta ; e pure 
crefeeva in lei il defiderio di ricever Crifto cadente dalla 
Croce ; ed ecco, che dove non arrivò il corpo y giunfe l'amo- 
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re , il quale la Sollevò due braccia da terra, e Ja fìisò per aria 
rifcontro all' immagine , perchè potefle toccare c baciare il 
fuo caro fpofo . Ma mentre Uava cosi dolcemente iolpcia , 
entrò una monaca , che la feguitava in coro . La Madre cad- 
de da quel ratto in piedi fil'i pavimento , dove la trovò quel- 
la luora tutta dolente, e per la percofla, e per lo fine di quel 
ratto . In quello tempo mori una luora del luo monaftero , la 
quale da molti cittadini era conofeiuta , e (limata donna di 
gran bontà , e mandata da [Jiq a quel!' opera' pe;r appoggio di 
Suor Domenica . Ma o fufle la confuetudine del fecolo , per- 
chè venne tarda e di tempo" , o fufle mancanza di fpirito e 
di quel fervore in cui incairu' nc$ • cadde quella fuora in una 
lenlualita d' amor proprio cosi grande , che ora di palefe , ed 
ora di nafeofto cercava i fomenti della carne , e procurava 
nelle vedi e nel cibo di adagiare il corpo fuo morbidamente , 
fuggendo più che potea il patire . La Madre fpeflò la corrfeg» 
geva , e l'efortava al dilprezzo della carne : e quella con pa- 
role umili , feufando gì' inganni ed errori dell' amor proprio, 
manteneva le fue dilubbidienze. Ma dopo più giorni della fua 
morte , comparve una notte da Suor Domenica , la quale 
fianca , dopo un lungo orare s'era diftefa a giacere fu '1 letto. 
Che fai cofiì ? dille la Madre , penfando , eh' ella fufle una 
delle fue monache vive . E la defunta , gemendo e fofpiran- 
do diceva : *Oime ! io fio male ; oime ! ebe pena è quefta ! 
Di che fi duoli , e chi fe tu ? replicava la Madre . Ed ella : 
lo fon Suor Maria Maddalena figliuola tua , duramente punita 
per gmflo giudteio di Dio nel Purgatorio , perchè fui troppo fen- 
fuale y amai troppo me fiefja , fuggii ? aujìerità dell' Pjferv an- 
%a y feufai i miei falli , e mille volte ti r dif ubbidii , ed ora ge- 
mo nell'acque gelidi jfime fortemente tormentata, appena /' a- 
nìma mia era ufcita dal corpo , che fi fermò al tribunale di 
Crifio il quale fevero e turbato, nel volto con afpre parole ri- 
prese la mia dtfubbidienxg ; ficchi io temei cP ejfer precipita- 
ta nelV Inferno . Ma gii \a fua Miferipordia nelU motte mi 

ave a 
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ave a falvata , e /o/o incominciar* col fuo volto il mio du- 
ro Purgatorio : ed ora per fra pietà , ? comune efemplo , mi 
/off 4 gr*1* a 9 i° ritorni a te , acciocché compatifcbi alle mie 
afpre pene . D?j& perdonami , 0 Madre . D*£ benedici la tue 
j 'con folata figliuola * Deb foccorri to' fujfrag/ a tormenti miei . 
Così diffc e difparve «- ~ 

• ' ' / • • : 

■ f 

CAPITOLO XVI. 

* * * - » • • * • * * • •<.•# * 

Beve un liquore velenofo e mortifero > 
e ila Cri/h è rif anata . 

STava in quefto medefimo anno la madre Suor Domenica 
indilpofta , e fi purgava « Iddio , che travaglia ì (boi 
fervi in varj e non mai penfati modi , perniile che le* 
guide un caio a lei di molta pena e di molto merito ; e fu 
che per errore dello fpeziale difav vedutamente , o nel vafo o 
nella co m politura dello fciroppo , cadde o rimale infoio non 
(b che mortifero liquore , o luffe velenofo , o pure d' altra 
forta maligno e nimico della vita . Venne dunque lo fcirop- 
po | e la Madre lo bevè fìcuramente ; ma la natura V ab bor- 
ri, e lo ftomaco lo rigetto con tanto impeto , che tutto il 
corpo da quel vomito rcltò miferamente dibattuto e infranto. 
Al vomito fuccefle una diffenteria penofa , un ardore di vi- 
fcere intollerabile , ed una fete immenfa . Il corpo e '1 ven* 
tre divenne enfiato , gli occhi lagninoli ed intenebrati y e le 
parti eitrcme gelate come di marmo . I medici con triache 
ed olj contravveleno , foccorfero al fuo pericolo ; ma non 
tanto che non reltaffc il corpo pieno di punture e di macchie 
nere e roffe con un flufso d' un fiele nero e mortale , e con 
tutta la parte (ìniftra offe fa di tal maniera , che non poteva 
muoverli , nè lolle ne r fi . Ma nella notte della ricordanza del 
miracolo della neve , che fu il natale della gloria al Padre 

San 
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San Domenico , mentre Ja Madre afflitta pregava il fuo ipo- 
io , che la traefse del mondo al Paradifo , entrarono nella 
fua cella , una donna venerabile , e un frate veftito dell* abi- 
to di San Domenico ; i quali 'dolcemente U confolarono , 
incitandola alla cottanza , e dicendole , che quel cafo fe- 
guito fenz* colpa di veruno , era fiato voluto , e ordina- 
to da Dio per provare la fua pazienza , e per fabbricare le 
lue corone . Ejla rispondeva i /* fon contenta dal voler del 
mi* fptjo ; "1* fi *gl> W*k che ancor* io viva , deb fiate per 
me imw&jforì apprejfo Maria Verone e San Domenico , ac- 
eti i» mPVfl la fanitj ) e fipjfa fervire e faticare a onore a" Id- 
dio , E <pe&i forridend^ dicevano ; Noi lo faremo . E fubito 
if fi aperfero gli occhi , e conobbe , che la donna era Ma- 
fia Vergine , e l\ altro San Domenico ; mentre quefti pieni 
di luce difparjvano , Fu, poi la mattina portata a braccia al 
fantuario della comunione , dove y mentre fi comunica, lente 
una voce dai cielo, che dipc * Ecco che io comincio ad efeguire 
quello , ch'io ?bo promejfo. Ed ella fubito fi rizzò da fe Itefsa 
in piffdi y rifanata da rutta quella parte finiftra , nella quale 
non fi potea reggere , nè muovere ; ficchè fenz* ajuto altrui 
ritornò da fe Itefsa in cella . E' ben vero, che non rifanò 
perfettamente > percfxè le rimafero molti accidenti , ficcome 
fiacchezza di corpo > debolezza di capo e vertigini , macchie 
« punture , tremito di cuore , e flufsp continuo , che |e durò 
fempre in quella infermità de cinquanta giorni , nella quale 
fi feorticò ben tre volte quafi rutta ; ma alla, fine , nella, not- 
te degli Angioli , rapita in ifpirito avanti al fuo lpofo , 
mentre gli chiede forze per faticare in fuo fervigio , fuppli- 
cando ancora per lei gli Angùrii 9 Ja rifanò Crifto perfetta- 
mente dicendo : Sta* fu fpofa mia , f evati di letto e cammina . 
In fuefte vpci ritornata a fenfi fuoi , fi trovò del tutto libera 
e fan* * 

CA- 
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Rimedia con %ilo à difetti delP ojfervamy . 



< • 



ESsendo dunque la Madre rifanata , tornò alle fuc prime 
fatiche del monaftero , nel quale , non iolo vigilava 
per diradicare i vizj, e piantare le virtù dell' oiservan- 
za , ma con molta carità provvedeva inficine a tutt' i biiogni 
corporali delle monache , condefeendendo ancora alle volte a* 
loro defiderj ; onde , perchè intefe , che quelle bramavano 
non io che cibo , però modello e vile , ma a lei molto con- 
trano e nocivo , lubito lo provvide , e per dare elemplo e 
animo air altre , acciò con ficurtà fi mitri lscro , ella medefi- 
ma volle efsere la prima a gallarlo 9 benché ella lapelse di 
ceno , che averebbe pagata la pena di quel convito , ficcome 
immantinente leguì ; perchè quella vivanda 1' alterò di cutal 
maniera , che dopo molti vomiti , l'udori e lvenimenti , le 
convenne per languidezza ritirarli a giacere in letto. Doman- 
data poi dal Tuo padre fpirituale , perchè avefse mangiato con 
tanto fuo danno nfpòle : Padre , quel cibo fu cibo di carità , 
la quale ni infognò , che con mio dijgujìo e dolore cooperajft vo- 
lentieri al piacere e al guflo delle mie figliuole , le quali 
fen^a il mio' efcmplo non averebbono mangiato , ficebh meglio 
per me fu il patire , che il privarle del deftderio loro . Ma 
nel reggimento fpirituale era molto più oculata e zelante . 
Nel che occorle che avendo per carità , e come per ferbanza , 
ricevuto nel fuo monaftero una fua lorella contadina , rimalta 
d* età grave abbandonata ; quefta come avvezza di lunga ma- 
no nel fecolo , feminava molti difetti tra le monache, i qua- 
li alla Madre per rifpetto erano taciuti ; ma in una notte , 
orando , vide un ferpe , che girando per lo monaftero mor- 
dea le fuore ; ed ella diceva al fuo Angelo prelente : Dunque 
le mie monache fono avvelenate ? come farò a fanarle ? E V An- 
gelo 



Digitized by Google 



Suor Domenica dal Par adi fo . P.'III. 305 
gelo le revelò tutti gli errori feguiti nell' oflervanze , dicen- 
dole : Prendi quefto flagello , ed avrai in mano il rimedio del 
veleno . Così ufeendo fuora , ordinò , che voleva afcoltare 
tutte le monache , e che ciafeuna in quella vifita per merito 
d' obbedienza , con fedeltà le raccontane tutte le trafgreflìo- 
ni feguite nel monaftero ; e trovò vero quanto le avea reve- 
lato 1' Angelo, della fua Torcila , e delle monache . Ella ri- 
parò fubito a quei difetti ancorché leggieri e piccoli ; ma (li- 
mati gravi da lei, che zelava leveramenrc per la conlervazio- 
ne delle fue leggi . Era agevole a quefta l'anta Madre V accen- 
dere in un fubito tutto '1 monaftero al fervore e allo fpirito 
dell* olTervanza , perchè ne* tuoi difeorfi s' infiammava di ze- 
lo , e predicava con tant' impeto d' ardore , e con tanta for- 
za , efficacia e autorità perluadcva , che le monache fi ren- 
devano vinte allo fpirito divino , che manifeftamente parla- 
va in lei . Solca ragionare V Avvento , la Quarefima , e 
tutte le fefte dell* anno , e fempre con frutto e coniazione 
delle fuore . In quefto tempo , orando in coro , dopo la co- 
munione , vide fopra il velo del fantuario un luminolo fplen- 
dorè , e fubito intefe , che quivi era il luo fpoio , come s* av- 
verò , perchè per errore era caduta e rimafta lopra quel drap- 
po, ovvero dove fi comunica, una particella del SantiflTimo 
Sagramento. Quindi raccoltali in cella per orare, per laChie- 
fa , per lo Pontefice , Imperatole, e per lo Duca di Firenze, 
intele , che quel Duca AlelTandro non camminava per la 
buona , ed era vicino al gaftigo ; e che lo Imperatore , il Re 
di Francia e '1 Sommo Pontefice aveano bifogno d' ajuto e di 
orazioni." E finalmente lo fteflò Dio le comandò, che di 
nuovo fcrivefle al Papa , efertandolo alla cura del gregge • 
Avea prima fcritto la Madre a Noftro Signore Paolo III, 
ad inftanza della Ducheffa di Camerino, per Supplicare a 
Sua Santità , che volelTe ufar mifericordia co* Camertini , 
ed afTol ver quella Città dall' interdetto : ed ora per obbedire 
al fuo fpofo , col coniglio del fuo Padre fpkituaie , fcrilTe U 
Papa così . * Qjì CA* 
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CAPÌTOLO xviii. 



. . . ai Sommo Pontefice Pati* JII y 



BEatjJpmo Padre > V amore fui/cerato del noflro Signor G*> 
sìt Criflo arda nel vpflro cuore , e vivamente /' abbrutii r 
flcchè dopo le fiamme di quefta vita , regni beato nel? a- 
mor della patria in gloria y dove camminiamo tutti per godere 
Dio , non per li no/hi meriti , ma per fra infinita Mijer dor- 



mano della Vojìra Beatitudine af petto la fra [anta benedizione. 

Fo votola Vofire Santità^ wtne nella notte di Natale , cbiufr 
fola nella nùa povere iteli* 9 cmta.f u#A %o*a.al cW/q impUr 
randa mifericordia per Voftta Beatitudine > * per tutta la C*- 
flianità y e gridando ; 0 Signor mie , quefta è nafte di grafie 
e di pietà > deh richiama a te i r etmi > ttt che per via di un 4* 
gelo invitafli i f empiici paftori al prefepio tuo . Ma j/W j'/* 1 
ra ! ove lajcio me fleffa , che fono il prime frggetto de piante? 

10 , Signore , prima mi dolgo delle mie iniquità , e poi ne" pec- 
cati del mondo gemo e fofpiro • Quindi piena dt lagrime cèduta 
fui pavimento fui tratta in ifpirtto alla prefen^a. S Iddio : e 
ficcarne già m intervenne in vita del fuo aittecejjore C 'lernc*' 
te VII. a cui y da Criflo illuminata con un fi mil ratto, notificai 

11 flagello di Roma , che fegul nel mefe di Maggio, * così or* 
raccomandando Voflra Santità , /' Imperatore , i Principi » ■ 
tutto 7 pQpol C rifilano y il mio amorojo fpofo turbato, mi lift*" 
fe così : figliuole i travagli , che io già ti predijfìy non jono 
Ancor finiti , perchè i peccati de) mondo non cejfano > / l n f tfm 
no i empie d* anime y temiti nelle Chiefa dormono < Tu già 
fcriveflt in favore delle mie pecorelle , ora ferivi ,af f eflore > < 
digli y come io. dijfi a Pietro ; Pai ce oves meas > pafce agno* 



meos . Guardi fi . a\ non cambiare lo, mano y c date offra 
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/* malad'tztone in cambio di benedizione ; ma benedica Jempre 
il fuo gregge , e f allei fi m* pa/coh di vita . Ma fe il Diavoli 
porta viale pecorella , guai al paftore , che dorme . il corpo 
mi* è fttmat tifato per dare occhi di vegliai pafiori . lo no» 
ho fparfo in vano il mio Sangue , e non dormo ; peri cooperi d 
miet /udori , e fveggbi chi dorme , e /occorra olla -mia fede ca* 
dento • Quando egh e/ce fuori y io gli cammino innanzi , oc* 
ciocché r occhio Juo vegga fempre me , operi per me e ami e 
fon fi di me , che [cefi di cielo Verbo ad incarnarmi , per apri* 
re ti Farad ifo all' uomo , e falvare le mie e fue pecorelle. Digli 
per fine , eie prepari il popolo alla penitene* , ed egli prece*» 
da, per chi a Ninive piangente non fi nega mi/erkordia . ghie* 
fio è quanto io ferivo a Voflra Santità in nome del mio jpofo 
Gesù Crifio ; e conofeo , che egli f ama , a che per [ua pietà 
eoli manderà come a y Regi dell' Oriente la fieli a della fuaviva 
luce, la quale come feorta ficura libererà Voflra Beatitudine da- 
gli Erodi , e dagli iniqui confultori , e la condurrà per un ab 
era firada al fuo albergo di falute t di eternità • 

■ ■ : . . ; 

CAPITOLO XIX. 

* . ■ > 

Prevede $ /uccejfi di Carlo V. bnper odore. 

DAI corfo di tante grazie , e di tanti lumi , co* quali 
Iddio chiamava ogni notte la fua fpofa a orare per la 
Chiefa in que' tempi afflitta e languinofa , ben fi può 
Comprendere quanto egli fi diletti , che 1 luoi Cèrvi , con le 
orazioni lòccorrano alle comuni calamità. Regnavano in queft^ 
anno 15 30*. piò che mai le guerre tra' primi Potentati , e 
la mifera Italia (lava tutta follevata in arme per le difeordie 
fra il Papa , f Imperadore e 'I Re di Francia ; mentre Id« 
dio con un meftiflìmo dolor di cuore pugneva la Madre a pian* 
geré il iangue de' popoli , e i tra vagì; della Chicli • Fu quo 
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Ho dolore e timore più del folito pieno d' affanni e d 1 anfietà , 
la quale le impediva il Tornio e 1 n polo , e ia dedicava per 
ogni tempo a' gemiti e a 1 iolpiri . La vita ed i co! turni del 
Duca Al e fiandra , e '1 danno , che portò il fuo elèmplo alla 
città , r affligge vano fopra modo; di cui ragionando una vol- 
ta con impeto di lpirito e piagnendo , predille la qualità della 
Tua morte con quelle brevi parole , e lemplici : O Duca a Du- 
ca, una gran- furi a ti manuca . E dopo pochi me fi TeguV il fie- 
ro giudicio dell* acerbo Tuo calo y e della violenta ed improv- 
vil a Tua morte , eieguita da Lorenzo de* Medici • Intorno al 
medclimo tempo furono prete dagli Spagnuoli le fortezze di 
Livorno porto di mare . La Madre ime l a la nuova difle Tu- 
bi t o : Ritorceranno , ritorneranno , come Tegui . Dunque ili 
quelli apparecchi d' arme molla Suor Domenica dalla iiia ca- 
riti , ed eTortata da* motivi interni del Tuo fpoTo , lì prepa- 
rava con duriflime penitenze all' orazioni , nelle quali rapita 
in i lpirito , previde lotto di ve rie immagini i Tucceffi di que' 
Principi ; perchè ora vide, lo Imperatore tra M a ridia e 1 Ro- 
dano intorno a un gran Taflò per moverlo e Tollevarlo , tutto 
afflitto y lolpefo e addolorato , perchè il Tallo col Tuo pelo vin- 
ceva tutto il fiio sforzo . Ora a pie d' un alt ifftmo monte , 
circondato d' armi e di popoli , il quale entrato in una car- 
rozza , sferzava i deflrieri per falire lui monte ; ma la car- 
rozza a mezzo il corTo rotando , ricadeva a baffo : e l' Impe- 
ratore ritornava alla lai ita con la carrozza > e quella Tempre 
precipitando rotava alla Talda del monte indietro ; ed ora lo 
vide neir acque quali lòm merlò . Si verificarono tutte quelle 
immagini > perchè quel gran Principe , alpi r andò alla cima 
di generoTe vittorie » con tra i primi potentati di Europa e 
dell' Affrica ; alla fine vinto dalle difficultà , conofeendo di 
non poter ottenere felici progreffi contra la corona di Fran- 
cia y fi parti da Marfilia con T eTercito per iTvernare nella 
citta di Genova : e quindi entrando in mare per Barcellona, 
abbandonò poi r Italia . Dove ideando Tonde co' Tuoi navigli 

^ cari- 
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carichi di ricchezze e di ipoglie Italiane , fu percofib da una 
fiera rem pe Ita , nella quale le prede d' Italia ebbero per fine 
il cupo fondo del mare : e tutta T armata patì mifero naufra- 
gio di morte e di lòmmerfione , falvo a pena 1 Imperadore 
con dieci loldati feco • 

r 
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i C A P I T O L O XX. • •«••-'• 

De fiderà di morire y ed ha in odio il cibo • 

■f "l Orreva già f anno dell' età fua feflantatreefi mo , quando 
j ella ri peni andò , che in quello tempo , come fi dice cu» 
•^"^ munemente , feguì il paflaggio di Maria Vergine , 
fazia del mondo e della vita , concepì un vivo defiderio di 
morire ; e perchè fperava a forza di lagrime e di gemiti di 
ottenere dal luo fpolo e da Maria quella grazia , ogni notte fi 
rivolgeva in mille modi protrata fui pavimento , e fofpiran- 
do alla morte . Il mondo 1'. attediava, i flagelli d' Italia Taf* 
friggevano , i peccati de' popoli la faettavano , gli anni del* 
la vita 1' aggravavano , e la morte , tra tante miferie le pa- 
reva una lòaviiTima vita ; onde piena di lagrime e di fingul- 
ti , in quefto defiderio di tramutar Y efilio con la patria , ar- 
deva , e quafi impaziente fi confumava . La notte penfava 
alla morte > e '1 giorno parlava fempre della morte , dicen- 
do alle fuore : Nella mia tenera età io mi fpofai con Gesù , ed 
ancora per fua grafia vivo fua fpofa , ed è ormai tempo , o mie 
forelle , che 7 mio Jpofo mi chiami a celebrare le noT^e tanti 
anni da me afpettate e dejiderate . Ajutatemi vi prego y che 
quefta per me è la grafia di tutte quante le grafie . Ed al fuo 
Confeflbro diceva : Padre , non vi maravigliate di quefto mio 
defiderio , perchè io fon divenuta così mifera , che apprejfo Dio 
ogni giorno con la moltitudine de 1 miei peccati , e delle perver- 
fi mie ingratitudini , perdo futi $ meriti della vita mia . E 
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come volete, che io /apporti pm ti viver* i «Cini» intanto H 
giorno della Pentecotte , e nella Ina et \\ a , dopo il vento , c 
dopo il iuono leeie lo Spirito Santo in una sfiamma lucidila- 
ma , che la ernie e la infiammò di cotanti ardori , che eora 
di fpirito volle per la fineftra ialire e iormontare i tetti del rno* 
naftero , per chiamar di laisù da alto con gli Apoltoh i popo- 
li all' amor del luo lpolo : ma 1' Angelo , mentre ella aicen- 
deva la fineiira > la tra/Te indietro , e le, impedì la (alita; 
quantunque fuori di fe in queir ebbrezza per tutto il monafte- 
ro la lalciafle correre . Nella fiate ieguente provò più del lo- 
lito la pena del mangiare , perchè il cibo le lembrava così 
orrido r> amaro , {piacevole e ietentc , ciic per lei iUaepo dei 
desinate te deila cena era lo invito c X ora della Iti* morte^. 
pade diceva al luo confeflòro : Se Dio non ni aveffe imprcjfo 
tfcl t#ÒY* un gran dvjidcrto di ^patire y io nel mangiare mi 4i* 
opererei , c vmta doli- impa^tenzji dt quella pena m abbondo* 
netti i fenxa aprire mai bocca o muover mano per nutrirmi ; 
tanta è la dtfficulrà la naufea e ab borni notorie , ebe io fa 
dei cibo - Per qiieéb rtauiea dunque , quando fi poteva , fi nu. 
triva volentieri di cernitali e di cocomeri , frutte della tetra , 
le quali a lei lpiacevano meno. Per la qual cola intervenne , 
che nel mele a Ottobre vicino al fine , eflendo già nelf orto 
cadute aride e sfogliate le piante di quelli frutti , ia Madre 
vinca dal fastidio del mangiare entrò in defiderio d' avere un 
cocomero per ricrearti ; ma non ardì di feoprire il fuo defide- 
rio alle monache , nè meno di chieder la grazia a Dio , pa- 
rendole un penile ro più di leniuali ù , che di necefliù ; c cosà 
mortificava il iuo appetito tacitamente , fappiendo , che nel- 
r orto tutte le radici di quelle piante erano aride , marcite e 
morte . Ma le erano morte alla natura , non erano morte al- 
la virtù di chi refuicita i morti ; il quale fece naicere in un 
momento a un tralcio di quelle piante un belluTimo cocome- 
ro. La radice della pianta era marcita > le foglie cadute o 
fecchey ti tralcio aridiOimo , e 'i cocomero pendente freichif. 

fimo 
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Amo e dolciflimo . Fu dunque fubito colto il cocomero , e 
portato alia Madre , Ja quale riconobbe il miracolo , e lodò* 
r amore e la/ pietà del Tuo fpofo » che previene le domande , 
e corona i d elìde q de* fervi fuoi. In quello anno s infermò a 
morte una Inora , a cui la Madre , per pietà , impetrò da. 
Dio > che il luo Angelo cu Rode aggravarle la fua infermità , 
e co' ferri la percuoterle > acciocché in quella vita purgarle 
meglio i fuoi peccati , e fofteoeffe meno il Purgatorio dell' al- 
tra . ET Angelo con una catena di ferro più volte la.percof* 
fie , die monache trovarono net cadavero morto i lìvidi delle 
battiture dell' Angelo ; tanto fono divertì i defiderj de' giufti 
da' fenft de' mortali . 

». i t Ji • mI )i#wi 1 '..L'i , * . i 1 v ' 

- « ; W..Q AP1TOLO XXL 

Miracoli <T or* 9 £ argento* 
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A nobil confidanza e reale , che aveva Suor Domenica 
nel luo lpoio Gesù Cri Ilo , aperte la ftrada al più bel 
miracolo , che fori e fi fra Contilo mai a' tempi no tiri • 
Già nel corio di tutta quefta Htona avrà intefo ogni benigna 
lettore , come la Madre venne alla Città di contado > pove- 
ra , Ica! za e mal ve Una , fpogliata d' ogni bene terreno , e 
priva d > ogni iperanza di roba e di denari . E certo, che a 
quelli icari! principj , e ad una vile e negletta contadi nella , 
non fi poteva augurare fe non una ed re ma care (ha d' ogni 
bene : e pure la fua bontà meritò > che Iddio la conduce Ile 
dentro a' fuoi tefori , e la provvede^ eoo abbondanza d' ar- 
gento e d' oro, a guilo de' tuoi bifogni e de' fuoi de lì de rj . Ne 
io debbò molto faticare per prova di querto vero , perchè fpie- 
ga per me emetto nobil miracolo con un loquace filenzio Ja 
bella fabbrica del fuo proprio mona/tcro , in cui qua fi. lenza 
alcuno ajuto umano fpefe tanti danari odi' edificio» » negli ar- 

' neìi 
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neh , nel vitto e vellico di tante fuore , e nella compera di' 
tante cale e poderi , che nè forfè il più ricco Signore della 
Città avrebbe potuto fecondare i paif* della fua magnificenza» 
Ebbe quefto miracolo principio da Crifto , e per lo più com- 
pimento ed efecuzione da Maria Vergine ; perchè in un luo 
ratto alla prelenza di Crifto e di Maria Vergine , proponen- 
do Suor Domenica al fuo fpofo il bifogno del fuo mona itero , 
Crifto fi volle alla fua Madre > e Je parlò in quella maniera: 
Madre mia , io vi commetto la imprefa di quefto mon after o , 
fiate voi la procuratrice di quefta mia fpofa , e provvedete alla 
fabbrica , alle monache , e a lei , tutto quello , che farà op> 
portuno e necejfario • Non mancò la Vergine ali' ordine e al 
beneplacito del fuo Figliuolo; ma in mille modi la provvide 
con tanta copia di danari , che in tempo di otto anni , cioè 
dall'anno 151 u che fu il principio della fabbrica del fuo mo- 
na Itero, fino all' anno 1519. fpefe in fabbricare , e beni com- 
peri , undici mila dugento ventitre laidi , oltre alile fpefe 
giornali di vitto e ve (tuo delle fue monache . £ quello, che 
accrefee la maraviglia della divina grazia è , che dalla Citta 
tanto travagliata ne' fuoi tempi non potette aver mai foccor- 
fo , fe non di rado e fcarfo , perchè , fe non tutti > almeno la 
maggior lomma le fu portata dal cielo per mano di Maria 
Vergine . Onde in quefto tempo vietandola il Vicario di Fi- 
renze , le raccontò come la imprefa del fuo monaftero non 
era fua , ma d' Iddio , perchè miracolofamente li trovava 
poftì nello k a n nel lo della fua cella in varie fomme , or mi- 
nori ed or maggiori , quali tutti i danari , che li fendeva- 
no . £ volendo il Vicario toccar con mano la grazia , che 
ella diceva , andò alla fua cella col Conte (Toro , e aprendo 
il fuo Icannello vi contarono novecento feudi , trecento d* oro * 
trecento d' argento in teftoni, e trecento in groflt , de* quali 
Ottanta erano prefi da uno degli Opera j in prefto , e ottocen- 
to venti mandati , e portati per miracolo d' Iddio . Anzi fe- 
sta in quella numerazione , che avendo la Madre detto al 

Vi- 
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Vicario come i danari éran novecento , e nel contarli prdq 
errore , perchè in verità a' novecento ne mancavano trenta^ 
quattro . Iddio perchè la fua fpofa comparito verace al co- 
lpetto del fuo Prelato , mentre gli contavano invifibilmente 
vi aggiunfe i trentaquattro , che mancavano a' novecento , 
come ella fu poi in un ratto avvifata da Crifto . Ma dopo al- 
cuni mefi manifeftò di nuovo al fuo Confeflòro , come non 
volendo un fuo Operajo concorrere con gli altri in una fpefa 
di fettanta feudi per beneficio del monaltero , ella mandò lo- 
ro a dire , che non fi prendeflero brighe di fpefe , perchè vo- 
leva faticare molto , orando per loro , fenza difegno 0 fpe- 
ranza d' interelTe alcuno . Ed a queir Operajo ritrofò alla 
fpefa , rimandò fubito ottanta feudi da lui accattati . In quel 
cambio, il fuo fpofo la provvidde cosi altamente , che in be- 
ni comperi avea fpefo ottomila dugento ottantaquattro leudi . 
Ma perchè in quello tempo avea accrefeiuto il numero delle 
monache , il quale (labili per ifpirazione d' Iddio , terminan- 
dolo nel numero delle piaghe di Crifto, e ordinando , che 
tMero quarantacinque vergini , cioè trentacinque monache e 
dieci converfe , pensò ancora d' accrefeere la fabbrica del mo- 
naftero , acciò fulfe comoda e capace per lo numero prefiflb . 
E prima , conforme al fuo coftume , ricorfe a Dio con molti 
giorni d' orazione , e fentendofi infpirata. a cominciare la nuo- 
va fabbrica , propofe con molta confidenza il fuo. bifogno al- 
la Madre d' Iddio.. Maria Vergine divinamente le porto mil- 
le zecchini d' oro con 1' impronto di San Giovanni , e Giglio 
della Repubblica . Onde la Madre confojata di sì gran mira- 
colo incominciò la fabbrica in giorno di Venerdì con molta 
folennita di Mefla cantata , e d' orazioni : e cosi aggiunfe al 
primo edificio molte ftanze , come capitolo , dormentorio , 
celle , refettorio , difpenfa , cucina , e altri luoghi per la 
fiate . Ma perchè fi vegga più efpreflò il miracolo di Crifto e 
di Maria , metteremo qui lotto in linee tutte le lomme prin- 
cipali de* danari acquiftati la maggior parte miracolofamente 

Rr e da- 
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e datili da Dio ; ipefi da lei in fabbriche , arnefi , c coni- 
pere di calè e poderi i 

r 



Neil' edificio del monaflero Scudi 11223. 

[ In una cafa Se. 43*. 

^ In un podere Se. 504. 

In un altra podere Se. 802. 

In certi pezzi di terra ' Se. 20. 

In un orto Se* 40. 

In un podere vicino a Prato Se» 404* 

Un pezzo di terra Se. 134^ . 

Un podere a Legnaja da' Sapiti Se. 410. 5* 

Un altro da' Romiti di Camaldoli Se. $66- 

Due pezzi di terra »»'• Se* 87. 2- 

Due poderi a Campi Se* 000. 

Un pezzo di terra accanto Se» 112. 4. 

Una cala Se. 3 do. 

Un' altra cafa , Sa : 140* 5. 18. * 

A Quinto una caia, e pezzi di terra Se. 24:. 

Un podere a calenzano Se. 1350. 

Un pezzo di terra accanto al monaftero Se. 20» 

Un podere a Ponzano Se» 1530. 

In acconcimi del monaftero Se» 214» 2* 

Un podere fuori della porta a San Fri a- 

no detto la Quercia • Se. 123*. v 

Somma in tutto Se. *op5o» 2. 18. - 
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CAPITOLO XXII. 

io gaftiga un miniftro infedele 
del fuo monaftero + 

ASsifteva a quefto nuovo edificio del monaftero un Cit- 
tadino procuratore della fabbrica , il quale fpendeva i 
danari , che gli dava Suor Domenica , e pagava le 
robe ed r lavoranti . Qucfti fappiendo che la Madre avca la 
zecca in Paradifo, e che daCrifto in sì grand' abbondanza era 
provveduta , diventò trafeurato nella cura dei iuo ufficio , e 
fpendeva prodigameme i danari del cielo, pagando largamen- 
te le robe e gli artefici più di quello, che meritavano, e 
fenza diligenza di ferina o quietanza alcuna , nè gli parea 
punto d* errare , dicendo feco mede fimo : (jMtcfta donna crea 
i danari co piedi , e tra 1 fajjfi del fuo orto trova l'ore e /' argen- 
io , e futi $ fiorini , cb 1 ella voi e ; ficchi io poffo [pendere al- 
la libera . E cosi feguendo ad amminiftrare infedelmente , fi 
trovò , che avea fpelò più del giufto , e che a un muratore 
avea pagati fettanta feudi più di quello , che meritava la fa- 
tica della fua opera • Dispiacque a Dio la infedeltà di quello 
miniftro , e lo gaftigò duramente ; perchè dopo moki anni 
fabbricando in cafa propria alcune danze alte per la fua fa- 
miglia > mentre un giorno era falito fopra 1 ponti degli arte- 
fici , per con fi de rare il lavoro de' fuoi muratori , gli mancò 
un' afe lotto i piedi , e cadde rovinofamente nel pavimento 
da balso , dove tra molti faftì , percofso , ferito e infranto 
in pochi giorni miferamente mori . Dopo la fua morte inco- 
minciarono le (bore a (enti re la notte in una muriccia di lafit 
ammontati nell' orto fotto alle loro celle molti romori di pie- 
tre , o fmofse o dibattute , e alarne voci rotte e di languiti e 
di lamenti . E perchè il dibattimento di quei faftì , impedi- 
va il fonno delle monache , e le fpaventava , portarono il ca- 
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fo alla Madre , la quale certificata di que' rumori , s' accodò 
al monte di quelle pietre , e fcon giurò in nome del fuo lpolo 
qualunque fpirito o anima , che vi fufse a manifeftarfi . Fat- 
ta 1' adorazione fentì quefta voce : Io fon V .anima del tuo 
Procuratore , il quale, y fen^a riguarda all' opera di Dio , in- 
fedelmente miniftrati ì danari del tuo Signore ; e perchè io errai 
nella- fabbrica della c afa <f Iddio y non ho potuto compire V edi- 
ficio della c afa mia , in cui i giorni pajfati per giufio giudicio 
di'vi no c addii e morii ; ed ora fono defiinato e legato tra quefli 
f affi a fare il mio afpro e doloro fo Purgatorio. Allora la Ma- 
dre gli comandò , che con filenzio , e lenza turbare le Tue h> 
|>liuole leguitaffe a iottenere le pene infiri che piacene a Dio , 
-e partila . In quefto tempo s* infermò a morte la fua foreila 
Tommafa , la quale, vivea nel monaftero nelle fue vefti feco? 
lari y di cui la Madre avea predetto molti anni innanzi , che 
fi farebbe falvata in virtù dell' abitò di San Domenico ; e 
tanto fegui, perchè aggravando Tommafa , chiamò la fua fo- 
reila , e le domandò per mifericordia V abito del Santo ; ed 
effe col conlcnfo delle monache velli del fanto abito la infer- 
ma . E perchè nel principio della infermità Suor Domenica 
concepì molti proponimenti per falute evita della foreila , 
quando. la vide poi velina del luo abito (acro, giudicando , 
che per lei fulTe migliore la morte , che la vita , volò ad una 
immagine di Maria Vergine, e inginocchiata ditte : Signora, 
io. qui davanti a voi mi fpoglio d> ogni affetto umana > e rivor 
co tuti i miei propofiti fatti per la fanità della mìa foreila y t 
liberamente la rafjegno nelle mani del voflro volere ► Fu la ir*» 
fermila di Tommafa lunga e penofa , tanto , che la Madre 
mandava per compaffìone , ora il fuo Angelo a confortarla > 
ed ora lo pregava , che mitigafie i luoi dolori . L' Angelo le 
rilpole : Lafciala patire un poco ; bafttti , che P Anima fua 
fi I alvi • Mori alla fine Tommafa , e la Madre nel fuo paf- 
faggio vide una luce di della > nella quale intefe la fua fair 
vezza . Dopo alcuni giorni in un ratto, la vifitò in Purgato- 
ci » i . A rio 
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fio , c la vide penare in molti varj e graviflìmi tormenti , e 
fentì , che quel!' anima le parlò in quelle voci .• O Madre , 0 
Madre , tu mi bai ingannata , perchè mi promettevi quanto 
prima di vifitarmi . Ed io ho afpettato [ così parevale ] più 
dt mille anni in quefti dolori , avanti , che tu vengbi . O fé 
io potefft tornare in vita , quanta penitenza farei / Deb foccor- 
rimi , cti io ardo ed abbrucio . E la Madre poi , piagnendo 
con molta compatitane , la raccomandava a tutte le monache . 



CAPITOLO XXIII. 

Vince fe fteffa ter orare , ed afcolta 
P oracolo di Criflo. 

* * 

T E fatiche gravi del fuo monaftero , i digiuni non inter- 
1 1 rotti , la infermità delle fue ufate febbri , aveano di 

• A tal maniera indebolite le forze alla noftra Madre , -che 
fpefle volte ltanca e cadente a pena poteva reggerfi in piedi ; 
ma lo fpirito nella fiacchezza del corpo era vigerofo e forte 
e vinceva la natura- inferma e proftrata ; ficcome per un- e- 
iemplo tra mille fi vide nella vigilia di tutti i Santi , quan- 
do la Madre dopo le fatiche diurne , nafcofta e chiufa nella 
fua cella , quafi fenza lena e fenza fiato , invitata dalla uc- 
cellila al ripofo , confiderando , che quella era notte da con- 
templare , e non da giacere o dormire , fì rivolle al corpo fuo 
dicendo : Ben veggo , 0 ajinelio mio , che fe 1 afflitto , fianco e 
mancante * ma fe ti getti per terra , e sì t* abbandoni , come 
gì ugnerai al tuo albergo ? Va pure innan^ 5 0 lajfo giumen- 
to , che quejla è notte di fatica e di cammino ; quando farj 
tempo , avrai ancor tu il pafcolo ed il ripofo . Cosi inginocchia- 
ta pafsò tutta la notte lenza fonno , in cui ebbe lo incontro 
di tre Regine coronate , Fede , Speranza e Carità , le quali 
.rinvigorirono i membri , e foUevaron la mente al cielo ; fic- 

i. chè 
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che rapita fuori de' fenfi per mano di tre Angioli , fu condot- 
ta, a veder J a gloria de' Santi , dove oflervò con immenfo gu- 
fto , che T efercito univerfale di tutti gii Angioli , e di tutti 
t Santi fi divife in molte lquadre , e che ciafeun Angiolo e 
Santo fi raccoglieva nel fuo coro per incamminarfi al trono 
della Trinità , e tutto unito e concorde rapprcientare a Dio 
le preci , i defiderj e i voti de' fedeli . Quefto difciogli men- 
to dell' efercito de' Santi , e quella veloce ordinanza di cori 
dittimi , parve alla Madre un apparato nobile di glorie , ed 
una villa di foavilfimo diletto , dove intefe , che le lquadre 
già tutte ordinate avrebbono modo per lo leggio di Dio , do- 
po la Mefla folenne della Chiefa militante . Ma intanto ella 
tratta cosi in e (la fi , davanti al fuo fpofo , gli raccomandava 
i Paltori della Chiela , i Principi e tutta la Criftianità . E 
qui Critto turbato per i peccati del mondo le diceva : Non 
fuggirà la mia divina Giufli^ia y né il piccoli , nè il grande y 
perchè io non temo ne Principe nè vajfallo ; e quefla mano 
ugualmente difpenfa a 1 minori la vita y ed a maggiori lo impe- 
rio : e dopo breve mifericordia , tratterà* la Jpada /angui no fa del- 
l' ira . I popoli camminano fen^a lume di viva fede : i grandi 
fon tutti rtvolti a loro interejjì , d piaceri , a conviti , alle 
pompe e alle fuperbie ► he corti fono albergo di Lucifero , fuci- 
ne £ iniquità e ferriere di ambhrjoni . I Pafìori pafeono i defi- 
derj loro , e le lor voglie , e non le mie pecorelle . Ma [appi a 
il mondo , che benché io finga di non vedere y fono Argo a" oc- 
chi infiniti; nella fame , nella morte e ne flagelli intenderà 



con fuo cojìo , chi io vegghio , e non dormo ; ma fopra i pecca- 
ti preparo il re/òro della mia vendetta . E cosi terminò il rat- 
to ; ma il Diavolo per invidia de' fuoi progredì non cefiava 
allo incontro di tentarla , perièguitarla e batterla , come fe- 
guì un giorno noli' orto , dove ftando la Madre , il nemico 
1' affali, e con un faffb pefante di tre libbre le roppe la tetta, 
e la feri malamente con effufionc di molto fangue ; ma mentre 
cadeva fono quella lattata, l'Angelo fuo cuftode la foftenne, e 

quali 
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quafi Ambitamente la riianò . Ma perchè nel craneo , ove fu 
percoli* , la carne era rimarta avvallata , ed eziandio la mar* 
gine della ferita v' era rinufa ; Maria Vergine nella notte 
ieguente di fua propria mano ndufle tutta la carne alla fua 
agguaglianza , e le voi le il legno della percona. Ma mentre 
con miracolo del fuo contatto la lanava , dava ancor forza al- 
le mani di Suor Domenica di fare i miracoli , perchè aven- 
do le monache ne' ior granaj il grano rifcaldato , fetente, ri- 
cotto e guaito , e per vizio di quel!' annuale tutto quanto con- 
fumato e rolò da' punteroli , penfarono di votare i granaj , e 
di provvederne del freico e buono . La Madre impedì il dife- 
gno loro , e non volle : e dopo alcuni dì d'orazioni , confi-, 
data in Dio , viGtò i granaj ; e vi fece fopra con la mano il 
legno della Croce , dicendo a que' vermi , che rodendo vo- 
tavano e confumavano le granella : Partitevi , 0 vermi , e ri- 
forni il grano al fuo pefo , e alla fua bontà naturale . Ed ecco 
fubito feguito il miracolo ; morirono i vermi , fi rinfrefeò il 
grano , e i granelli voti fi riempierono e rannodarono , e tur-, 
to il grano tornò al fuo pefo buono e naturale . Quelli occhi 
miei , dice il fuo Confetterò fcrivendo la fua vita , furono ric- 
chilfimi e veraciffimi teftimonj di quello miracolo . 

CAPITOLO XXIV. 

> . - » 

Compatifce , orando e piangendo , alla fame 
umverfale d" Italia . 

* * I . • I ' . 

N W anno 1539» che fu il feiTanzeefimo «di fua età y ri- 
tornò in lei più vivo , e pungente ohe mai il dolore 
interno del cuore , col quale fakrva <1 fuo fpofo lolle- 
citarla a orare per li travaglj imminenti a' popoli . Leggeva- 
no tutte le monache nel fuo volto turbato , e nelle lagrime 
degli occhi la meftizia profonda del cuore , e non fapevano 

im- 
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immaginarfene la cagione . Ma ella , che orando , ave a ve- 
duti gli Angioli armati con le fpade in mano e co' calici ama- 
ti di fecce , verfati lopra i popoli , piagneva con ragione , c 
l'efortava a pregare Dio, che temperafle i flagelli dell'ira fua, 
e togliendo la lòrza al Turco , proteggefle con la fua invit- 
ta mano la Chiefa . SuccefTe al luo doiorofo prefagio il gafti- 
go ; perchè 1' anno nel fuo Verno , andò pien di piogge con- 
tinue , e nella State aridiflìmo ; ficchè l' Italia fi trovò affret- 
ta dalla fame grande ed univerfale , quanto altra, che ne luf- 
fe mai (lata in quella memoria . Con la careftia comune gia- 
ceva anche afflitta la citta di Firenze ; e perchè dall' Ifòle 
vicine non avea potuto trarre foccorio alcuno , fi trovò in 
termine cosi angulèo , che tutto il Dominio Fiorentino non 
aveva da mantenerli più , che un mefe . Il Contado concor- 
reva tutto alla Citta , i mendicanti erano infiniti , e i pove- 
ri fi morivan quafi tutti di fame per le ftrade , e per gli fpe- 
dali . La Madre , eh' era mifericordiofifuma , piagneva ogni 
notte amaramente , e dal fuo fpofo addirato non otteneva 
grazia o rimedio alcuno . Mofle bene il luo Pallore a ordina- 
re orazioni pubbliche a tutto '1 popolo , come altre volte avea 
fatto in limili occaiìoni . Intanto il Turco prete a' Venezia- 
ni Caftelnuovo , con gran mortalità de' Criftiani ; e cosi la 
Madre vedeva a parte a parte avverati i pronoftichi e gli ora- 
coli minacciati dal fuo fpofo a Firenze, all'Italia e alla Chie- 
fa . Nel fuo monaftero poi fucceife di nuovo in queft' anno il 
miracolo del vino , fatto da Maria Vergine per 1 oc cor lo del- 
la fua cala , e della fua fabbrica ; perchè avendo nella ri- 
colta piene tutte le botte , e nel corto dell' anno parte con- 
cimato , e parte venduto ; vifitando dopo alcuni mefi la can- 
tina , trovò moltiplicato tutto il vino , e pieni tutt' i vafi , 
come fe non aveifon mai cavati gli zipoli , o fpillate le botti • 
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CAPITOLO XXV. 



Libera orando il Duca Co/imo 
da un grave pericolo di morte . 

Uccefle alla fame Io interdetto Ecclefìaftico , fatto dal 



Sommo Pontefice Paolo III. a tutto il Dominio Fiorenti- 



no iuggetto al Duca Cofimo . E perchè quello era fla- 
gello fpirituale , e molti popoli forfè innocenti reftavano fol- 
gorati dalle cenfure e privi di Sagramenti , d' ufficj divini e 
di fepoltura ecclefiaftica ; la Madre piena di trilli iolpiri e 
dolentifTima , infieme con tutte le perfone d'intendimento e di 
fpirito , amaramente s' affliggeva . Il cordoglio fu tale , che 
bilognò , che Crifto una notte la confolalfe , dicendole : -R*- 
feiuga il pianto , e le lagrime , 0 fpofa mia , che io di mia 
mano benedirò quejìo popolo , e farà benedetto. Orava in quello 
tempo con molto affetto di carità per la falute del Duca Co- 
fimo , e vide un luo pericolo per immagine d' alcuni , i qua* 
li fi sforzavano di fiaccare un muro oppollo , come faldo ri- 
paro a un gorgo d'acqua profonda, acciocché rovinata quella 
parete , sboccaffe con impeto contro di lui tutta la corrente di 
quella fiumana; onde avvertita pietofamente da Dio con quel- 
la figura di timore , fi pofe a moltiplicare le preci per la fua 
falvezza. Ed in tanto mandò ad avvifare la madre del Duca, 
che non trafcuralfe i rimedj dell' orazioni de* fervi di Dio . 
Dopo alcuni giorni ufcì la madre Suor Domenica in coro tut- 
ta pallida e accorata , dove convocando tutte le Suore V efor- 
tò ed obbligò a orare per lo Duca Cofimo , e per la fua Cit- 
tà ; ed ella poi , fenza lònno profeguì tutta la notte Y orazio- 
ni, e fu prefaga del pericolo ; perchè a mezza notte uno Spa- 
gnolo tentò malignamente di ferire con un pugnale il Duca ; 
ma fu lùbito da' famigliari del Duca prevenuto , rigettato ed 
uccifo . Così Iddio per fua pietà , e per f orazioni de' giudi 
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e della noftra Madre confervò falvo alla Citta , e al fuo Sta- 
to così valorofo e giulto Principe . Nel giorno di Sant' Jaco- 
po Aportolo , giaceva la Madre opprefla dàlie, lue terzane , e 
tanto indebolita , che non poteva levarti di letto per trasfe- 
rirli i i coro alla comunione : e pure ltimolata più che mai 
dalla lame del Santiflìmo Sagramento , piena di vivi ardori 
e di lperanze lo chiedeva al luo Ipolo . Ed ecco al luo delide- 
rio il loccorlo benigno d' Iddio , il quale le mandò in cella 
le lue maeltre Santa Maria Maddalena , e Santa Caterina 
da Siena con un coro d'Angioli . Quelle con sì nobil vinta di 
luce la conlolarono , e 1' empierono di lpirito , e '1 luo Ange* 
lo cuitode la comunicò , e lubito dilparve tutto quel teatro di 
Santi . S'infermò leco nella medelima Hate una luora del luo 
monaltero di lebbre maligna , e con pericoloti accidenti di 
morte . La Madre le mandò a dire , che fi facefle il legno 
della Croce , e da parte lua comandale alla febbre , che u 
parti (Te . La luora obbedì , li legnò con la Croce y e dille al» 
la febbre : Io ti comandò , o febbre , da parte della noftra Ma- 
dre , che tu ti parta . Mirabile effetto J Celsò lubito la leb- 
bre lenza più tornare , e la fuora libera e lana andò a ringra- 
ziare | e a villtare la Madre inferma della ricuperata fanità. 
Seguì ancora in quelli giorni che per la grande aridità e pe- 
nuria di piogge , celiando 1' arte del mulino , reità va il mo 
naltero lenza farina ; e la Madre afflitta chiedeva V acqua al 
fuo fpofo per far macinare il luo grano ; ma in cambio d'ac- 
qua ottenne farina : e perchè » ordinando , che fi tramutar- 
le quella poca farina rimala in cala da un vaio all'altro, tro- 
vò , che la farina era creiciuta e moltiplicata in grande ab- 
bondanza nelle mani di quella Inora che la tramutava » 
tacendo per allora il miracolo , benedille della grazia il lua 
lpolo • 
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CAPITOLO XXVI. 

■ _ * * - • 

Crifio la vi/ita in forma d'Agnello. 

Già era vicino V anno fettanta della Tua età , e col tem- 
po mancava inficme il vigor della natura cadente; fic- 
che le conveniva per lo più itarlene ritirata in cella , 
C cedere in parte a' defiderj , eh' ella avea di patire . Per 
quello forfè il iuo fpolo , conofeendo , che nelle vifite celelh 
li disfaceva d' amore , e s' inlanguidiva troppo nel corpo , 
coftumò in quella fua età di tramutare la luce divina in lam- 
pi fugaci , ed' abbreviare il tempo de* conforti divini ; onde 
una mattina di Palqua , eflendofi al Ilio lolito nalcotta in cel- 
la per orare > e bramando di vedere il luo Signore , Eccome 
più volte in fimil giorno villo 1' avea in varie forme , di ri- 
sorgente , od' ortolano : Grillo le comparve in fembianza di 
bclhiTimo e candidiifimo Agnello , con un piede inarcato e 
lolle varo in legno del fuo trionfo , in quella guifa appunto , 
che i pittori •> e gli lcuJtori lo fogliono fcolpire e dipignere • 
Giunto dunque in cella, in cambio di belato formò voce urna» 
Ha ) e diffe : O fpo/a mia io vengo a deftnar teco . Ed efla 
piena di gioja lempliulfimamente rifpondendo : Deb sì , o 
Jpofo mio ; ecco t uova benedette preparate ; prendile e mangia 
meco : V Agnello replicò : Non <? quefio il deftnare, eh* io cer- 
co da te ; ma quello , che tu patifei y patifcilo per amor mio , 
e jopporta $ travagli con un cuor magnanimo e Jempre invitto . 
Quejìa è 7 mio cibo pajquale , e 7 defmare , ebe io bramo da 
te . E cosi avendo detto , lubito fparve . PalTati i giorni di 
Pafqua , la Madre lollecitava la fabbrica del luo monallero ; 
ma perchè gli artefici tralcurando il lavoro erano molto negli- 
genti neir opei a della cala d' Iddio , e V oro e V argento del 
Paradifo in vano e malamente fi dilpcndeva , bilognò , che 
ella amftefTe in perfona alla muraglia : dove per lo dilgulfa 
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dell' anima , c difagio del corpo in brevi giorni acquiftò una 
infermità d* una febbre terzana , aggiunta alle fue tre anti- 
che febbri quartane , con un fluflo di iangue dal fegato al ca- 
po ] che le filava per la via delle nari ; ma i medici con le 
purghe diligenti , e col pugnerle la vena della mano finiltra , 
riftagnarono il fangue , e dilcacciaron la febbre . Così riia- 
nata , benché languida nel giorno della Pentecofte , fece un 
fermone alle monache, e dehnj con efTo loro nel nuovo refet- 
torio , eh* ella avea fabbricato . Ma mentre tornava con le 
fuore dopo 'lcibo a render le grazie in coro , Cnfto le appar- 
ve cinto di luce , e vettito di fplendori , che la tolfe , e le- 
vò dalle monache , e condufiela per la lcala nella fua cella . 
Egli precedeva, e la madre con frettolofo paflb lo ieguitava. 
Giunta in cella con Crilto , che prima v' entrò- , e chiufa la 
porta , volendo ella con gran forza di cuore e d' amore ab- 
bracciare e itrignere il fuo fpofo , e gridare ad alta voce per 
allegrezza : O Gesù mio , o Diro mio , o Amor mio ; Crilto fi 
ritraffe , e impedii la dicendo: Taci , o fpofa , quefta tua età 
non richiede impeti così grondi , e sì grandi sforai d 1 amore ; non 
ti fiancar più , que/ìo tt bafti . E cos'i afeendendo al cielo a 
poco a poco dilpariva ; mentre la Madre orando diceva : Si- 
gnore , io vi raccomando quejìo vojìro monaftero y il Padre fp't 
rituale , e quel nuovo jacerdote y che io difegno di prender per 
fuo ajuto . Deb afcol fatemi , o Gesìt mio , che que/ìo è un ca- 
po d" ogni bene , e d ognt male ; fe egli c uomo grave e cojlan- 
te , e jacerdote di devozione , di prtìdenxa , intelligenxa e di 
bontà /labile e fteura , e buono per giovare alla ftlute di quejh 
anime , fatemi grafia cb' et venga ; ma fe è uomo leggiero , 
inftabtle , e facerdore d abito e di poteftà , e no? di devoniane) 
di Jpirito e di (antità, toglietelo da noi , e non permettete, che 
a que/ìo monaftero i accofti giammai . E Crilto le rifpofe : Se- 
gui a orare , ajpetta e confida ; ma ora rifguarda in me , e con- 
Jtderando c amando , fermati folo in me , che difparifco agli oc- 
chi tuoi y e non al cuore ; così terminò la vifione . Nel gior- 
no 
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no di San Simone e Giuda , ftando alla Mefla , e meditan- 
do la foavita del palcoio de' beati , venne in tanto lpirito e 
delìderio del Sagrarne rito , che non potendo allettare il fine 
della Melfa , fece initanza agli A portoli che la comunicale- 
ro . E queth dipelerò nell' Oratorio interno dietro all' altare > 
dove fi celebrava , e quivi la comunicarono , e fi partirono • 
Videro tutte le more con gran maraviglia , come la Madre 
fi pam dal fuo luogo , e arrivò alla tetta dell' Oratorio , fa- 
cendo le lolite reverenze , che fi foglion fare al Sagramento 
nell' atto di comunicarfi ; e poi fi ritornò al fuo primo luogo. 
Ma per allora fi Itupirono del fatto , e non inteiero punto il 
miracolo . 

* . ♦ 

CAPITOLO XXVII. 

1 

De fiderà , * chiede al fuo fio/o la morte • 

IN quella fua età bifognofa più di ripofo , che di percolfe, 
fcguitò la mano divina a travagliare , e a tormentare il 
corpo di quefta fua cara fpofa , per telfer le corone della 
Tua pazienza fino al tempo della morte ; perchè fu foprappre- 
fa da penofì dolori di fianco , e impiagata d' una acerba po- 
ftcma . Ma mentre giaceva addolorata nelle vifcere , e apo- 
f ternata nella carne, giudicando, che quel male avelie a con- 
durre la vita fua all' ultimo fine , fi lenti confolare , e ralle- 
grare il cuore , e fi fermò nell* animo di chiedere al fuo fpo- 
io la morte . A quefto effetto volle prima nel letto comuni- 
carfi , acciocché preparata con quel cibo divino , avelTe più 
forza d' impetrare da Dio la partenza fua . Cibata dunque , 
e abbeverata nel calice del Sangue di Cnfto , s' accefe, tanto 
nel defiderio di morire , che ufcita fuor de' luoi lenii contra- 
eva in ratto col fuo fpofo , per trargli quafi per forza di 
mano la grazia della morte . Ma 1' Angelo roppe il fuo rat- 
to, 
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to ; ed ella » ritornata in fe medesima ricufava il cibo delle 
monache , penfando di dovere ad ora ad ora morire . Si 
fparie torto la voce per lo monaftero , che la Madre chiedeva 
dal fuo ipolo la morte > e f aveva come ottenuta ; onde in 
un Cubito concorsero tutte le fuore nella iua cella , e piagnendo) 
e lofpirando gridavano : Dove ci lajciate voi y cara Madre ? 
e come vtveremo noi fen%a voi ? La vojìra vita a noi è necefi 
[aria y e a voi di merito • e perchè cercate di troncare il fuo fi* 

10 innanzi tempo con tanto danno delle vofire figliuole ? Se i 
nofiri errori vi affrettano , noi promettiamo a Dio y e a voi 
mutazione di vita e di cofiumi • Deh mutate ancor voi configl/ 
e voglie j e per Jalute nofira mortificate il vofiro dejiderio di 
morte , e fofienete per noi la vita . A quefti pianti , finghioz- 
zi e gridi s' intenerì la Madre , e vinta dalla compaflfione le 
confolò dicendo : che chiederebbe al luo ipolo ipazio più lun- 
go di tempo e di vita per loro lalute • Intanto il male , du- 
rando , T affliggeva e le fiaccava le forze . I medici 1' clor- 
urano a giacere, fenza più levarli , ma ella ritornando tempre 
al luo dehderio di morire , allettava dalla veemenza del ma- 
le il fine delle lue fatiche ; onde la lera dopo un breve cibo 
d* erbe cotte e di pane alciutto , licenziò da fc tutte le mo- 
nache , e chiuia la cella , feco medefima difeorreva così 

11 medico mi conforta a giacere , e 7 mio fpofo agonizzando nel* 
r orto fegue ancora nel f angue a orare , e d juoì dijcepoli ag- 
gravati nel fonno parla y dicendo : Spiritus quidem promptus 
eli , caro autem infirma ; vigilate & orate , ne intretis in 
tentationem . Fu ben lo fpirito del mio fpofo pronto e forte a 
vincere la natura mefia , timorofa e attediata ; dunque io che 
lo vo feguire ed imitare , benché io abbia la carne fianca ed 
inferma , debbo in quefta notte veggbiare ed orare ; perchè il 
giacere qui negbittofa in queflo letto torpendo , non è altro , che 
prolungare il mio fponfali^io , ed impedir le mie noT^re ; ma io 
pur bramo di deporre ormai queflo mio tabernacolo di mortalità y 
ed unirmi col mio fpofo nel talamo della gloria , e nel fuo al* 
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bergo t? eternità . Levati fu , dunque , per fofpirare èlle no^ 
7>c della tua morte . Così dicendo , come meglio potè , ella 
li velli , ed inginocchiata al Crocififfb della lua cella , iorzò. 
il corpo lacero , languido , piagato e dolente a fervire allo 
fpihto forte e collante. Orò dunque per ilpazio di nove ore, 
c patì un' eltafi divina , nella quale Iddio le inoltrò i grandi 
apparati de' Turchi centra i Criltiani, e molti travaglj dell* 
Chiefa, e flagelli de' popoli; e poi le dille : Spofa mta, que- 
Jia non è l* ora dilla tua allegreig* > ma della tua pa^ien^a . 
Io voglio y che tu viva . Non vedi quanti travaglj s apprejìa- 
no olla mia Cbiefa ? Torna dunque alle tue figliuole , ed a 
piagnere i peccati ed i flagelli del mondo . 

CAPITOLO XXVIII. 

12 Angiolo la conduce nel Par adi/o Terreflre 9 

e la rifana . 

DOpo la fopraddetta contemplazione fi fentl la Venera- 
rabil Madre rinvigorire le gambe ed i piedi ) i quali 
di prima giaceano immobili , e come morti , aridi 
e lenza forze . Perchè la mattina , che era la Concezione di 
Maria Vergine, lorie lieta di letto , non già del tutto fana , 
ma tanto laida e forte nel pano , che ella potè , lenza altrui 
foitegno , camminare in coro per comunicarli • Quindi ritor- 
nata a giacere piena di fpirito e di fervore , la notte ieguen- 
te > incominciando un leggier tonno elUtico , 1' Angiolo in 
forma belliffima la prete, e la condulTe nel Paradiib terreftre, 
dove le pareva , che 1' aria fufle amenilTima > il fito bellilTi- 
mo , i ionti ed i rivi dell' acque cniUlii ni e lucidi ifmii , i 
canti degli uccelli pieni di dolcilsime melodie > le rofe , i 
gigli , le viole , i folti fiori , tutti vaghi e odorofi ; i po- 
mi pendenti da' frutti colorici , e fparfi di frelche rugiade ? i 
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quali , infieme co' fiori fpiravanoper 1' aria un nembo mifto 
di varj odori e preziofi . V Angelo tra quella felva di pomi 
e di fiori faceva il paflb alla Venerabil madre , ed aprendo 
la ftrada , ora fpicciolava le rofe , ora fcoteva da' rami i fiori 
in terra , ora coglieva i pomi , e maneggiandogli col caldo 
della mano , moltiplicava que' loro odori . Intanto la Madre, 
che '1 leguitava , fi fentiva da quelle fuaviffime fragranze ri- 
crear le nari , il capo , il cuore e tutti i membri , e dalla 
telb fin alle piante tutta fanare e rinvigorire . Ma perchè 
Y Angelo , fcotendo per ogni parte i fiori , condenfava for- 
temente gli odori , dubitando Suor Domenica , che la forza 
e la vivezza di tante fragranze, quel dolciflìmo ionno non le 
rompeffero, fi rivolgeva all' Angelo , pregandolo , che non 
proleguiHe a lpargere in terra cotanti fiori , acciò non rima- 
nere priva di quel ionno , e conforto foavimrao , nel quale 
bramava durar di molto . Ma 1' Angelo , che con gli odori 
di qucH' orto terreftre aveva dato cominciamento a rifanar la 
Madre , volle anco co' mede fi mi odori condurre a perfetto fi- 
ne la incominciata lanita ; onde avendo feoffo mille piante , 
e fatto per terra un mar di rofe , di fiori e d' odori , roppe 
alla fine il fonno della venerabil Madre ; la quale rifeofla , e 
fvegghiata fi lènti tutta piena di odori , reftaurata nelle for- 
ze , lana e gagliarda di corpo , ricreata e fazia , come fe in 
quel ionno fi luffe nutrita a una menla regia di cibi virtuofi e 
lquifiti . Vennero intanto la mattina i medici , ed al colore 
del volto , al moto , all' allegrezza ed al vigore del polfo , 
la trovarono come fufeitata da morte a vita , e confelTarono 
il miracolo . Ella lanata , fi levò di letto per ringraziare il 
fuo Ipolo ; e cosi ritornò alle fue fatiche . La notte di Na- 
tale fece un fermone devotilfimo alle monache , ed impetrò 
al fuo confefforo già decrepito , che potefie celebrare le tre 
Mefie ; e da Maria Vergine ottenne di nafconderfi in Xeno il 
Santo Bambino. 
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CAPITOLO XXIX. 

Nella fua infermità è fervita e difefa da Maria Vergine , 
e dalle Jue maejìre celejìi Maddalena e Caterina. 

I Cortefi oflequj adoperati da' Santi del cielo intorno a que- 
lla noftra venerabil Madre , confermano a maraviglia la 
fua fornita, e diraoftrano ampiamente quanto ella fulTe fa- 
vorita , amata e cuftodita da loro . Avendo dunque Suor Do- 
menica recuperato per mano del fuo Angelo la lanita , poco 
tempo durò a goderla, perchè '1 decreto del luo lpofo la indi- 
rizzava per la itrada de' travaglj ; onde nel mele di Gennajo 
ritornò a un flulTo dolorofo , che le levava le forze e conlu- 
mava la vita . E perchè una notte , mentre tutte leluore ri- 
posavano , fìi molata da' dolori ufci di letto per obbedire alla 
infermità di quel fluffo ; occorle , che nel luogo opportuno a 
quel bifogno , vinta dalla pena fi fvenne , e cadde lu '1 pavi- 
mento tramortita . Carità mirabil di Paradilo i Ecco dal cie- 
lo Maria Vergine , e le lue care maeitre Maddalena e Cate- 
rina , le quali follevarono di terra la inferma , e la ritorna- 
rono in fe da quello fvenimento , e con mani agili e prette di 
pietole infermiere rifecero il letto , lo fcaldarono , e vi por- 
tarono poi di pefo la venerabil Madre , la quale riconobbe la 
grazia di Maria e delle fue maeftre , e refpirò confortata tra 
le mani di quelle Sante . Nè qui fini la carità di sì nobil mi- 
racolo , perchè in quella medelima infermità , nella quale le 
cadde anche un catarro dalla te fra per tutt' i membri, che 
T occupò di tal maniera , che non poteva più moverli , nè 
parlare , ritornarono più volte le medefime Sante agli ftelTi 
oflequj ; perchè una notte , dando male adagiata nel letto , 
che era per ogni parte lcompofto e diluguale , le Sante la Al- 
levarono , la veitirono di tonaca , la cinlero , e la collocaro- 
no a ledere in fur una feggiola balfa , e poi compolero il let- 
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to , lo ammorbidarono , e T appianarono , e ripofero la in- 
ferma comadamente a giacere . Ed un' altra volta la ferviro- 
no di morbido guanciale, di catinella e di fciugatojo per ifpur- 
gare quel Tuo catarro . Tutte quettc grazie così rare e divine, 
le raccontò la Madre al luo Conicfloro , c in parte 1 uro no ri- 
conofciute da una monaca atlante , che dormiva accanto alla 
fua cella , la quale alcol i .j una notte dalla porta , che le San- 
te parlavano con efla Madre , e la trovò veltita di tonaca , 
ed offervò che il letto era tutto bene accomodato e rifatto , e 
i lenzuoli ltefi , che prima avea laiciati fcompigliati , avvi- 
luppati e confuii . Anzi la Madre confclsò una lera il mira- 
colo alla medefima fuora , dicendo : O Suor Cecilia , le vo- 
(Ire mani Jorio gravi , e m offendono ; ma quelle delle mie 
macflre fon delicate , leggieri e prejìe ; mani ingegno fc e diligen- 
ti , che con gra^a mi trattano , con foavità mi giovano e mi 
dilettano . Seguiva intanto la lua infermità , e nel corto del 
male era atmtta da varj accidenti , e ipecialmeme una fera 
cadde in uno lvenimenro così mortifero e pericololo , che fem- 
brava efler vicina all' ultimo Ipirito ; dopo il quale acciden- 
te , ritornata alquanto in le , penlando d' avere a morire , fi 
faceva Ugnare con le candele benedette . In quello pericolo 
fi raccolsero tutte le more in coro , piene di lagrime, con le 
cinture al collo , gridando a Dio milericordia , per la Jan ita 
della cara lor fondatrice e maeltra . Mentre la Madre in cel- 
la (lava contrattando , combattuta da' Diavoli dell' Inferno, 
i quali attorniando il luo letto , la tentavano , e V donava- 
no a beftemmiare Dio , dicendo : Non vedi , o mifera , come 
i inganna il tuo fpofo ? e che vuoi più afpettare? guarda in che 
mare di pene ti tten fempre fommerfa e aff ogata : e dove i ha 
condotto a morire mijeramente come una bejìia , fernet Sagra- 
menti , e fenT^ ajuti ? Apri ormai gli occhi a fuoi inganni , e 
riconojci la fua crudeltà , per ricu/ai lo e per befìemmiarlo . 
Quindi prefi tutti per mano danzando per la fua cella e bal- 
lando , leguivano a dice r Mira , come noi viviamo leti e con- 
tenti 
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tenti , e impara quanto fia felice ti noflro regno . Deb 'vieni 
mi noftro ojfequio , e diventerai fona ed allegra . Sdegnati una 
volta contra chi i inganna , e la/eia quefto tuo mano Jpofo , che 
non fa far altro , che tormentarti , ed entrerai nel coro del no- 
ftro ballo . Ma Ja Madre abborrendo quella veduta d' Infer- 
no , e difeacciando collantemente quelle molelte tentazioni , 
di tutto cuore lodava, e benediceva il luo Ipolo . Quando dal 
cielo con una piena comitiva d' Angioli e di Sante , Madda- 
lena , Caterina e Orfola -, dilceie Maria Vergine , la quale 
infultando a* Diavoli , gli fcacciò tutti in un momento . Ri- 
mafe allora la Madre per quel lòccorlo di Paradifo cos'i tran- 
quilla e confolata , che '1 gaudio del cuore fpiegò la lua infe- 
gna di letizia nel volto ; poiché la fronte parca piena di rag- 
gi , gli occhi lembravano due ftelle , e la faccia fi inoltrava 
più angelica , che umana . 

CAPITOLO XXX. 

Inferma immobilmente nel letto , chiede F ali a Dio 
per volare al Paradifo . 

BEnchè la vcnerabil Madre fufle d' età graviflima , e per 
molti anni nelle cole umane e divine ifperimentata , 
ad ogni modo , fino a quefta fua vecchiezza avea fem- 
pre confervato la femplicitadi piccola fanciulletta; onde men- 
tre flava cosi inferma , e dal catarro immobilitata nel letto , 
afcoltando da una mora 1' efemplo di quel divoto padre di 
San Francelco , il quale ottenne 1* ali da Dio per volare da 
un baffo piano dietro al luo Angelo cuftode in un altimmo 
monte , come è lcritto nella Cronica di quella feraflca Reli- 
gione , e lentendo dirli : Madre , ancor voi cvrejìe bi fogno 
d ali per muovervi , e volare fuori di qucjìo letto • venne in 
ilpcranza di diventare alata , per morire a quefto efilio $ e 
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volare in Paradifo dal Tuo fpofo ; onde incominciò col) gran 
fiducia e femplicita a chiedere a Dio y che le facefle nalcexe 
l'ali lotto le braccia per prendere il volo al cielo . Profegufc 
più giorni quefta domanda , e le lue maeftre celefti Madda- 
lena e Caterina , guftando di quella ma Tanta femplicita , per 
aumentare iluoi ianti e lemphci ardori di morire e di volare, 
vollero quali burlando feco fantamente ingannarla ; poiché 
una notte , avendola tratta in eltafi , le comparvero ambe* 
due alate, con una nobil comitiva di giovani e d' Angioli tut- 
ti velliti di penne e d' ali . E prima le maeftre le portarono 
di ciclo un dclicatiflimo guanciale pieno di molli e gentilifli- 
me piume , lpora di cui accomodarono e adagiarono il luo 
ftanco ed. afflitto capo . Quindi trattefi dagli Angioli con lo- 
ro feotevan 1' ali v e tacitamente la invitavano al volo ; per 
la qual cola la Madre in quel vago e beli' alpetto.di Sante, ed 
Angioli alati , e quafì volanti , concepì una viva e ficura 1 pe- 
ra a za di morire , e d' impennare 1' ali per volare al cielo con 
le fue maeftre ; e piena di gaudio incominciò un dialogo con 
le fue maeftre , le quali per pafeere dolcemente burlando il 
fuo affetto , opponevano a' luoi defiderj varie difficu.it a . La 
Madre dunque diceva : O ben venute a voti miei le mie care 
maeftre , Su dunque , eccomi con voi preparata al volo ; par- 
■ ti amo tutti per lo< cammino del Paradifo . Le maeftre : Còme 
vuoi partire fenica prender licenza da tuoi ? non t? è rimajìo 
almen qualche coja da dire al tuo Confejforo ? La Madre : Già 
gli ho detto quanto bo voluto r ne ho pih bifogno di parlare 
ad alcuno . Le maeftre : E vuoi partire fernet /' eftrema Un- 
zione ? Suor Domenica : Non ?ià ; ma datemi voi T Olio [au- 
to . Le maeftre : Quefìo e ufficio folo di facerdote y e non, toc- 
ca a noi . Suor Domenica : Venga il Padre confejforo. Le 
maeftre : // confejforo è vecchio e infermo , non fi può chiamar 
qui di mexja notte . Suor Domenica : Chi ami fi un altro fa- 
cerdote . Le maeftre : Ab un altro ? non fai tu , che non con- 
v„ne ? Suor Domenica : Supplisca il mio jpofo , ed egli v che 
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^ il primo facerdote mi dia /' Olio [amo : e voi intanto compo- 
nete quejìe mie afflitte membra , chiudete gli occhi miei , * 
preparate ti bagno , per lavare il corpo mio , e io fubit amente 
volerò al cielo . Le maeftre : Ma chi ftarà qui predente alla 
tua morte ? Suor Domenica : lo non ho bifogno di teftimonj 
della mia morte ; a me bafta morire . Le maeftre : Oh quan- 
to fi dorranno t tuoi devoti ! La Madre : / miei devoti fon tutti 
i fanti del Par adi fo y ed in ogni mefe gli vi/ito tutti ; chiama- 
te loro , ed io farò contenta . Le maeftre : Ma le tue monache 
che d ranno ? Oh quanto piagneranno elleno amaramente ! Suor 
Domenica : Piangano pure , che a me bafta volare al mio fpo- 
fo . Il voler divino rafciugberà poi il pianto loro . Le maeftre : 
Noi fiamo delle tue rifpofte contente , ma per metter /' ali , ed 
aver for^a di volare y convien gridare di tutto cuore al tuo fpo- 
fo . La Madre : lo le chieggo , e le domando con tutte le for- 
ze dell' anima mia ; deh preparate il bagno , per lo lavamento 
del mio corpo y e voliamo ormai al cielo . Le maeftre : Non fi 
può volare fen^a prima ripofare ; ripofa prima , e dormi , e noi 
laveremo il tuo corpo . Qui s' addormentò la Madre , e dor- 
mi alquanto ; e tolto fi lvegghiò tutta molle e bagnata di fu- 
dorè , come le ella luffe ftata in un fonte ; ma ancora alleg- 
gerita per lo sfogo di queir umore ; ed aprendo gli occhi in 
giro alla cella , vide difparito tutto quel coro di Sante e di 
-Angioli alati , e s accorte eh' era ftata in quel dialogo dolce- 
mente trattenuta e burlata dalle fue maeftre , le quali ritor- 
narono più volte da lei a fervirla in quella fua infermità . 
Una notte la follevarono , e V ajutarono a vomitare un umor 
fanguigno , il quale ragunato nello ftomaco con immenfi do- 
lori la conduceva quafi alla morte . £ perchè ogni anno in 
quel mele , in cui bevè per errore quello feiroppo velenolo , 
pativa varj accidenti di pene ," reliquie di quel maligno liquo- 
re , e '1 medico trafeurava i rimedj ; Maria Vergine le in le- 
gnò una medicina d' olio dome Iti co , utriaca e la le mifti in 
bevanda , la quale in brevi giorni la rifarà • 
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CAPITOLO XXXI. 



Vede in un ratto armati tufi i Principi , 
e preparati i gaftigbi contra 
t peccati del mondo . 

COrreva X anno della noftra falute 1542. quando nella 
citta di Firenze a* 13. di Giugno poco avanti V alba, 
cominciò a tremare e fcuoterfi la terra di tal maniera, 
che gli uomini , i quali nel più profondo fonno giacevano , 
dettatili in un lubito e ipaventati fi davano a fuggire per ogni 
parte , perchè ben fette volte in breve lpazio di tempo quel- 
le orribili i colie fi rinnovarono ; ma la feconda volta il tre- 
muoto fu fieri Aimo , e pieno di lommo pericolo e di ipa vento; 
e pure Iddio con la fua divina milericordia favori la noftra 
citta , e più che col danno la per co Ile con la paura . Ma il 
Mugello paele ameniftìmo , e ripieno di cartella e d' abitato, 
ri , fu milerabtlmente abbattuto e lacerato ; poiché il cartel- 
lo di Scarperia cadde rovinato e disfatto , e il Borgo Polizia- 
no | Barberino, Gagliano, Cabali ma, Vicchio , Spugnola, 
tutte Cartella e Terre piene e popolate furono in buona parte 
o rovinate o leofic , oltre a' villaggi , palazzi e cale guaite , 
ed aperte ; fioche in quel fecondo paele per gli detti tremuoti 
caddero mille dugento cale : e lotto le rovine fi trovarono 
centocinquanta uomini morti, e molto maggior numero di 
vivi percoflì , petti e feriti ; tantoché le famiglie sbigottite 
alloggiavano per i campi , lòtto le trabacche , tende e padi- 
glioni . Ed era mirabil cola vedere i popoli tanto ftupidi , 
paurofi e tremanti di cuore , a' quali lembrava ad ogni poco 
che il fuolo della terra fotto i loro piedi , o s' aprilTe o tre- 
male . In quello medefimo anno il Re di Francia moveva 
un efercito contro Carlo V. Imperadore , ed aveva nel mare 
di Liguria una grolTa armata navale ; mentre anche il Turco 
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armava a' danni dell' Ungheria , e con molti naviglj prepa- 
rava il Tuo clercito . Ne qaali movimenti di guerre e di ga- 
ftighi , il Duca Cofimo li forniva di loldati e d' armi : e co- 
me Principe di virtù e di bontà s' adoperava , che Firenze ne* 
coltami fi riformante , gradendo lommamente , che il popolo 
in que' moti d' Affrica e d' Europa , e nelle calamita univer- 
sali , ncorreflè a Dio per ajuto . A quello fine pubblicò una 
legge giultiflìma , nella quale imponeva graviffime pene alle 
sfrenate lingue* che Dio o i Santi beftemmialTero,© commet- 
t iicro altri vizj abbominevoli . In tanto la noitra venerabil 
Madre piena di lagrime e di fofpin , fupplicava orando a 
Dio per tutta la Chiela , e per la Ina cara citta di Firenze ; 
ed in un ratto vide armati quafi tutt' i Principi , ed afcoltò 
un' alta voce , che gridava : Penitenza , penitenza ; ed in- 
fieme imparò da Dio y che la frequenza delle comunioni , c 
le procelfioni pubbliche del fanti Aimo Sagramento erano mez- 
zi opportuni per placare 1' ira divina ; ficcome di fatto efe- 
guiva la Citta e '1 Contado con tutt' i popoli fpaventati da' 
. Sopraddetti tremuoti . Ma tratta poi in quel ratto avanti all' 
Eterno Padre alcoltò quelle parole : U amor dell' uomo mi vin- 
fé y e mi tolfe dal feno il mio dtlettifftmo Verbo , il quale man- 
dai ne II 1 utero di Maria y perchè s ine arn affé , e fatto uomo 
vai fero e dolente , nafcejfe , viveffe , pAtiJfe e morijfe per fa- 
Iute degli uomini . E quefli rifpondono d fuoi meriti infiniti 
con empie e temerarie bejìemmie e peccati orrendi ; ed ora ta- 
ceranno per timor di pene y e non per amor di virtù y 0 reve- 
renda del nojìro Nome . Ma io sdegnato de loro peccati , bo 
fcojjo la terra per far tremare i cuori , e feguirò lo sfogo del 
mio sdegno con la pefte , con la fpada e con la fame , e mojì re- 
tò a peccatori , che io fono in cielo y e fono Dio di fiere vendet- 
te . In quelle ultime parole fi fcolfe la Madre lpaventata da 
quel ratto y e piena di lagrime e di timore , a Dio chiedeva 
mifericordia • 
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CAPITOLO XXXII. 

Prevede la morte del fuo Confejforo . 

IN quefto anno fopraddetto venne a morte il fuo Padre Con- 
feffbro M. Francefco da Caftiglione Fiorentino , Canoni- 
co della Chiefa di San Lorenzo , uomo dotto , di molto 
valore , e religiolo pieno d* oneftiflìmi coftumi , difenfore del 
vero , nemico degli errori , amantiflìmo delle virtù , femi- 
natore fervente della parola d' Iddio , e per la fua gran bon- 
tà notiflìmo a tutti , ed alla citta di Firenze caro e diletto . 
Quelli col zelo del fuo fpirito guidò e reffe fantamente la ve- 
nerabil madre Suor Domenica per ifpazio d' anni trentafei , 
e moffo dalla infinita moltitudine delle grazie , che faceva 
Dio a quella Madre , fcriffe in molti fogli confufi in lingua 
Latina la fua vita , la quale fu poi in un libro raccolta , c 
profeguita da M. Raffaello Talenti . E nel medefimo ftilc 
compilò fparfamente altri libri della Madre , come il libro 
delle lue Rivelazioni , del Dialogo , del Donario , del Te- 
ftamento , de' Sermoni e Narrazioni fopra 1' Epiftole e gli 
Evangelj ; d-ille quali opere , fe piacerà a Dio , raccogliere- 
mo le più vive ed utili intelligenze , per pubblicarle a bene- 
ficio universale e falute dell' anime . E perchè quefto vene- 
rando Canonico per gli luoi integerrimi coftumi , degniffimo 
d' ogni fede , teftifica in mille luoghi d' aver raccolti tutte le 
gefta , opere e virtù , contemplazioni , revelazioni e miraco- 
li dalla bocca della fteffa Madre , ovvero dalle fuore del fuo 
monaftero ; dobbiamo dar ficura ed indubitata credenza alla 
fua fedeltà , e a tutta la narrazione di quella ftoria . Ma ri- 
torniamo alla noftra tela . Era quefto buon padre nell' età fua 
d' anni fettantafei , e vivea ancor lano nelle fatiche *el mo- 
naftero ; quando una notte alla Madre orante comparve un 
giovanetto di tenera età , pallido e ftenuato nel volto , il qua- 
le 
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le con impeto fi (tracciava i panni , e tutto fpogliandofi ignu- 
do , fvaniva dagli occhi fuoi . Nella quale immagine la Ma- 
dre addolorata intefe , che 1' anima del fuo padre Ipirituale 
fi doveva predo fpogliar della lua verte mortale ; onde difle 
alle monache : Il nojìro confejforo s' è ammalato , e ficur amente 
morrà . Intanto venne V avvifo della infermità , e la Madre 
in ratto lo vifnò e confortò , e lafciò allo infermo per ajuto 
il fuo Angelo cuftode , e Maria Vergine , la quale affitte fle 1 
per difela al fuo tranfito . Dopo la fua morte reltò fortemen-. 
te accorata , fappiendo , che la perdita degli uomini da bene 
é un danno incomparabile , e quanto difficilmente fi trovino 
uomini di fantitk , dottrina e prudenza , atti alla carica de* 
monaiterj . Ma fu ben tofto vifitata da Maria Vergine , la 
quale le difiTe : Confolati , 0 figliuola mia , il tuo fpofo V ha 
chiamato , e ballo voluto ; non dubitare , che io farò in tuo 
ajuto . In quefto anno , avendo nel mon altero una monaca 
inferma di gran virtù e bontà , e premendole fino all' anima 
di perderla , orò con tanta forza , eh' ella ottenne la grazia 
della (uà fanita . Ma perchè 1' Angelo le pafsò davanti con 
una immagine d'un cataletto di morta , intele e diffe , che 
predo morrebbe una fuora : ed al fuo pronoftico legui lubito 
T effetto , perchè s' infermò una giovane y e fi mori . Nel 
che occorfe , che una notte dormendo la Madre , la inferma 
opprefla da un mortale accidente fi moriva fenza i foliti Sa- 
gramenti della Chiefa ; quando 1" Angiolo fubito la fvegghiò 
dal lonno , e le re velò il pericolo della inferma ; ed ella , 
forgendo in un momento , ed inginocchiata in cella al fuo 
oratorio pregò ferventemente il luo fpofo , che ritardale la 
morte di quella giovane fintantoché ella fi forni/Te per lo fuo 
ultimo paffaggio di tutte f armi ecclefiaftiche : ed ecco , che 
finita 1* orazione , la inferma rifehiara il volto , apre gli oc- 
chi , fi folleva , e vince quel! 1 accidente y vivendo di più un . 
giorno , nel quale ricevè tutti i Sagramenti della Chiefa . 

Vv CA- 
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CAPITOLO XXXIII. 

' . • ' ' i 4 l.l' lèi & * .J » \ , 

Cono/ce i peccati interni , e opera ptlc miracoli . 

» * ■ » t . « . ■ • 

SUccefle al primo Confeflòro un facerdote da bene , vec- 
chio e di bontà , chiamato M. Crirtofano Catani , il 
quale con molta cariti eicrcirava illuo ufficio; ma perchè 
una novizia , o per timore di quel padre, o per altro rilpetto, 
non camminava lettamente nelle lue conicffioni-; la Madre 
vedendola uieire dal confeflìonano col volto turbato , nero e 
tramutato , quafi in faccia di moro , divinamente s accorfe , 
che la novizia non fi confettava con integrità; onde chiaman- 
dola a le le dille : figliuola , tu ti fri confejfata fai j amente f 
e non bai [coperti tutti i tuoi falli . Negò la fanciulla il ve- 
ro ; e replicò la Madre : O mifnella dalla tua bocca io ferito 
ujcire il puigo de peccati , che tu nafcondefti ; ben fa , ebe io 
parlo con verità , e tu mentifei a torto . Guai a te , che abufi 
un Sagramento tanto pre^iofo e venerando . Ma la fanciulla 
per timore sbigottita non fi volle allora feoprire ; ma com- 
punta poi del iuo errore , tornò il giorno leguente dalla Ma- 
dre , e chiedendole umilmente perdono , le raccontò la falli- 
ta della lua confemone , promettendo , come fece , di ritor- 
nare a riconfettarfi interamente con verità • Succeùero ancora 
in quello mede (imo tempo molti altri miracoli . £ prima : 
avendo ella in cantina una botte di vino migliore di tutto 
Y altro , e più (ano , ordinò , che s' adoperale per lo confef- 
lòro di tempo , e per tutte le inferme e vecchie del fuo ma- 
riatterò : e dopo un lungo conlumare , penfando , che la bot- 
te futte al fine , trovò , che il vino s' era quafi tutto adopera- 
to, e non s'era tonili maro, e che il luo lpolo moltiplicandolo, 
le avea mantenuta piena la botte . Fece anche ben tre volte 
un altro beilittimo miracolo , nella fabbrica di tele ; perchè, 
avendo ordinato di comporre varie tele , alcune mezzane, al- 
tre 
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tre fottili per veli , e altre di lavoro più rozzo , e coniegna- 
ti i filati eie materie alle teffitrici ; dicendo quelle : Madre > 
non è pojjtbile con sì poco filato condur quejìe tele ; rifponde- 
va : Ben lo conofeo ; ma fogni te P operjt , è confidare . Quin- 
di trattafi con moka confidenza a orare , parlava a Maria co- 
s'i : Ricordatevi , 0 Signora y che il mio fpofo mi comando , che 
io ricorrejfi fempre a vai in tuti i bifogni del mio monafte- 
*» , e a vai ordinò , che benignamente m$ [occorre ftc ; deb mol- 
tiplicate U m arena dulie mie ? e le , ficcai io le poffia condurre 
a fine . Mirabile effetto di fama confidenza ! Alla prima te- 
la fi moltiplicò tanto il filato , che ella la condufle di cento 
cinque braccia • Alla feconda , Maria Vergine aumentò con 
grande abbondanza la materia , che in cambio d' una , ella 
fabbricò con avanzo di filato due tele . Alia terza , avendo 
la teflitrice nell* paniera folo alcuni pochi gomitoli d' accia, 
i quali appena coprivano il fondo di quella zana ; facondo di 
nuovo la Madre la ftefla orazione f in un fubito ella fe la vi- 
de piena e colma di tanti gomitoli , che elU fhipì di si gran 
miracolo * e compi la tela felicemente , conforme al difegno 
della Madre . Inoltre ftando una volta Suor Domenica infer- 
ma , e molto difguftata > venne in defiderio d' aver del pane 
della Certofa ; ma tacendo a tutti quella fua voglia chieie la 
grazia al fuo Angelo cuftode , il quale cortefementc le portò 
in una zanetta fei pani Certofini . E finalmente àvendo una 
rondine fabbricato il nido vicino alla fua cella , perchè la 
mattina col fuo cantare e garrire le rompeva la <quiete e 4 
fonno | le comandò in nome del fuo fpofo , che fi parti fle , 
ed and affé a fabbricare il nido nel pollajo . Obbedì la rondi- 
ne allo impero della Madre , e tralafciando il fuo già fabbri- 
cato nido , ineomincionne nuova fabbrica cT un altro nel pol- 
lajo , fenza mai più tornare a rompere ifonni dell' inferma, 
garrendo . 

. » . * * 
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CAPITOLO XXXIV. 

T » i ** • • 

Prevede il pericolo de fuoi Opera/ , e ppedice 
i flagelli dell' ira divina contta $ peccati* 

, » * - f * # * f • • • 

LA virtù della gratitudine regnò così perfetta nel cuore 
diquefta donna , che a' fuoi benefattori corriipofe fem- 
pre di giorno e di notte , orando , e impetrando loro 
grazie fpirituali e temporali ; ficcome Ipecialmente interven- 
ne , che ftando ima mattina con le monache a menla , mi» 
cacciando il tempo rannuvolata e tonante r folgori e faette , 
previde in ilpirito il pericolo de* fuoi Operaj e miniftri del 
monaftero , i quali ftavano nella Chiefa Cattedrale di San- 
ta Reparata; onde fubito toltafi da menfa e inginocchiata fui 
pavimento , orò con le mani e con gli occhi foilevati al ci-e- 
lo perque* fuoi figliuoli e benefattori , acciocché Dio per pie- 
tà gli liberafTe oV folgori imminenti Mentre , che ella co- 
si orava y caddero due faette fòpra la cupola della Chiefa fo- 
praddetta y con molto fpavento de' popoli T che fi trovavano 
in quella . Il giorno venne a vietarla Giovanni degli Albizzi , 
uno de' tre Operaj , i! quale le raccontò il pericolo di morte 
in cut erano flati , e la grazia (ingoiare , che aveva loro fata- 
ta Dio di liberargli dal fuoco y e dalle rovine di quelle faet- 
te r Ma perchè il fuo fpofo , e Maria Vergine in queftì gior- 
ni 1' aveano eccitata a orare per gli rravaglj gravinomi della 
Chiefa , la Madre una fera ragunò in coro tutte le monache , 
e loro parlò cosi : // dolore interno di cuore , eòe io pati/co per 
gli flagelli foprafìanti dell' ira divina , m ha forxata a congre' 
garvi in (teme , per eccitare me e voi a chieder mifericordia a 
Dio ; e infteme per ftgnificarvi , come il mio fpofo in quefla 
notte mi s' è moflro conturbato e dolente , e pieno di querele e 
di lamenti contro $ peccatori del mondo , dicendomi : Quelli , 
che doverebbono efporre la vita e 7 f angue per dtfefa della mia 
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Fede , favorirono i dcflruttori della Fede , pafcono col veleno 
le mie pecorelle ; e i maggiori e i minori calpeftano il mio no- 
me , e vibrano contro dt me le loro bel e mandano al 
cielo il morbo delle loro impietà . Io gli chiamo , ed eglino mi 
fuggono ; ma mentre non fi convertono a me , raccolgono con- 
tra je ftejfi una mifura piena , calcata e colma di sdegni e di 
gaftigbi . La mia Fede manca per ogni parte y e cade ; e i 
peccatati s 1 avvi f ano y che io non vegga e aorma ; ma io moftre- 
rò al mondo , c ti io fono un Dio grande , forte e vigilante , che 
gifligo i potenti potentemente . Dalla terra e dal mare avrà 
guerra la Cbiefa e Roma ; e con la mia onnipotente giufti^ia 
mi varrò de' Turchi e degf Infedeli , per iftrumenti del mio fu- 
rore . E poiché i Crifliani non vengono per amore a me , che 
fon morto per loro , io fon foretto contra il mio volere di e fa» 
fperargli e provocargli a me con la for^a della mia giujìizja ; 
per quejìo pieno a* ira vibrerò una fpada di fangue , e trova' 
glierò i cuori umani in mille modi y e con mille ftrumenti di 
guerre , di pefte y di carejlie , di tremuoti , di piogge y a* inon- 
dazioni y di dtluv/ , di venti , di grandini , di faette e di tur- 
bini . Rovinerò le fabbriche e gli abitanti , e tutti gli occhi fi 
vedranno i morti avanti . Tu dunque , fpofa mia y piagni e fo- 
fpira ; acciocché V mondo fi riduca a penitenza , c la mifericor- 
dia vinca 7 mio giudizio . Voi fentite dunque , o forclle , le 
dure minacce del noftro fpofo . Deh gridiamo tutte unite mi- 
fericordia , e offeriamo a Gesù Crilto il caftiflìmo petto di 
Maria Vergine , pieno di quel candido, dolce ed innocente 
latte , che egli picciolo Infante bevè alle fue mammelle ; ac- 
ciocché vinto dal cuore e dall' amore della fu a cara Madre 
converta lo sdegno in pietà 5 e falvi la Chiefa e 1' anime . 
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CAPITOLO XXXV. 

Cono/ce i fegreti del cuore , e opera molti miracoli . 

LA grazia, che fece Dio a quefta venerabil Madre di co- 
nolcere i penfìeri ed i peccati occulti fu Angolari flìma, e 
più volte da lei adoperata in benefìcio dell' anime; poi- 
ché una mattina in coro , pattandole a canto una cònverfa , 
per accollarti a ricevere il Santiffìmo Sacramento , lenti che 
ipirava un odor fetido e puzzolente ; onde conofeendo , che 
«Ha (lava in peccato, e non s'era ben confe fiata, volgendofe» 
le le di ile : O U , tu che vai indegna a Dio , ritorna indietro , 
che io non voglio , che tu ti comunichi . Quante volte i ho 
detto , che tu faljcggi le tue confezioni , e ingiuri i Sacramen- 
ti , e tu fingi di non mi fentire , e difpreigi le mie parole? Ri- 
male ftupida la converfa , e (paventata s' attenne dal Sagra- 
rne- nto , e confe lsò poi , che quel peccato, che ella taceva nel- 
le confezioni , era occulti (limo , e non lo poteva fapere altri 
che Dio . Ma fu poi più nobil miracolo , e degno di maggior 
ricordanza > quel che fegui in una notte ; mentre orando a 
•cella chiuia , e rapita in e Itali , vide che il fuo Angelo sde- 
gnato portava una lancia in mano , che nella ma cima avea 
il ferro lucido e appuntato ; la quale con impeto fortemente 
lanciò nella porta della cella d' una novizia ; fìcchè 1' afta fic- 
cata con la punta del ferro nel legno vi retto riffa e fofpefa . 
Tremò la Madre piena di terrore alla percofla di quella lan- 
ciata , ma pur fattali ani mola , rivolta all' Angiolo difTe : 
Deb o mio caro cuftode , placa il tuo sdegno : deb ferma il ga> 
fìigo , e lafcia quefio ufficio a me di punir la novizia : e cosi 
accollatati alla porta lanciata , con gran fatica fvelfe e diftac- 
cò quella lancia , e cosi difparve la immagine ; ma la Madre 
la mattina per tempo camminando in noviziato , turbatamen- 
te riprefe tre novizie de' loro peccati , dicendo loro , che li 
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confefTavan male , e nafeondevan le piaghe al medico : e la 
conosceva a' legni manifelh di varie alterazion di volto, e dal 
puzzo, che lentiva elalar da loro . Ma a quella novizia , che 
dall' Angiolo era ltata lanciata e percoffa dirle : Oh mefehi* 
nella , tu non Jai come Iddio , con /' afta della fua divina giù* 
ftifia punge e trafigge il cuor di chi vive in peccato ; nh inten- 
di come tratta le vergini ipocrite e falfe , e come sdegnato le 
folgora , e le faetta . La putredine del tuo peccato , che tu ce* 
li A confejfoto , col juo fetore m agende di tal maniera , che 
io non n poffo apportare . Va 1 0 poverella , e per lo innanzi 
fti verace nelle tue confejjioni , fe non vuoi provare la lancia 
del furor d Iddio . Pianterò amaramente le novizie, ed emen- 
date e compunte fi conftflarono poi con verità . Occorfe 
anche , che una notte orando , 1' Angiolo la condufle in ifpii 
rito per tutte le celle delle fuore , acciocché ella vederle , co- 
me dormendo e ripoiando offervavano gli ordini della Reli- 
gione : e poi raccontando la vifita di quel ratto , (coperte a 
tutte minutiffimamente i difetti loro , di panni di letto , di 
fbnno , di pulitezza di cella ; e a una dirle : Ma tu , perchè 
tanto fofpitavi ? e cosi tutte , fentendo dirli il vero , la verit 
tà riconobber di quella vifita . Era in quello tempo nel ma» 
naftero una converta inferma , la qual dubitando di morire , 
domandò alla Madre fuor Domenica il Confelforo per con fel- 
la rfi generalmente , e quella conienti al fuo defiderio, e chia- 
mollo ; ma perchè la monaca durò più ore a confeffarfi , bi- 
fognò che il confelforo , per fin di quella confeflìon generale 
rientrarle ben due o tre volte in monaftero . La notte leguen- 
te , orando la Madre , fu rapita in ifpirito avanti a Crirro , 
e a Maria Vergine , i quali unitamente con le verità la ripre- 
iero , dicendole che avea fatto contro la fua regola , e che 
avea errato infie me col con fe Moro ; perchè l'ordine , che ella 
profefTava di San Domenico, non vuole che i conte fiori entri- 
no ne* monaderj con tanta facilita ; ma di rado quanto più fi 
può , c per gravilfime neceflìia , aggiugnendo : Se la tua in- 
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ferma i è confejfata tante volte de* fuoi fuoi peccati , che necef- 
fifa ave a di confejfarfi ora di nuovo generalmente ? Non avea 
poco fa prefo il giubbileo ? Quella è fiata una lavanda più di 
macchie , che di candidezza . Dopo queft' avvifo del fuo fpofo 
la Madre ripreie duramente la converfa di quella fua incori- 
fiderata domanda , ed anche la punì ; e andò poi più cauta 
nell' introdurre il confeflbro all' inferme . In quefto mede lì- 
mo anno liberò una monaca perfeguitata dal Demonio , e 
da lui precipitata da una fcala ; ficchè la caduta fu fenza dan- 
no : ed inoltre ftando un 1 altra fuora inferma , e mortaliftì- 
ma per un fin Ilo immedicabile di fangue , pregò la Madre a 
farle di lua mano il legno della Croce ; ed ella , fegnandole 
la fronte e '1 cuore , di (Te orando : O glorio fa Vergine , que* 
fio male non ha rimedio umano , nè io a quefla inferma fo più 
che farmi , fe non confegnarla nelle man vofire y foccorrete ora 
voi , mentre io invoco il vofiro ajuto . Fatto il fegno della Cro- 
ce , in un momento cefsò il fangue, e rifanò la inferma , di 
cui ad ogn' ora s' alpettava la morte . Di nuovo ancora in 
queft* anno 1543. moltiplicò il vino ; e nel tempo di vendem- 
mia ftando in cella, vide per lume del fuo Angelo , che il ti- 
no della iua cantina per ogni parte verfava il modo , e fubi- 
to mandò una converfa , la quale trovò la verità di quella 
effufione previfta dalla madre , e a quel danno riparò con al- 
tre converle . E di più eflendofi guafta tutta la farina , che 
era di molte moggia , e divenuta corrotta e puzzolente , di 
cui fi faceva un pane mortifero e j>eifimo , la Madre, ricorren- 
do a Maria Vergine ottenne grazia, che la farina miracolofa- 
mente fi rifanafle ; ficchè tornata alla iua primiera bontà fi 
fece poi fempre un pane ottimo e foavimmo . Nella notte di 
San Michele il fuo Angelo cuftode le portò in grembo una 
moltitudine di pillole medicinali , le quali ferviron per pur- 
ga delle inferme e mal fané . E nello fteflò giorno , dopo 
vefpro , piena di fpirito e di confidenza difle al iuo Angio- 
lo : Io vorrei fiafera per ricreazione delle mte figliuole date un 

tor- 



Digitized by Oc 



» 



Suor Domenica dal Paradifo . P. IH. 345 
tordo a eia/cuna di loro ; deb 0 tu me gli porti , 0 tu provve- 
di , cti egli mi fien mandati . Servì V Angiolo al fuo defide- 
rio ; perchè la fera a 23. ore le furon da un fuo Operajo man- 
dati cinquanta tordi , e da più luoghi molti altri della fteffa 
forte . 

CAPITOLO XXXVI. 

Prevede un pericolo del Duca Co fimo , e libera V aninut 
del fuo Confejforo dal Purgatorio • 

POrtava la venerabil madre Suor Domenica (ingoiare af- 
fetto di reverenza e d' amore al Duca Cofimo , e lo te- 
neva nelle fue orazioni fempre guardato , e raccoman- 
dato a Dio ; nel che più volte fu concitata e raffermata da 
Crifto , il quale le diceva : Segui pure , 0 fpofa mia , come 
fai a orare per lui , perchè le preci degli umili mantengono i 
grandi , ed egli ha bt fogno di molte ora^joni . Ma perchè in 
quello tempo fi fentì rinafeer nel cuore il fuo ulato dolore in- 
terno , c 1' affanno la volgea a temere della vita di quello 
Principe ; incominciò per lui un lungo corlò d* orazioni not- 
turne . Quindi ne' giorni feguenti di San Gio. Batifta , e di 
San Piero lo raccomando inftantemente a tutte le monache di- 
cendo : Oriamo , 0 forelle , per lo nofìro Duca , perchè io veg- 
go in ifpirito ordite molte infidie alla vita fua , e temo qual- 
che turbamento avverjo alla pace della no/ira Città , Deb pro- 
feguiamo con perfeveran^p le noflre preci , acciò la divina Mi- 
fericotdia disveli gP inganni , fcuopra le infidie e i tradimenti 
occulti , e jalvi il nofìro Principe . Poco dopo fi feoperfe un 
Cittadino ribello , il quale tramava occultamente la morte 
del Duca . Quefti incarcerato , confefsò 1' empio fuo difegno, 
e fu condannato al fupplizio ; ma la Madre piena di canta y 
lì prefe a cuore la falute dell* anima fua , e perchè non ag- 
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giugnelTe fallo a fallo , e monde difpcrato ne* tormenti , paf- 
sò molte notti orando fempre veftita , e lenza lonno , nelle 
quali con molte lagrime raccomandava quel mifero , ora a 
Grillo , ora a Maria , e ora alle fue fante maeftre : e fa 
da Dio legnata la fupplica della fua orazione ; perchè quel 
reo mefehino , contrito del fuo misfatto , accettò umilmente 
la morte , e attanagliato lopra un carro per la citta , folten- 
ne pazientemente la pena del fuoco , per cancellare il fuo er- 
rore : e di nuovo ri coni e fiato a pi è del patibolo , morì infe- 
ramente al laccio 9 e '1 fuo cadavero fu poi Urafcinato per le 
Itrade , e gettato nel fiume d' Arno . Segui a quello un altro 
pericolo univerfale , perchè nel tempo buono per le femente , 
il cielo diluviando , inondava le campagne, e minacciava per 
1' anno feguente carestia e fame ; quando la Madre ferita di 
dolore , per compalfione de* poverelli , gridava tutta la not- 
te al fuo fpofo per ottener grazia di tempo fereno e tranquil- 
lo . Ma perchè quelle fue vegghie continue cosi afpre e dure 
e fenza fonno vinceano le forze della fua vecchia età , Grillo 
pietofamente compatendo alla fua fpofa , le mandò più volte 
T Angelo cuftode , e le fue maeftre Maddalena e Caterina , 
acciocché Y eforrauero al fonno e al ripolo , e fe fulTe d' uopo, 
di lor propria mano la fpogliafiero , e la collocaflTero ancora 
nel letto ; e forfè per rompere più pretto le fue vigilie acce- 
lerò la grazia , e temperando le piogge , lerenò il tempo op- 
portuno alle femente . In quello medcfimo anno , la Madre 
vilìtò in ratto Y anima del luo padre Confeflbro M. Francelco 
da Caftiglione Fiorentino , per cui , come grata e ricordevo- 
le di tante fue fatiche , fempre orava , e la vide in alcune 
poche pene lentamente tormentata ; ma nella notte di Re- 
furrezione la domandò con tanta umiltà e religione a Cri Ito , 
che impetrò la grazia della fua libertà : e queir anima feli- 
( ce dopo cinque mefi di Purgatorio volò al Paradifo. Nella 
i ftefla notte | lciollè anche , orando , 1' anima della fua pri- 
ma figliuola fpirituale , dopo 1' clfere fiata , come diceva la 
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Madre , in quella prigionia di fiamme due anni e giorni , 
per un fuo peccato di luperbia , col quale vivendo avea con- 
turbato il monaftero • 

♦ 

CAPITOLO XXXVII. 

Predice le cofe future , e fa altri miracoli . 

VOlle la divina Pietà , tra cento e mille grazie , che el- 
la fece a quefta Tua fpofa , favorirla anche del dono 
della profezia , ed illuminarla di molti futuri avveni- 
menti ; ficcome in più luoghi di quefta vita abbiamo anno- 
tato . Era fuo figliuolo fpirituale il Vefcovo Monfignor Nic- 
colò Ardinghelli nobil Fiorentino , di cui predinne alle fuore 
molto tempo avanti al lucceflò , che farebbe per lo luo valore 
pervenuto alla dignità del Cardinalato , e fegui in conformi- 
tà del fuo detto , perchè fu mandato da Paolo III. Nunzio al- 
l' Imperadore e al Re di Francia , e poi dal medefimo Pon- 
tefice creato fu Cardinale . Nella notte del Natale , dopo 
aver ricevuto in feno viabilmente > ancora agli occhi delle 
iuore , il fanto Bambino , per due ore intere lermoneggian- 
do piena di fpirito e di fervore alle fue monache , predille 
molti travaglj della Chiefa , le perdite del Criftianefimo , e 
la vittoria de' Turchi ; conchiudendo il fuo fermone , che Id- 
dio , per le preci de' giudi , e la contrizione e penitenza de' 
popoli ritratta fpeflò con mifericordia la fentenza de' luoi fla- 
gelli . Quindi , orando avanti al prelcpio , mandò al luo ipo- 
Io Maria Vergine , come ambafeiatrice di pietà , ed ottenne, 
eh' ella di fua mano benediceffe la Citta , e imponete fine 
alle piogge e a' tremuoti , i quali con molto (pavento de' po- 
poli aveano durato perifpazio di diciotto mefi a fcuoter la ter- 
ra , e a travagliare i cuori . In quello tempo un pover uo- 
mo contadino richiefe le fue orazioni , il quale flava in carce- 
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re , accufato a torto da un fuo frarello d* un errore degno di 
morte; la Madre con molta pietà s! applicò alla impreia della 
Tua libertà, e dal fuo fpolo ottenne la grazia, perchè egli m ara* 
viglioiamente infpirò a' mi mitri della giultizia alcuni mezzi oc- 
culti e rari , co' quali reità torturato e punito Y accula ture , ed 
onorata Y innocenza dell' accufato . Pòco dopo , la venerabil 
Madre opprefla dall'età e dall' alpro rigore del vivere, ritorno 
alle lite lolite infermità., nelle quali Dio le faceva grazia di ri- 
fanar r altre , mentre per fe medefima penando pativa ; poi- 
clxè ordinò a una monaca , che andane a vifitare una conver- 
ta inferma, grandemente travagliata di febbre e di dolori , e la 
legnane col legno della Croce , comandando al male in nome 
di Gesù Crifto,che fi partùTe. Fece la monaca l'obbedienza, 
e la inferma tolto lanò . Ed un! altra giovane per un catarro 
pungente , cilpa , e vicina all' accecane r defiderofa di guari- 
re da quella moietta e pericolofa cifpità , prefe del pane lef- 
fato , che mangiava la Madre inferma , e piena di- fede con 
quello fi fregò e fi legnò gli occhi ; e quel pane per gli me- 
riti della Madre , miracolpfamente mitigò lubito queir ottal- 
mia- , e la liberò poi del tutto dal pericolo della- cecità . In- 
tanto la Madre inferma dal fuo letto fi ioi pendeva in Dio, ed 
elevando le mani al cielo lo ringraziava e benediceva ; quan- 
do una fera , dopo T efame della fua cofeienza e '1 rendimen- 
to di grazie de' beneficj ricevuti d giorno , lupplicando il fuo 
fpolb, che mandale al fonno di quella notte per cuftode il fuo 
divino amore , fi vide accanto due giovani alati , 1' uno a 
deftra , e Y altro a finiftra , i quali da lei Congiurati in no- 
me della SantifTima Trinità ,- perchè dicelfero chi erano , e a 
che venivano , rifpolero : Noi fiamo Angioli di Paradifo , e 
nunzi del divino amore , che tu dianzi invoca fti r e venghiamo 
a favor può armati contra le infidte infernali per cuflodirti in 
quejìa notte ; acciocché il tuo ripofo non fia turbato dal Diavo- 
lo , ma godi un fonno tranquillo di pace e di merito • Siamo 
qui ora per te , e voliamo a coppia a coppia ancora a tutte /' aU 
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tre fpof§ di Crifto y e a tufi i giufti , i quali nel principio del 
dormire , con grande affetto di fpirito e devozione invocano F a- 
juto del Cielo . La Madre ringraziò gli Angioli , e chiufe poi 
gli occhi ai fonno . . , 

» 

CAPITOLO XXXVIII. 

■ 

£ v rifanata d« Maria Vergine, e da 
Santa Maria Maddalena , 

■ 

On fi può così ben rifolvere quali foflero maggiori nel- 
la madre Suor Domenica , o le grazie o i travagli ; 
perchè il Tuo fpolo a vicenda , ora la fanava , e ora 
la percuoteva : ed ugualmente gioiva di vederla inferma ed 
afflitta , come lana e contenta . La Madre rilpondeva a que- 
lle diverfe vifite del fuo Signore con un cuore iempre unifor- 
me , nè mar diiììmile da fe (teffa . Stando dunque in quefto 
anno fettuagenarìo e di palfo , inferma nel letto , fu percol- 
fa da Dio d' una piaga nel capo : e perchè il malore era in- 
terno , e cruciava fommamente la ferita , in brevi giorni fi 
condufle per quella dolorofa poftema , pallida , ftenuata , e 
fi può dir mezza morta . I medicamenti , e i rimedj non po- 
tendo giugnere alle radici occulte del male , eran tutti difu- 
tili e vani : e alla inferma dolente e infìftolita , non reftava 
altro foccorfo , che quel del Cielo . Ma quefto non mancò , 
perchè nel giorno di Santa Maria Maddalena , raccomandan- 
doli la Madre confidentemente a quefta fua divina maeftra , 
ella difeefe di cielo al fuo letto , e toccando con la fua medi- 
ca mano il capo impiagato della inferma , fubito a quel cele- 
fte contatto , lcoppiando dentro la piaga s' aperfe , come fe 
fulfe col ferro incifa , e con un fluflb di fangue per le nari 
versò la malignità e '1 dolore ; onde ceffata la pena , la mat? 
tina feguente deftinò d' udir la melfa , e comunicarfi per ren- 
der 
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der grazie al fuo fpolo del ricevuto beneficio ; dove nell' eie- 
vazion dell' Oltria , vedendo in forma di graziofo fanciullo il 
fuo ipoiò , venne in tant' ecceflb d' amore , che '1 facerdote 
dubitando , eh' ella non tramortiffe , accelerò il tempo di co- 
municarla avanti , eh' ei confumafle il fagramento per fe . 
Finita la Meffa , fi levò in piedi lana e allegra ; ma perchè 
quello fu un lampo fuggitivo di lanttk , poco dopo ritornò in 
altre infermità piene di dolori e di fegni mortali . Intanto 
il male procedendo al peggio teneva il monaftero tutto addo- 
lorato. Le monache , le quali non avevano più altro rimedio, 
che la lanciti della inferma, gettateti* protrate tutte intorno 
al fuo letto , la pregarono , che ella chiedefse la 1 unita a Ma- 
ria Vergine, e non voleise partir sì prefto . I fofpiri e'1 pian- 
to di tante lue figliuole la commofTero; lìce he deliberò di lod- 
distare alla loro domanda. Era la fera di San Lorenzo, quan- 
do fi rivolle a Maria Vergine , e le di fle : Signora , io non 
recufo le pene , e per me bramo la morte ; ma le lagrime di 
quefte mie forelle mi forzano a [oftenere ancor la vita . Deb ri- 
tornatemi , o Madre , alle fatiche del mio monaftero . Alcoltò 
la madre di Dio il tuo voto , e difeendendo col Padre S. Do- 
menico , le lue maeftre , Pietro , Lorenzo , ed altri Santi 
ed Angioli nella lua cella , le rifpofe : Filia esaudita e fi ova- 
tto tua . In un momento ferenò la inferma il volto , e tutta 
colorita e riavuta , fi follevò fui letto a federe , e domandò 
da cena ; e corle il grido per lo monaftero , che la madre era 
guarita per miracolo di Maria Vergine . Ritornata dunque 
in buona lalute , incominciò di nuovo a faticare per le lue 
figliuole : e avendo una monaca gravemente inferma chiama- 
ta Suor AielTandra , fi prefe del continuo a vifitarla , ferva- 
la e confortarla . I dolori della inferma erano grandi , e la 
Madre piena di materna carità , compatendo , la raccoman- 
dava al fuo lpolo , chiedendogli il fine de' fuoi tormenti . Ma 
Cri Ito le ni poi e : La jet al a patire , perchè io mi compiaccio ne 1 
fwt dolori per beneficio della fua anima . Morì alla fine fan- 
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tamente la inferma , e la madre predi (Te 1' ora del Tuo pat- 
teggio , e intefe dal Aio Angelo , che Dio per purgarla d' al- 
cuni errori e negligenze commette nel divino ufficio, 1' avca 
percofte con fette mefi di dolorofa infermità . In quefto me- 
delìmo tempo la Madre chiamò in cella una novizia conver- 
rà addolorata di capo, e aliai uà di febbre, e fgridandola di al- 
cuni fuoi difetti, le comandò, che non tornale più a letto; ma 
per obbedienza camminale in refettorio perlervire a mente. 
Fatto il comandamento , retto la fanciulla netta di febbre , 
fana e libera da ogni dolore . Seguì anche ne* giorni di Na- 
tale , che la Madre orando in coro , ricevette dal feno di Ma- 
ria Vergine nelle fue mani il Bambino Gesù , e lo ripofe a 
canto a fe fopra un guanciale , dove per ifpazio d' una mez- 
za ora dolcemente lo godè , lo contemplò e 1' adorò . 

CAPITOLO XXXIX. 

Oracolo di Crijìo . 

IDdio, che ne' fegreti del fuo cuore avea difegnato di fpar- 
gere molti raggi di pietà fopra le creature per mezzo delr 
le orazioni di quella fua cara fpofa , fi compiaceva con 
molto gufto de' fuoi affetti per farla fofpirare al cielo , e Je fi 
moftrava con la fpada in mano turbato nel volto , e giufta- 
mente sdegnato contro i peccatori ; acciocché ella piagnendo 
e lagrimando non fi partifTe mai dalla porta della fua divina 
mifericordia . La Madre , che intendeva il gufto del fuo fpo- 
fo , non folo la notte con la violenza del pianto e de' gemiti , 
faceva forza al cielo ; ma in quefta fua ultima età radunava 
il giorno le monache , e per aver compagne di lagrime e di 
preci , feopriva loro le minacce del luo fpofo ; per la qual 
cote , efTendo in quefto tempo intenebrato il cielo , e per le 
piogge rovinofe inondata la terra , e nella citta di Firenze 
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sboccato per ogni parte il fiume d' Arno , e allagate le (bra- 
de e* campi con molto danno de' popoli , la Madre nel gior- 
no della Concezione di Maria Vergine parlò così alle mona- 
che : Ecco , o forelle , quanto fon grandi i noftri peccati y per 
i quali è firmato Dio a efeguir le minacce dell' ira fus . Io fup- 
plicava in quefta notte alla Madre d Iddio dicendole : O Signo- 
ra immacujata y quefto è quel giorno y che con gli fplendori del- 
la voftra Santijfima Concezione , refi aura /' univerfo per la 
creatone del voftro fagratijfimo tabernacolo y in cui fi nafco/e 
il Redentore dui mondo . Deb y o Maria , [e altre volte in que- 
fto giorno fofte pietofa alla vofira Firenze y aprite ancora oggi 
di nuovo i te Jori del voftro regno , E voi , o candidi JJimo Fi- 
gliuolo di Vergine , nato per riparare i folgori della divina Giu- 
fii^ia y e fpandere i raggi di Mifericordia • deb non fiate dijfi- 
mite a voi flejfo y e foccorrete alla voftra Cbiefa . Ma il mio 
fpofo efacerbato da falli de fuoi redenti y mi rifpofe con quefte 
mefìe lamentazioni : Troppo s 1 inganna il mondo y fe penfa , 
che io abbia depojìo la fpada dell' ira mia . Alle fue grandi ini- 
quità e durijjtme ingratitudini , fi devono più fieri e doloro fi 
flagelli . / jecolari y e i religiofi fi fono accordati a viver nemi- 
ci del nome mio . Quelli pieni di fuperbie e di beftemmie y e 
quefìi d* interejfe e a" ambizione ; e gif uni e gli altri hanno 
perduto ogni guflo del mio fervigio y e tra loro non è più nè a- 
more , ne timore a" Iddio . / religiofi e le monache non mi fer- 
von con verità y e meritano y che io diftrugga i conventi e i 
monafterj . Ma io prenderò in quel cambio la (cure in mano y e 
getterò in terra tutte le piante fterili , e fenza frutto . Io par- 
lo a tufi i religiofi , e a tutte le religiofe y ed anche alle tue 
monache . E perchè fuggono da me le tue figliuole , fe da me 
vogliono mifericordia e perdono ? Il mio flagello fta parato a lo- 
ro e a tutti . lo ho edificato quefto monaftero , perche fia il mio 
giardino , e gradirò fempre i fudori di quelli y che fi affatica- 
no per lui . Ma guai alle monache , che qui non producono frut- 
ti Jpirituali e temporali dt virtù , perchè io crollerò con le per- 
come 
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coffe quefle piante infruttuofe ed aride , e dall' ira mia diradi- 
tate fi troveranno prefto nelle lagrime dell' altra vita . Già è 
intimata la guerra nel Concilio con tra i Luterani . Tu attendi 
a fupplicare per la vittoria della Cbiefa , e confolati ; perchè 
élla fine co' flagelli jvcggbierb gli addormentati , e verranno $ 
giorni della rinnovazione de" fedeli , ne 1 quali il mio nome mol- 
to più y che in quefio tempo , farà dal mondo amato , invocato 
€ riverito . 

* * * 

CAPITOLO XXXX. 

Conferma nella religione una novizia tentata di partir fi , 

e fa altri miracoli • 

... : : . . : \ . . i ; > n- 1 . 

ERa nel fuo monaftero una novizia tentata fortemente a 
fpogliarfi dell' abito , e ritornarlène al fecolo . Il Dia- 
volo con la fua tentazione, avvelenando quella mifera, 
s' adoperava , eh' ella fi recafle a noja il monaftero , e la 
Madre : e giunfe il fuo mortifero dilegno prefto a vittoria ; 
perchè movendofi una mattina in coro la novizia per comu- 
nicarfì , la Madre la fermò dicendo : Ri torva al tuo luogo , 
onde tu partijìi , che non Je 1 degna di Sacramento così mirabile . 
Non vedi , ebe il Diavolo ti fegue , e ti pojfiede ? Di quelle 
parole reftò tanto offefa e adontata la novizia , che infarti- 
dira della religione , confentendo al nemico deliberò di par- 
tirli . La Madre , che 1 ape va la fua rifoluzione , ed era di- 
fguftata de' fuoi difetti inclinava molto a renderla a' fuoi ; ma 
perchè orando , Dio le pofe avanti un' agnella miferamente 
da' lupi lo Hb cara e dilacerata , fi pentì tolto del fuo penderò , 
e fi rivolfe a raccomandar la novizia al fuo fpofo , e dopo 
molte lagrime , avendola molte volte chiefta , alla fine 1' ot- 
tenne . Stava dunque in cella chiufa la novizia , quando fi 
fenti in un lubito aprire il cuore , e faettar da un folgore di 
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timore ; onde gettatali in terra gridò : Eccomi , o Signore , 
che co/a volete da me ? infpiratemi quello , che far debbo per 
falute mia y e decoro di queflo monaftero . E (libito , motta da 
Dio , corfe alla Madre , e le chiefe perdono , e mutò nelle 
fue mani pen fieri e voglie . La Madre benignamente F ab* 
braccio e le difle : Dio già i ha perdonato y ed io ri ricevo co* 
rumente e ti perdono . Ma [appi , che il nojìro fpofo è gelofo 
della rettitudine ; però cammina Jempre retta nel fuo co] petto f 
perchè , chi non fi confejf t bene , cade poi in quefli pericoli > 
e nel fa fluito e dijprei^o della religione . Vi fife dopo quella no- 
vizia Tantamente , e fu Tempre devoriflima della Madre , la 
quale in queflo tempo ieguitò a operare nel monaftero molti 
miracoli . A una vecchia inferma e mortaliffìma , detta Suor 
Raffaella, ottenne da Maria Vergine la fan ita , e la rifufeitò 
quafi Lazzcro dal lepolcro . A Suor Lifabetta febbricitante , 
comandò in nome del Ino fpofo , che nel giorno del naie i men- 
to di Maria Vergine ritornale lana al fuo ufficio di portinaja, 
e cosi legni . A Suor Goftanza inferma determinò il tempo 
della infermità , che non preterì ; perchè nel giorno appunto 
da lei dilegnato guari . A una , che vomitava ogni cibo , tà 
era divenuta forda , comandò , che fi fegnafle col fanto fegno 
della Croce , e fubito cominciò a ritenere il cibo , e ritornò 
a lamia di buono udito . A un' altra , che per dolori non tro- 
vava mai il fonno la notte , mandò il fuo Angelo cu Rode , il 
quale T addormentò , e le relè il ri polo . Finalmente rifanò 
due altre inferme , una con la devozione del Santiffimo lofa- 
rio ; 1' altra raccomandandola a Maria Vergine , e legnando- 
la dalla fincftra della fua cella . Venne ancora in queft' anno 
al monaftero Bartolommeo Gondi nobil Cittadino a racco- 
mandarle un luo picciol figliuolo moleftato duramente e di 
continuo dal mal caduco . La Madre , che ftava allora infer- 
ma nel letto y rifpofe alla portinaja : Che co/a pojfiamo noi 
fare per lui? portategli quefle due ro fesche io tengo in manose 
ditegli y che da quefli fiori impari la pazienta. Preie lerofeBar- 
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tolommco , e le fece odorare al figliuolo , il quale fubito per- 
fettamente rifanò • Intanto la Venerabil madre di nuovo s* in- 
fermò a morte , e domandò il Viatico ; ma moleftata dalle 
fuorc a vivere pregò Maria Vergine , che le confolaffe. Quan- 
do vegnendo la fefta della Purificazione, Maria Vergine la vi- 
fitò nel letto dicendole : Brami tu , cb* io ti porti fi amane qui 
tn cella il Santi/fimo Sagramento? Ed ella : Nò Signora; ma fe 
Voi in qucjlo giorno eamminafte al Tempio col voftro caro Figliuo- 
lo , datemi f orila eh* io vi venga dietro , e vada in C èie/a con 
U mie figliuole a riceverlo . Mirabil grazia » tolto fi levò fa- 
lla di letto , e con maraviglia di tutto '1 monaftero camminò 
in Chiefa , dove udì la MclTa folenne , e con tutte f altre 
monache fi comunicò . 

CAPITOLO XXXXI. 

Sermone della Madre . 

FUrono quefti ultimi tempi della Venerabil madre turba- 
tiflimi per 1' empia erefia di Lutero , la quale ferpendo 
a* danni della Chiefa diffondeva largamente i fuoi vele- 
ni ; e già era a Trento congregato il Concilio da Papa Pao- 
lo III. Lo Imperadore moveva efercito contra i Protettami, 
e tutta T Italia flava commoffa in arme ; quando la Venera- 
bil madre trafitta dal fuo interno dolore aveva molto prima 
previfti e pianti i travagl; della Chiefa . Per la qual cofa in 
un fermone fatto alle fue monache , il quale convennero ad 
afcoltare nella Chiefa di fuori i fratelli del Cardinale Ardin- 
ghello, con altri nobili Cittadini , e devoti della Madre , el- 
la prima propofe in campo quattro carrozze guidate al mono 
di fette trombe da' fuoi carrozzieri da tutte le parti del mon- 
do, e piene di pietre preziofe, con artifìcio e maeftranza gen- 
tilmente lavorate infierne ; dalle quali fcaturiva un rivo d' ac- 
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qua dolciflìma ; ed efponendo , che le carrozze erano i quat- 
tro Evangelj , i carrozzieri gli Evangelifti , le pietre prezio- 
fe le azioni di tutta la vita di Crifto , le trombe i lette doni 
dello Spirito Santo , il rivo del fonte il Sangue di Grillo labia- 
to alla Chiefa per prezzo e nutrimento. Cadde poi nelle mac- 
chine degli Eretici e de' pervertì Criitiani , i quali con falli- 
ta di dottrina , e d' opere s' opponevano alla verità degli E- 
vangelj . Quindi (Irignendofi al petto un Crocififlb con tante 
lagrime , e con tanto dolore , che pareva , che il cuore le fi 
feoppiafle, diceva: Io temo, o fpojo mio y feifma e divi/ione nel- 
la Cbiefa , sdegni tra Principi Crijìiani , e guerre fanguinofe ; 
e veggo acce/o il fuoco dell' erefia e aperta la voragine dé pec- 
cati , folgorati i fedeli dalle faette del deh , e imbrattata di 
[angue la vofìra Cbiefa . Ma deb o Gesù mio , per lo vofìro 
f angue , per lo vofìro cuore , per lo vofìro amore rivolgete tut- 
to lo sdegno vofìro contra di me fola . O mondo ingannato y e 
falfo , non i accorgi , che la mijura de 1 tuoi peccati e giunta al 
jommo . Verrà , verrà nel fuo furore Dio contra di te . Ma tu 
o Roma , perchè dormi ? perchè non torni a penitene ? tu che 
dei ejfere il primo efemplo di religione a tutti ? Non vedi gli 
apparati di fame , di pefìc , di guerre , di tempefle , di folgo- 
ri , di tremuoti y e di tante calamità y che ti foprafìanno ? La- 
jet a una volta con verità $ fafìi , le fuperbie e gli obbrobrj tuoi , 
e fappi ) che non bai altri rimedj contra l* ira del cielo , fe non 
penitenza ed orazioni . E tu , o Firenze perchè abufi la divi- 
na Pietà ? non fai , che Crifìo ba ver fato un calice di fecce fo- 
pra di te ? Io lo veggo armato di forte braccio y e con gran po- 
tenza , per difìruggere in te i fai fi Crijìiani , fe non piagni 
ancor tu pentita , e non ritorni al tuo Dio . Ma voi , o faccr- 
doti fai fi e ipocriti T o religio fi tiepidi , e fen^a gufìo di Dio , che 
afpettate a pentirvi ? A voi tocca per ufficio ti piagnere e l' o- 
rare . Voi abitate i Vefuvj e § Mongibelli del divino amore , c 
voi ftete il nido e /' albergo del fervore e dello fpirito ; e pure 
in voi il fuoco s è convertito in (affo e in ghiaccio ; ma al vo- 
fìro 
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ftro marmo fi prepara il morfei del furore ef Iddio . E noi , 
f or elle , afpetfiamo pur le percojfe del fuoco , fe nella co fa di 
Dio viviamo tanto addormentate e negligenti. Non fapete , che 
i pili favoriti faranno da Dio più fottilmente ajfindacati a ren- 
der conto minutiamo dell' opere loro > Gridiamo dunque tutti 
unitamente mifericordia a Dio , perchè Crijìo ha aperto in Croce 
il cuore , per ver far mifericordia e non giufii^a ; e fi a preparato 
per ritrattare nella nofira converfione la fenten^a de fuot flagelli . 



CAPITOLO XXXXII. 

* 

Cortefie del fuo Angiolo Cufiode . 

NOnfu,nè farà mai cosi cortefc e diligente madre ,o nu- 
trice verfo il fuo caro figliuolo , quanto era amorofo e 
vigilante l'Angiolo cuftode nella cura di quefta vergi- 
ne ; perchè non lolo converfava ogni giorno feco dolcemente 
e viabilmente , ma la ferviva in tutt' i fuoi affari e bifogni , 
o di fanità o d' infermità . Quando in coro dopo la comunio- 
ne , abbracciata lenfibilmente col fuo fpofo picciol bambino, 
in quei maggior fervori piena d' Iddio voleva gridare alta- 
mente per disfogo de' fuoi ardori , V Angiolo la traeva di co- 
ro , e la conduceva in cella , e le legava la lingua , e impe- 
diva la voce , acciocché ella non fi fcoprifTe . Inferma c (tan- 
ca , non lolo la provvedea d' ogni cibo eh' ella bramaffe, ma 
volendo talora , tratta dall' impeto del fuo fpirito , levarli 
di letto per orare , le toglieva di mano la tonaca e le vefti ; 
perchè ella giaceffe e fi ripofafse conforme al bifogno della 
lua infermità . Neil' ora del cibo , quando ella era molto af- 
flitta , inzuccherava tanto faporitamente quel fuo fcarfo vitto 
di pane e di frutte , eh' ella ufava ancora inferma , eh' un 
pomo lolo le pareva dolci (limo , e tutta quanta la rifiorava . 
Ella riconofeendo il beneficio , benediceva e ringraziava il 

fuo 
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fuo ipofo . Nel fonno la cuftodiva con tanta diligenza , che 
$ egli era di giorno , operava egli fteflb , e compiva i Cuoi 
negozj , acciò non fufle da altri svegghiata o chiamata . On- 
de una mattina, dormendo, giunta una monaca alla foglia 
della fua cella , e penfando > eh' ella fune della-* domandol- 
le da parte del facerdotc , che Mefla voleva che fi diceùe • 
V Angelo rifpofe per lei : Dicafi la Me/sa dì Santa Cateri- 
na da Siena : e la Venerabil madre , che non s' era mai de- 
tta , e non intefe quella domanda , conobbe che 1' Angelo 
aveva rifpofto , e ben ordinato fecondo il fuo defiderio . Anzi 
alle volte per rallegrarla le conduceva un ballo d* Angioli , i 
quali cantando e fefteggiando la confolavano , il che fegul più, 
volte ; ma continuamente in coro fopra Y altare nel giorno 
di Santa Croce . Neil' orazioni notturne le infpirava i fermo- 
ni , eh' ella faceva il giorno alle fue monache , e 1' illumina- 
va di molti futuri avvenimenti • Ma per contrario , il Dia- 
volo la percuoteva , la tentava , e in varj modi la travaglia- 
va * nel che avvenne , che avendo la Madre col fegno della 
Croce „ e con molte orazioni ridotta una converfa altiera e 
fuperba , a riconofeerfi e umiliarfi , il Demonio , fremendo 
di sdegno per la perdita di quell'Anima, mugghiava come leo- 
ne » e rotava le pietre fopra il tetto del monaftero ; nè di ciò 
contento , comparve in cella alla Madre gridando : Olà , tu 
perchè rrì alteri , e mi conturbi ? Tu non mi credi , tu non mi 
credi , o fai fa dottorefsa ? Lafcia vivere una volta in pace quo 
fii miei oracoli . E la Madre , forzandolo in virtù del fuo 
fpofo gli diffe : E chi fono quefli tuoi oracoli ? Rifpofe il Dia- 
volo : l miei oracoli fono le religiofe , e i religioni fuperbi , im- 
parenti y interefsati , ambi^tofi , privi a" ogni gufto a" Iddio y 
e feguaci de miei voleri . Lafci ami flore quefli miei oracoli , fe 
non vuoi provare i colpi della mia rabbia ; e difparve . 
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CAPITOLO XXXXIII. 

Prevede la morte di molti * 

GLi accidenti improvvifi , occulti e futuri , furono itt 
tanta copia revelati a quefta Venerabil madre ne'fuoi 
ratti , che troppo lunga imprefa farebbe volergli tutti 
narrare. Molti le ne lono racconti ne' Capitoli antecedenti, e 
qui ne porteremo brevemente per ricordo alcuni de' più fpe- 
ciali . Stava dunque una volta nel letto , giacendo inferma , 
mentre il cielo chiufo d' ofeure nubi , tonando e lampeggian- 
do, minacciava di folgorar la Citta . Le monache per timo 
re s* erano tutte raccolte a orare in Chiefa , ed ella , dal Iet- 
tò , Allevando le mani al cielo, previde in ifpiriro, che do- 
vea cadere fopra'l fuo monaftero una faetta ; perchè fentì una 
voce intelligibile , che le diflc : Scendi prefto in cùto al foccor- 
fo delle tue monache . A quefto avvifo divino , faltò in un mo- 
mento fuori del letto , e inginocchiata in mezzo della cella 
orò fervidamente per lo fcampo di quel pericolo : e prefa poi 
una candela accefa benedetta , ufcì fuora allo feoperto per vin- 
cere il cielo ; e cosi camminando verfo il coro , vide aprirfi 
la nuvola , e la faetta , che cadeva lanciata per lo diritto al 
monaftero . Fece allora la Madre con quella face àccefa il fe* 
gno della Croce contra '1 cielo , e al folgore ; e la faetta , fi* 
lchiando fopra il fuo monaftero fi contorte , e andò a ferire , 
ed ardere altri luoghi vicini . Vittoria memoranda della Cro- 
ce , e della fantità di quefta tal Madre. In quefto fteiTo tem- 
po vide , orando eh' una fua monaca di mezza notte cade- 
va di letto percoffa dalla falce della morte : e fu vera , e la 
caduta , e la morte ^ Una mattina della Croce di Maggio y 
cantando la MefTa nella fua Chiefa M Sacerdote creato poco 
avanti Canonico di San Lorenzo , la Madre difse : O povero 
Sacerdote , il tuo Canonicato i gii /patito ! quefta fari la tua 
i ulti- 
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ultima Me/sa . 11 Canonico tornato a cafa s ammalò , e fi 
mori . Previde inoltre la morte d' un fuo figliuolo ipirituale , 
e lo mandò a chiamare , dicendogli : Figliuol mio , ritorna 
di cuore a Dio , e la/eia ogni altro penfiero , perchè la morte 
ti fegue , e tojlo morrai . Quello fpaventato fi parti , e dopo 
breve tempo , ftretto da una febbre maligna avverò la prole- 
zia della Madre . Di due Cittadini , che poco virtuoiamente 
viveano preditte , che uno fi larebbe mangiato il cervello , e 
T altro incapato . Si verificò il fuo detto , perchè il primo fu 
ferito malamente fu la reità , della qual pcrcoflà , inoltrando 
di mangiarfi il cervello , miferamente mori . L' altro polto 
in una catta impeciata, di villa fu portato iopra una bara in 
Firenze alla lepoltura . A certi Padri del fuo Ordine pronofti- 
cò un travaglio , il quale le giù , e fu poi benignamente ri- 
mediato da Dio . A un fuo benefattore , Francefco Ingh ira- 
mi ) icoperfe un fuo negozio interno , che egli le co mede limo 
ordiva lenza averlo mai comunicato ad alcuno . Ad un altro 
Cittadino nobile e ricco parlò con liberta di fpirito , correg- 
gendolo , che vivea troppo ingolfato ne' negozj umani , e che 
non dovea ne' giorni di fetta y udita la metta , impiegar poi 
tutto il giorno in conti , e trattati temporali , aggiugnendo ; 
Guardatevi dal gffìigo d* Iddio , che vi faprà levare roba , fi* 
gltuoli e vita . Si sdegnò quel nobile fortemente , e diffe 
Chi v ba fatta cujlode della cafa mia ? come Japete voi i fatti 
miei ? Non dagli uomini , rifpofe la Madre , ma da Dio ; e fi 
tacque : ed egli fi parti da lei alterato , e fenza frutto ; ma 
non fenza il gaftigo d' Iddio , che lo feguì . Orando per un 
Signor principale della Citta , in ratto intefe , che la morte 
lo colpiva , e la fperanza di vita lo ingannava ; onde mandò 
un nunzio a dirgli , che fi preparafle alla morte , e follecitaf- 
fe , perchè il tempo gli mancherebbe . Confenti in parte al- 
l' avvilo V infermo , ma fidato ne' rimedj potenti , differen- 
do la cura dell' anima , fi mori in un fubito miferamente fen- 
za Sagramenti nelle mani de' fuoi aftanti , che lo medicava- 
no 
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no . S* infermò in Roma Y Illuftrimmo Signor Cardinale Ar- 
dinghello , e la Madre amandolo , con lunghe orazioni , e 
con molto travaglio di cuore lo raccomandava a Maria Vergi- 
ne , la quale una notte le comparve veftita a bruno , e le dif- 
fe , che '1 Cardinale era morto preparatamente , e con tutti 
i Sagramenti della Chiefa , e (opra la fua morte la confortò. 
Poco dopo venne a vifitarla il fratello del Signor Cardinale , 
dicendole , che per lettere frelche di Roma il Cardinale vi- 
vea , e non era fuori di fperanza di vita , e però feguitaffe a 
orare per la lua fanita . La Madre non ardi di fcoprirfi , e 
d' affliggere quel Signore ; ma efegul f orazioni , dicendo fe^ 
co medefima : Quefte feriranno per V anima fua , perchè io 
non credo già , che la Vergine m' abbia ingannata . Vennero 
poi nel giorno feguente le lettere della fua morte , feguita in 
queir ora nella quale Maria Vergine portò T avvilo alla no- 
ttra Venerabil madre . 

• 

» 

• 0 

CAPITOLO XXXXIV. 

Del fuo ?clo della falute del? anime . 

LA forza del divino amore , che ardeva nel petto di que- 
lla fpofa j la faceva così zelante e follecita nella Ialine 
dell' anime , che ne' difetti delle monache non fi fape- 
va quietar giammai , finché con ogni candidezza non le pur- 
gava . Per quefto ne' fuoi fermoni era rigidiflìma , e minac- 
ciava loro i gaftighi del cielo , fe in quel monaftero , il qua- 
le ella chiamava cafa d' Iddio , e '1 giardino del fuo fpofo , 
non oflervaflbno gli ordini del Padre San Domenico . Ella 
però le ftrigneva fortemente all' oflervanza delle cofe minime , 
e le fgridava del troppo cibo , fonno , perdimento di tempo , 
e d' ogni piccola fenlualita del corpo ; era nimiciflìma della 
ipocriììa , e non poteva comportare , che fotto abito religiot- 
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fo e facro , fi nafcon Ceffono vergini Ribelle a Dio ; onde 
faceva invettive efhcaciiTìme contra le fpofe finte e fi rim- 
iate , che camminano neir oicuro lontane dalla luce della ret- 
titudine ; ed alle volte fermoneggiando inoltrava , che Dio 
fulTe sdegnato contra di loro : e che ei volefle diradicare le 
male piante , e purgare con la fpada del galtigo, e con la fal- 
ce della morte il luo giardino, per coltivare con maggior frut- 
to i gigli y e le piante feconde ; e ipeflo infiammata di zelo 
e di i pinco , diceva : Verrà tempo , fe non muriamo co/lumi > 
che d no [irò Padre San Domenico ci dirà : Nefcio vos , rece- 
dite a me . E forfè a voi lo dirò ancor io . Ma dopo la sferza 
del timore rivolgendoli a confolarte , con amore diceva loro : 
Che Dio /' amava e perdonava a tutte i difetti loro : e che quel 
fuo monafiero V aveva fabbricato egli ftefso dì fua propria ma- 
no , per onorarlo anche ne fecoli avvenire : e che come fpofe 
fcelte le chiamava alla figliuolan^ di sì gran Padre y ed adi a 
fantità di così gran religione , per coronarle più ampiamente in 
Cielo , sì di meriti , e sì di glorie . Nè fi fermava qui la fua 
fanta lollecitudine ; ma dopo i ferrnoni fatti in comune , le 
correggeva poi con molta carità in particolare a folo a folo . 
E perchè avea divinamente f odorato del cuore , e fentiva il 
puzzo de' peccati altrui , difeopriva a cialcuna , non folo 
gli errori dell'opere, ma anche i penfieri occulti dell'animo; 
nel che operava mirabili effetti d' emendazione a beneficio 
e falute di quelle vergini . Con quelli lumi divini confermava 
il luo monaftero nelle primizie d' inviolata olservanza , e nel 
fior d' ogni virtù e di fantità . Era amantiffima della fre- 
quenza del Santiflìmo Sagramento; ma ugualmente oculata e 
gelola , che vi s' andaffe con apparato fantiffimo . E perchè 
una volta s accorte , che una monaca indegnamente v' anda- 
va , le proibì la comunione , e s* accefe di tanto zelo , che fe 
1' Angelo non 1' avefse rattenuta , avrebbe prefo quella fuora 
per la falda delia tonaca , e ftrafcinatal^ fuor di coro . Vi- 
gilava ancora con gran cura , che le novizie fi confefsafsono 
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con integriti , e vincefsono il timore e la vergogna , che 
fuol' efser propria di quell' età ; onde a una di loro icoperfe 
tutt' i peccaci eh* ella aveva fatti nel lecolo , e taciuti nella 
confeflìone , acciò fotto queir abito facro incominciafse acon- 
fefsarfi {incerarne me • Qui le occorfe , che infermandofi a 
morte una giovane , la quale per isbigotti mento occultava ì 
i tuoi peccati ; la Madre dubitando della falute fua , ed oran- 
do per lei , vide , che il Diavolo cercava di fofTocarla , ma 
re flava impedito dall'orazioni delle monache. Intanto le com- 
parve Maria Vergine , la quale le rivelò tutt* i peccati , che 
aveva la inferma nel Sagraraento taciuti , dicendole con font- 
ina pietà : Va ratta , 0 fpofa , alla mia figliuola , e non tar- 
dare , e [coprigli quej? errori , acciocché ella fi confejfi bene e 
fi [alvi . Ringraziò la Madre con ogni buono affetto la ca- 
rità di Maria Vergine, ed efeguì l'ordine luo; ficchè la gio- 
vane piena di lagrime e di contrizione fi confefsò con falute . 

CAPITOLO XXXXV. 

D' alcuni miracoli della Madre . 

... 

I Miracoli , che fece la Venerabil madre Suor Domenica in 
vita fua fono innumerabili , e per raccontargli richiede- 
rebbono un alfo libro intero ; ma perchè fiamo affretta- 
ti a dar fine a quefto primo tomo, per gufto della Citta di Fi- 
renze, la quale con molto defiderio afpetta di riconofeer quan- 
to prima in luce , dopo tanti e tanti anni , i mirabili efem- 
pli di quefta fua cara vergine ; aviamo penfato di conchiude- 
re con T ultima mano la Irrori a della fua vita ; rilerbandoci 
a trattare i miracoli , che fece mentr' ella vifse , e dopo la 
morte, nel tecondo tomo delle fue meditazioni , e divine in- 
telligenze . Intanto qui , oltre a' molti fopra narrati, ne 
toccheremo alcuni altri feguiti in quefti luoi ukimi anni : e 
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ma . Aveva da Dio quella grazia di rifanare quafi tutte 
le fue monache inferme ; ficché del numero delle lue figliuo- 
le , non vi fu forfè alcuna , che da lei non ricevere miraco- 
li di falute , o nel corpo , o nell' anima : e fuor del monade* 
ro pochi perirono di quelli che confidarono nelle lue orazio* 
ni . Una donna nobile , graviflìma d' età * ltretta da un mor- 
talilfimo malore , e già fpacciata ed abbandonata da' medici y 
iperando nella Madre , ogni giorno inviava nunzj al mona- 
itero per raccomandarli alle lue orazioni . Quella le mandò a 
dire, che di iua propria mano fi faceflTe per tua la vita il legno 
della Croce : e intanto la notte la chicle con molta iftanza ai 
Padre San Domenico , e per lui a Maria Vergine > ed otten- 
ne dal cielo quella rifpolla : Fitta , failum eft ficut petijli ; 
e cosi la inferma guari in un fubito. I medici ammirati di£ 
.fero : Quefta è la ferina volta , che voi miracoloj amente guari' 
te ; perchè, dalla Madre era .ftata liberata due altre volte . 
Un luo lavoratore fedele e caro giaceva infermo con peri- 
colo ; la Madre , che compativa alla fua tenera e povera fa- 
miglia lo chiefe falvo al luo fpofo y e gli .mandò delle mela- 
rance , e del vino . Il contadino con molta fede e devozione 
ricevè il prefente : e quafi nello fteflb tempo affaggiò il vino, 
odorò i pomi , e racquiftò la lanini . Periva una donna fua de- 
vota ne' dolori del parto , ed i medici avean deliberato d' a- 
prirle 1' utero col ferro , per trarne viva la creatura. La Ma- 
.dre udito 1' acerbo calo , fi pole con molto dolore a inftare , 
orando a Maria Vergine per la inferma ; e la regina del cie- 
lo , comparendo da lei le dille : Che vuoi da me figliuola mia? 
Rifpole la Madre : Che voi Signora vifitiate la partoriente , 
e con felicità di parto falviate la inferma , e la creatura . Pro- 
mife Maria Vergine di farlo , e vifitò la inferma , la quale 
all' arrivo di cosi gran foccorfo partorì bene avventuratamen- 
te una figliuola, che nel batte fi mo , per ricordo della gra- 
zia , fu chiamata Maria . Il Signor Neri Ardinghclli avea 
un fuo figliuolo infermo , ma guardato e difefo dall' orazioni 
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continue della Madre : per quella cagione la infermità pro- 
lungava il fuo corfo , ed infieme la pena del fanciullo . Onde 
una notte quel figliuolino in ifpirito ed immagine compar- 
ve alla Madre orante , dicendole .' Lafciami partire , 0 Jpofa 
di Gesù , per la corona della mia gloria , nè più con le tue preci 
non m 1 impedire . Si rimafe fubito la Madre di più orare per 
lui e celfando gli oltacoli delle fue orazioni il fanciullo mo- 
ri , ed ella dolcemente confolò il Padre afflitto . Un altro Pa- 
dre avea trafcurato la ialine dell' anima d' un fuo figliuolo in- 
fermo., il quale , agonizzando , perduti i fenfi e la parola era 
vicino al morire . Quando quel padre accorato corfe alla Ma- 
dre con molte lagrime per la falute di queir anima , che par- 
tiva lenza fagramenri . La Madre prima correffe queir uomo 
della fua imprudente e dannofa negligenza , e poi foggiunfe: 
•Tornate prejio a caja^ e Jegnatelo in fronte col fegno della Cro- 
ce , dicendogli da parte mia , che per obbedienza ritorni a\ fenfi 
fuoi , e che e* parli . Volò il padre ad efeguire 1' ordine im- 
pofto , e lo infermo , che fpirava , iubito aperfe gli occhi , 
parlò e domandò il confedero , e ricevuti tutti i fagramenti 
mori . Agonizzava nel fuo monaftero una monaca con peno- 
filfimi affanni di morte , e perchè durava nelle pene , e non 
fi moriva , non potendo più foffrire gridava alla Madre , che 
accelerali il tempo del fuo partire ; e quella compatendo te- 
neramente a' fuoi eftremi dolori , ordinò alla Priora , che co- 
mandalfe a quell' anima in virtù d' obbedienza , che fi par- 
tifle per lo cammin di falute al fuo creatore. Fatto il coman- 
damento , la inferma rifpofe : Deo grattai . E fpirando i' ul- 
timo fiato fini fue pene . 
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CAPITOLO XXXXVI. 

Prevede molti anni avanti la guerra di Siena . 

IN quefti ultimi tempi ritornò la noftra venerabil Madre 
al Ilio interno cordoglio , che a lei foleva efser ficuro pro 
noltico di futuri mali ; onde alle fue monache diceva : 
Quefti fon giorni di pianti e di travaglj . Secretum meum 
m ihi > fecretum meum mihi , che mi fa tutta tremare , ed in 
un tempo mede fimo fudare e ghiacciare . / popoli voglion falvar- 
fi y e fuggono a* emendar jì , e ribellando alla legge d* Iddio li* 
cenzjano la mifericordia , ed invitano , peccando , la giufiizja ; 
e la giufirzja verrà armata di faette , d* inondazioni , di tre- 
muoti , di f angue e di guerre • lo veggo turbata la Madre d* Id- 
dio , e 7 mio fpofo fortemente sdegnato e pien di furore , il quale 
col fuo forte braccio gira 7 flagello dell 1 ira fua , e fi vale del- 
lo imperio per iftrmmento di vendetta • Guardifi il noftro Prin- 
cipe , perchè non mancano contradittori alla pace dello fiato fuo* 
Armi fi Firenze a futuri movimenti , perchè io porto nella men- 
te fojpetti , timori e guerre . Oh quanto f angue 1 oh quanti mor- 
ti ! Oriamo dunque jorelle per tutta la Chiefa , e per la noftra 
Città, Cosi diceva la Madre, prevedendo molto tempo avan- 
ti i noftri travaglj , che poi fucceflero ; perchè in quello an- 
no 1547. e 48. caddero più faette , e fi fent irono di nuovo 
per la Citta e contado di Firenze , diverfi e fpaventofi tre- 
muoti . Il Sole pati una grande eclifie , e per un diluvio di 
acqua e di piogge, il fiume d' Arno ringorgato , in molti luo- 
ghi ufci de* fuoi termini tanto difordinatamente , che allagò 
Firenze , e crefeendo col fuo empito , roppe la porta della 
citta , detta di San Miniato , e rovinò venti cafe , con gra- 
viifimo danno de' Cittadini , e della campagna ; onde '1 po- 
polo per placare Iddio , trasferì la gloriola immagine della 
Vergine dell' Impruneta • E dopo lette anni del pronoftico 
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della Madre , cioè nel 1554. fegiù la guerra tra Firenze , e 
Siena , dove in vai di Chiana s affrontarono gli eferciti del 
Duca Cofimo , e del Signor Piero Strozzi , e '1 conflitto fu 
tanto ianguinofo , che nel luogo della battaglia fi numeraro- 
no poco meno di quattromila morti , la maggior parte del- 
l' elercito del Signor Piero Strozzi . Finalmente reltò vedova 
la Chiefa , e priva del Tuo paftore per la morte di Papa Pao- 
lo III. , vacante lungamente il feggio di Pietro e fofpefo '1 
Concilio di Trento con molti travaglj e timori . La Madre , 
di quelli antiveduti flagelli ne' i'uoi ultimi giorni , flava cosi 
raelta e accorata , che pareva , che fe le fcoppiaffe '1 cuore 
per la pena ; ma Iddio foccorfe prefto e con pietà a' fuoi do- 
lori ; perchè intorno a quelli tempi Maria Vergine le revelò, 
come prefto l'averebbe chiamata alle nozze del fuo fpofo. El- 
la di quello bramato avvilo flava tanto piena d' allegrezza , 
che giubbilando per lo monaftero diceva : O cara promeffa , 
0 felicijftma nuova / congratulatevi meco 0 f or elle , perchè io 
fan vicina alla morte . Oimè quefla vita mi [piace > e m addo* 
lora ; t peccatori non s emendano , lo Inferno j' empie , e vi 
piovono 1' anime a Jluoli y e 7 mondo è divenuto un pojtribolo 
a* errori . 

CAPITOLO XXXXVII. 

Fa l* ultima Pafqua con le fue figliuole . 

Siccome quefla Tanta Madre fin dal principio de' Tuoi anni 
lattanti fu prevenuta da Dio con una mano accelerata > 
e piena di benedizioni e di grazie , e nel mezzo del 
fuo cammino presentata di preziofl prefenti , e guidata fem- 
pre co' medefimi lumi del cielo ; cosi anche nel fine della lua 
vita fu coronata dal fuo (polo di vifitc,di ratti, d'opere, virtù, 
miracoli , doni e di mille milericordie . Era per età gravifl&ma 
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decrepita , e per afprezze ed infermità , tanto disfatto e con- 
tornato il fuo corpo , che innanzi al morire fembrava un pal- 
lido e morto cadavero . Stava per lo più ferma in cella , e 
la notte , del fuo povero letto faceva un paradifo di ratti , di 
contemplazioni e di dolcezze . Nella mattina della Purifica- 
zione di Maria Vergine , non avendo forze da levarli, e tro- 
vandofi più che mai fitibonda del Santiffimo Sacramento , ri- 
corfe , com' ella foleva, confidentemente al fuo fpofo ; il qua- 
le aprendo il fonte delle grazie alla lete e al defiderio della 
fua lpola , le mandò per mano degli Angioli il pane di vita ; 
perchè in un fubito furono miracolofamente accefe le candele 
del fuo oratorio , e preparato 1* altare , dove dagli Angioli fu 
portato il diviniflìmo Sagramento , e '1 fuo Angelo cuttode la 
comunicò . Dopo quella comunione Angelica , diventò la ma- 
dre cosi allegra , e splendente nel volto , e tanto lieta nel 
cuore, ch'ella confumò tutto quel giorno piena d' ebbrietà di- 
vina in ratti e contemplazioni . E quelto fu fempre il fuo 
cornarne , che nel giorno , nel quale fi comunicava , fi dimo- 
iava a tutte alienata da'fenfi , a (Torta in Dio , colma di 1 pi- 
rito , fervida e allegriflìma ; perchè il giubbilo del cuore na- 
to per l'union del fuo fpofo, fpiegava anche nel corpo, e nel- 
la faccia le inlegne della fua allegrezza . Ma prevedendo or- 
mai vicino il tempo del fuo difcioglimento, la mattina di Re- 
furrezione volle , ancorché fianca ed afflitta per l'ultima vol- 
ta pafquare nel refettorio con tutte le fue figliuole ; dove le- 
vate le menfe , la Madre piena di devozione e dì zelo par- 
lò cosi : Figliuole mie io a/petto tra brevi giorni la morte , la 
quale siugnerà cara , benché tarda al mio defiderio : e per que- 
fio ho voluto con voi fi amane far P ultima Pafqua , per [uppli- 
carvi co* più vivi affetti del mio cuore , che vi ricordiate di 
quanto io v ho infegnato • Le mie efortaxioni non fono fiate 
opere della mia lingua , ma oracoli del mio fpofo , il quale mi 
ha detto più volte , che queflo monafiero è il fuo giardino , nel 
quale da voi afpetta frutti £ opere fante . E certo troppo ingra- 
te 
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te faranno quelle monache , le quali in quejìa cafa d 1 Iddio of- 
feriranno al nojìro fpofo y in cambio di pomi , triboli e [pine , 
perchè farà contro di loro la mano del Signore adirato , la qua- 
le con impeto allo improvvifo [verrà del [uo campo le piante 
fterili y ed arderà col fuoco le [pofe ingrate . Crediatemi , 0 fo- 
felle , che alla fine non vi gioverà /' over portato abito facro , 
ed effere fiate figliuole del Padre San Domenico ; anzi la fan- 
tità altijfima di sì gran Padre , confonderà maggiormente i vo- 
ftri errori , e alle vergini ftolte con maggior vergogna chiuderà 
in faccia la porta . Io temo la mia e la vofbra /a Iute , perche 
il mio fpofo fi duole della noftra ingratitudine , e m' ha in que- 
fla notte riprefa , che io con voi fon fiata troppo agevole e in- 
dulgente ; però forelle mie non vi fidate , ni tT abito , nè di 
clan fura ; ma combattete feveramente cantra di voi , per man- 
tenere in quefta cafa £ Iddio , con ogni rigore , una perfetta 
effervanza . Ricordatevi dunque , per quanto v è cara l ani- 
ma , che al vofiro abito e alla vofira prof e filone è necejfaria la 
fedeltà fincerijfima a Dio di devota ferviti* , coronata di per- 
feveranza fino alla morte , Quefto è quello , che vuol da voi 
lo fpofo celefie y che non fiate vergini fai f e e fpofe ipocrite , ma 
le ali film e di penfieri , di t at ole e d* opere ; intatte nell' ojfer- 
van^a de* voti , veraci nei facramento della confefftone , prepa- 
rate con umiltà nelle comunioni , perpetue nel coro , frequenti 
nelle meditazioni > tacite né 1 filenzj , foli t arie nelle celle , e 
nel vofiro converfare umili e piene di carità : che così vivendo 
io morrò contenta , e dopo la grazia di quefta Pafqua , che paf- 
fa , vi goderò , ficcome io fpero e bramo , con Crifio riforgente 
fiabilijftmamente in gloria . 
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CAPITOLO XXXXVIII. 

Fa la fua profejjione folenne nelle mani 
della Priora . 

QUi conviene per ultimo di fapere , come la Venera- 
bil madre Suor Domenica , benché ella veftilTc V abi- 
to facro del Padre San Domenico , e fondafle '1 Tuo 
monaitero lòtto le infegne del medcfimo Santo , con tutto ciò 
non fece mai fino a quelto ultimo anno profetinone folenne ; 
ma fi conlervò aftretta folo per voto femplice all'abito di San- 
ta Caterina da Siena ; il qual voto fece fenza folennita o ci" 
rimonie ecclefiaftiche nella fua gioventù ; ficcome abbiamo 
fcritto nella feconda parte della fua vita ; perchè il fuo i polo 
più volte le avea ordinato , che ella non s' obbligalTc a ordi- 
ne , o regola alcuna ; onde quando prefe 1' abito di S. Brigi- 
da , Critto T illuminò , che oUervaffe folo il voto femplice 
di verginità , e non s obbligale agli ordini di quella religio- 
ne . I Pontefici y che confermarono il fuo monaftero , la la- 
fciarono fempre libera da' voti folenni e dalla claufura : e per 
quefto in que' fuoi ardori di lolitudine più volte tentò di fug- 
girfi dal monaftero , come di lopra facemmo menzione. Ma 
in quefto ultim' anno infpirata da Dio , deliberò di profelTa- 
re i voti e la claufura , e a queir/ enetto fi preparò devota- 
mente con lunghe orazioni : e nella mattina della natività di 
Maria Vergine , eh' era il giorno del fuo natale , e dell' età 
fua d'anni 70. tutta riveftita di frelche e candide velli, pie- 
na di fpirito e di fervore , dopo il paicolo del Santissimo Sa- 
gramene , inginocchiata in coro a' piedi della Priora del luo 
monaftero , alla prelenza di tutte le monache , fece nelle lue 
mani la profusione folenne , e s' obbligò a' voti e alla clau- 
fura ; e dichiarò poi alle monache , che avea fatto il voto fo- 
lenne per incominciar di nuovo il fervigio d' Iddio , e finire 
1 il re- 
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refto della fua vita , faticando a loro beneficio , e morir poi 
col merito della religione ; ancora per lalciar devoluti al mo 
naftero , con libera donazione , in virtù della profefsione , 
tutt' i mobili ed immobili , denari e beni , che aveva acqui- 
noti in tutto il tempo della fua vita , acciò non poteffero mai 
c(Ter rooleftate da' iuoi parenti o altre perfone , le quali fopra 
di lei pretendelfero ; dimoftrando come laiciava il monaftero 
prima ben^difefo e tantamente guidato lotto la cura dell' Or- 
dinario e non d' altri , e di più fornito di tante entrate , che 
le monache potevano vivere religiofamente fenza gravare i 
lor parenti , e che la fabbrica del fuo monaftero era condotta 
a buon termine , e per grazia e miracoli del fuo fpofo tene- 
va raccolti ne' fuoi fcannelli eziandio denari a baftanza per lo 
compimento di elfo ; lafciando ancora , oltre a' beni di cafe , 
di poderi , d'entrate , di vitto annuale e d'arnefi , ottomila 
novecento quarantafei feudi per le necefsità tutte del mona- 
ftero ; ma che di sì gran benefìcio ne fuflero grate a Dio , e 
$' amalTero infieme piene di carità e d' umiltà , fofFerendo le 
avvertita con cuor magnanimo , e confervandofi fempre lea- 
limme fpofe di Gesù Crifto , e religiofe ofTervantiffime della 
regola e coftituzioni del Padre San Domenico. Cos'i dicendo, 
piena di giubbilo, di devozione e di ratti fi ritirò per alletta- 
re la morte ; mentre tutte le fue figliuole inconfolabilmente 
piagnevano addolorate e meftiffime per le fue parole , e per 
quelle ultime dimoftranze della fua partita • 
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CAPITOLO XXXXIX. 

Del [no felicijftmo tranfito . 

VEnne dunque ii preziofo tempo della fua ultima infer- 
mità , e '1 giorno beato delle lue nozze e delle lue de- 
lizie | da lei fino dalla lua tenera fanciullezza > con 
tanti fofpiri afpettato ed incontrato ; perchè a' 20. di Luglio 
fi pofe in letto con una febbre ardentifiima , tormentata da 
dolori di ftomaco e doglie di corpo , con un fluffo mortale , 
che in brevi giorni la refe languida , abbandonata e lenza 
forze . S* aggiunte alle fue pene un foffocamento di gola , che 
la preparava più col tormento al cibo, che col riftorojonde la 
fanta Madre > vedendo giunto il fine delle fue lunghe e gra- 
vilfime fatiche , lieta nel cuore e nel volto , lodando e be- 
nedicendo Dio , con fomma pace e tranquillità attendeva del 
fuo caro fpofo l'ultimo invito . E perchè la lòflbcazione della 
gola la ftrigneva fempre con più forza, e la difficulta di pren- 
dere il cibo crefeeva di giorno in giorno; la Madre provida in 
vita e provida in morte , prevenne in tempo , e domandò il 
fanto Viatico , al quale fi preparò con un filenzio eftatico , 
fiffa con gli occhi al Cielo , e con la mente in Dio . Venne 
il fuo padre ConfelToro col vafo facro del Sagramento , cinto 
di lumi e accompagnato da' fofpiri e dalle lagrime amare dì 
tutte le monache ; e la Madre raccogliendo tutte le virtù e 
forze del fuo fpirito , e della fua ardentiffima carità , con amo- 
rofi affetti di reverenza e d' umiltà , adorò prima il fuo fpofo, 
e poi rivolta alle lue monache , con voce lalTa di fomma umi- 
liazione , domandando a tutte perdonanza , chiefe di partirli 
in o/culo pacis : e quelle finghiozzando e dirottamente lagri- 
mando , gradiron la madre , com' ella volle , e di perdono e 
di pace : e cosi ritornando adaccufare ifuoi errori a Dio , pro- 
fondata nel centro del fuo non elfere , fi comunicò , e bevve 
: • t la 
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la vita al primo fonte dell' eflere . Intanto non fi fcordò del 
fuo caro monartero, ma lo raccomandò caldamente al fuo pa- 
dre Confefibro ed a' luoi Operaj, promettendo loro fìcuro aju- 
to in Cielo . Quelli che la vifitarono , leggendo Bella gioja 
del fuo volto il giubbilo del cuore , e vedendo , che quella 
fanta Madre efultava nella morte, la quale fuol' eflere agli uo- 
mini T ultimo fpavento di tutti i terribili , compunti di devozio- 
ne lagrimando elofpirando,da lei fi partivano. In tutta lafua 
infermità parlò pochi (fimo, impedita da quel penofo e molefto 
ftrignimento di gola, il quale in varj modi accrebbe il merito 
della fua pena, togliendo al corpo languente il nutrimento c*l 
cibo ; agli ardori della lete ogni refrigerio di vino o d' acqua, 
e alla lingua la voce e la parola ; perchè ella vifle nove gior- 
ni dopo il Santiflìmo Viatico , ne' quali non potette più , nè 
mangiare , né bere , nè parlare . Era grande ed immenfa la 
compafTìone , che aveano le monache alla fua pena , e pian- 
gendo amaramente , le fofpiravano intorno; ma la Madre 
iempre invitta e coltante , rivolgendo verfo di loro lietamen- 
te il volto e gli occhi , fi sforzava in vece di parole , co' cen- 
ni e co' gefti di confolar le fue figliuole , e infieme di prov- 
vedere al fuo monaftero , e ordinare quanto per lo fuo pai- 
faggio era neceflario . E fu cariflìma quefta pena di privazio- 
ne alla fanta Madre , la quale , libera e lciolta da quei trat- 
tenimenti corporali , con più falda immobilita di fpirito , ta- 
cendo ed orando fi fofpefe in Dio. Giaceva il corpo nelle fue 
pene placido e fermo ; la faccia era allegra e tutta accefa ; 
gli occhi tempre rivolti al cielo , le mani ftefe e piegate in 
arco di pace , e la mente fiflà nel fuo cariffimo fpofo , che 
V allettava : cosi pafsò tutti que' giorni e le notti , quafi dol- 
cemente aflbrta in un facro filenzio di preziofiflìma morte . 
Giunfe intanto il giorno del gloriofo padre San Domenico , 
vigilia di quello dedicato alla Neve e puriflìma candidezza 
di Maria Vergine . Quando la Madre fentendofi mancare , 
con una voce piana e bafla , domandò al fuo padre Ipiritualc 
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X eftrema Unzione , e la fera del Venerdì a due ore devota- 
mente la ricevè infieme con l'aflfoluzion generale e raccoman- 
dazion dell' anima . Stavano in giro della Tua cella tutte le 
monache , falmcggiando con le voci rotte dal pianto e da' fo- 
fpiri , per la perdita dolorofa di cosi fanta Madre . Mentre 
ella con le braccia llefe in Croce in fembianza di pietà , col 
volto tutto di fiamme accefo e roflb , con gli occhi , che an- 
che morendo vibravano i raggi , con la fronte placida e tran- 
quilla , al moto d' un leggeriflìmo affanno di petto , e nel ri- 
manente di tutto il corpo fenza gefto o movimento alcuno , 
quafi in un ratto altilfimo fiffa e immobile, cantando dol- 
cemente e fonando gli Angioli per tutto il monaftero alla 
fefta delle beate fue nozze ; a cinque ore di notte fpirò I' ani- 
ma al Tuo fpofo e creatore il giorno quinto di Agolto 1' anno 
di noftra falute 1553. e 80. della fua età , regnando nella 
Chiefa il fommo Pontefice Giulio III. e nella Citta di Firen- 
ze F Illuftriflimo ed Eccellcntiflìmo Duca Cofimo de' Medici . 

CAPITOLO L. 

Dell 1 onore e frequenta della fua fepoltura . 

MOrta la venerabil Madre , fubito fi fpenfe dopo T ul- 
timo fiato la fiamma del fuo volto accefo , il quale 
già freddo e privo di vita , s imbiancò quafi pallida 
oliva . Le monache , movendo un amarimmo pianto corfero 
tutte a baciar le mani di quel fanto corpo . Finito queir of- 
fequio di devozione e di pietà , fu lavato il corpo, veltito del- 
l' abito facro del fuo Padre San Domenico , e con canti lu- 
gubri , faci e procelfioni portato neJl' Oratorio del monaftero , 
dove affittendo , vegghiando e orando le monache , fentirono 
diverfi fuoni e canti angelici , i quali incominciarono nel fuo 
fclicillimo tranfito , e durarono dalle cinque ore di notte fin© 
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all' aurora : e molte di quelle fuore andarono più volte alle 
finettre delle celle e nella corte , per afcoltar di più vicino e 
meglio quella beata armonia , la qual parea , che rifonafle 
da lontano , e alle volte interrotta dal filenzio fofpefa tacef- 
fe : indi a poco , quando meno vi penfavano , dolcemente ri- 
cominciate , ora col fuono ed ora col canto . Dopo che le 
monache ebbero a baftanza onorato quel corpo , lo levarono 
piagnendo , e a porte chiufe lo collocarono con ogni onore 
nella Chiefa citeriore , in cui fi celebrano i facrificj . Al 
fìio funerale convenne tutto il Capitolo de' Canonici e Sacer- 
doti della Chiefa di San Lorenzo , per pregarle da Dio luce e 
ripolo , e compire tutto l' olTequio della fua fepoltura . Ma 
perchè già era iparfo il grido per la Citta della fua morte , il 
popolo correndo per le ftrade s* era radunato alle porte della 
Chiefa per vederla ; quando elle s' aperfero fu cosi grande il 
concorfo, la frequenza e l' impeto delle genti , che molti per 
non vi morire e reftare infranti , furono forzati a partirG fenza 
poter vedere il corpo . Venivano a torrenti i popoli , e face- 
van forza per entrare in Chiefa , e ciafeun a accodava il più 
che e' poteva a quel facro depofito , per baciarlo e per rive- 
rirlo . Era tutto fparfo , adorno e coronato il corpo di frondi 
e di fiori; ma in un iubito reftò sfiorito di ghirlanda , d' oliva 
e d' ogni altro fiore , e fe non fulfe flato con diligenza difeio 
da forti guardie , gli averebbono {tracciati i veli ed i panni : 
onde molti fi partirono feontemi , perchè non ebbero grazia 
di portare a cafa qualche reliquia di quella fanta Madre . 
Ne d'altronde nafeeva cosi gran devozione de' popoli , le non 
dal concetto > che avevano della fua lamini ; onde da tutti a 
una voce era chiamata Beata e Santa . Ma giunta la fera , 
e refpinto indietro il popolo e ferrate le porte , le monache 
ritornando per la loro cara Madre, la ridulfero dentro nel mo- 
naftero > ed avendo a polta fabbricato una calla d' abeto > di 
lor mano vi chiufero quel fanto corpo , e fecero il fuo depor- 
to nel loro interno Oratorio . 
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C A P I T O L O LI. 

Come il ftio Corpo fi eoa ferva intero . 

ESscndo dunque flato il corpo di quefta venerabil Madre 
deporto , come s' è detto , nella Chiefa interna del 
monaftero ,vi dimorò per fpazio d* anni 31. finché do- 
vendoli r anno 1584. fare nuova muraglia per accrefeere la 
Chiefa di fuora , fu aperto il fuo depofìto per ordine dell' II- 
luftrifs. e Reverendifs. Sig. Cardinale Aleffandro Medici Ar- 
civefeovo di Firenze , che fu poi Papa Leone XI. e alla pre- 
fenza del Reverendifs. Monfignore Jacopo Aldobrandini Ve- 
feovo di Troja e Nunzio Apoftolico , che allora era Canoni- 
co Fiorentino e Operajo del monaftero , e di M. Aleffandro 
del Macchia Confeflòro , e d'alcune Madri delle più antiche; 
fi trovò nella cafla il corpo della venerabil madre Suor Do- 
menica tutto faldo ed intero . Ma venendo poco dopo a viti- 
tarlo in pedona 1' Uluftrils. Sig. Cardinale Arcivefcovo , or- 
dinò alle Madri , che quel corpo fi fpoglialfe delle fue velli 
di lana , tutte tarlate e guafte ; ma però lenza nocumento al- 
cuno del corpo : e fi rivettine di camicia lina , di tonaca bian- 
ca e mantello nero di filaticcio • Fu lubito efeguito 1' ordine 
del Sig. Cardinale , e febbene nel rivelarlo di bende e di fog- 
goli, e nel rivenirlo tutto fu necefiario di maneggiare in mol- 
ti modi e follevare quel corpo; nondimeno il corpo refle fem- 
pre a tutti que' movimenti , e fi confervò inalterato e intatto 
lenza perdita di parte alcuna , benché minima , con molta 
ammirazione di tutte le fuore , le quali con gran devozione, 
rifervo e modeftia fecero quel pietolo offizio . Intanto fi fab- 
bricò di nuovo un altro depofìto afperfo di rofe e dipinto den- 
tro d' azzurro e di fuora bianco , e vi fu pofto il corpo fiorito 
di varie forti di fiori , con ghirlanda in capo e Croce rofTa 
fui petto : e nel 1585. il primo giorno d' Aprile fi collocò il 
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detto depofito bene accomodato e chiufo per ordine dell' II- 
luftrifs. Sig. Cardinale Arcivefcovo nello danzino accanto al 
fepoìcro di marmo , che apparilce nella Chiefa di fuori del 
monaftero , nella Cappella al corno dell' Evangelo , con que- 
fto Epitaffio. 

Venerabili sorori dominici a paradisi rure , 
qvje divina favente grati a monasteri um hoc 

A SOLO EREXIT,INSTITUIT AC DOTAVI T , PIISSIMO IN 
CHR1STO FILI/E, TANQUuM OPTIME DE SE MERITA 
AD PER PETUAM FACTI MKMORIAM POSUERE. VIXIT 
ANNOS LXXlX. MENSES X. DIES XXVII. OBIIT DIE 

QUINTA AUGUSTI MDLilI. 

• -.•'<• ..... 

Ma incominciandofi a fpargere più che mai la fama della 
fornita di quella venerabil Madre , fu poi per ordine di Ma- 
dama Criltina di Lorena Serenillìma Grànduchefa di Tolca- 
na l'anno idi 1. fatta più comoda entrata al fuo depofto dal- 
F anticamera abitata già dalla Madre Suor Domenica in vita, 
e con più degni ornamenti di pitture e paramenti onorato, 
dove é flato dall' Altezze Serenifllme più volte con molta, 
divozione vifitato. Neil' anno poi 1624. ad Manza di Mada- 
ma Serenjflìma , fu cominciato dall' Illuftrifs. e Reverendifs. 
Monfignor AlefTandro MarzwMedici Arcivelcovo di Firenze 
il Procelfo della vita e collumi di quella venerabil madre : 
e ne! fine del Procedo, al quale io (tetto, che ho ferirti quefti 
annali , fui lempre prelente , riconolcendoli da Monfignore 
IllultriiDmo il Ino corpo fi ritrovò nella maniera che fegue . 

In prima Y Oratorio del fuo depofito è parato tutto di 
quoj d' oro , ed ha un fopraccielo di campo azzurro ftellato , 
in cui li vede nel mezzo dipinta la madre Suor Domenica 
con 1' Angelo cullode , il quale dimoftra alla Madre una Cro- 
ce rolla , che apparifee in uno fplendore , che vien dal Cielo. 
Ma U valla del depofito è a modo di Iepolcro incorniciata , 

B b b con 



378 Vita ddla Verter abil Madre 

con il fuo coperchio a lepoltura finta di marmo , e dietro di- 
pinta di azzurro con role bianche e roflfe . Il corpo giace in 
un fopraffondo della caffa , e dal capo , che è coronato di 
una ghirlanda di fiori di feta , Ita un guanciale di broccato 
giallo e turchino, e fotto le braccia un materaflino per tener 
lollevato il corpo , il quale è veftito dell' abito di San Do- 
menico , con la Croce rofla fopra il mantello nero , ed é tut- 
to dilkfo nella catta , con le braccia in Croce , e con i piedi 
difteli e uniti , ma non foprappolti . Il volto è di colore car- 
eggiante , gli occhi aperti , ma lecchi ; la bocca ferrata , 
il nalo laido eccetto nella lua cima , che è un poco guarto , 
tutta la faccia bella ed integriflima con la pelle di carne 
bianca , ma fecca fu Y ofTo ; il telònio intatto e tutto intero; 
le mani incarnate , candide e belliflìme , con i Tuoi diri ed 
ugne , eccetto un dito groflb , che nella lua punta è alquanto 
conlumato ; il petto è incarnato y laido , forte , candido c 
con la pelle fecca ; le gambe frefchilfime e bianche con 
le fue polpe , ma aride : e finalmente tutto il corpo è ben 
coniervato e fpira foaviffimo odore , per confermazione della 
fantita di querta venerabil Madre , e per onore di Gesù Cri- 
fto padre e fpofo della lua incorrotta verginità ; Cui bonor 
& gloria Amen . 
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